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PARTE PRIMA. 

Sposìzione di quanto riguardò le inslituzionl poUlidu^ Vam- 
ministrazione in generale , e i più metnoraèili cast da 
Carlo III Borbone insino al 4840. 

Capitolo I. 

Venuta di Cario III in l'alernio n sua coronazione — Ordinameli i 
dati da qupsto Jloiiarca ci'nfrsle governo <!(!* siU)i siali — 

■ Giunta speciale per pli affari ili Sicilia insliluila in Napoli — Pace 
di Compief^no — Matrimonio di Re Carlo— Guerra por la siiccos- 
aione di Carlo VI Imperadoro — Qiial parte vi obbu il Ho delle 

■ duo Sicilie. Pace che se(!UO —Ordinamento <ii Carlo per migliorare 
la condiziono de' suoi popoli. Perchè più celere si mostra^-ic il pro- 
gresso in Napoli e più stazionaria fosso la Sicilia — Tnliini spe- 
ciali ordioainenti dati per Sicilia — Pesto in Messina del 17i3 — 
Riordinamento delle coso ecclesia sticìie — Visita delle cliicsc fatta 
di real ordino da de Ciocchis — Controversie con Malta — Car- 
lo ITI ctiiamato al trono delle Spagne, uli succede il sim figlio 
I-erdinanilo — Fatti più rilevanti di Sicdia dal 1700 al 1773 — 
Espulsione da' GcsniU — Giunta degli abusi — Si discorro di Fo- 
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gliuli Viceiè di Siiiilia. aue qwliti — Tumulto di Palermo del 1773 
per quali eauRo meuiase , e come i faiiosi camasaero Fof^iini 
dalla Città — Si rbtabiiis» l' ordine e tìqo deputato a Viceré il 
Principe di Stigliano — AvrenimenH degni di ricordo jiguardo al- 
l'alta politica dello Stato — 11 primo Miniatco Harcheae Tanucci 
ritirato dalla carica.— CondÌEÌooB della Sicilia quando il Uarcliesa 
Caracciolo venne a governarla come Vicerò — Sue qualità , aun 
missione — Hiforme clie intraprese, ostacoli che incontrò — Santa 
ìnquisizioDe abolita, feudalità ristretta in pifi angusti limiti- PrcH 
ponimcnto di nuovo censo per rendere più ugunii i tributi, oppo- 
sizione elle soffre. Risultati dal governo di Caracciolo. S'iene il 
medesimo chiamato in Napoli al supremo ufficio di primo Alini- 
stro — Sua morto — Ministero di Aclon — Rivoluziono francese 
— Provvedimenti adottati dal Governo pel reame di Napoli — Con- 
dizione di Sicilia, die era retta dal viceré Principe di Carama- 
nica, utilità dell'amministrazione di costui, sua morte, che cagiona 
dolor sommo nei Siciliani — Breve e cattivo governo di Lopez — 
Grandi avvenimenti cbe succedono in Europa — Le armi francesi 
s'impadroniscono di Malta — Guerra accesa tra il nostro Re e la 
Francia — Re Ferdinando viene in Palermo n^! 1792 — Repùb- 
blica in Niipoli — Come di là a poco tornassero le cose nella loro 
primiera forma, e l'ordine si ristabilisse io Napoli — Malta tolta 
ai francesi — Per quali accidenti le anni di Napoleone Booaparte 
occupassero il reame di Napoli nel 1806, e Ferdinando riparasse 
in Sicilia — Giuseppe Napoleone Sovrano in Napoli. 



Avendo Re Carlo dato qualclie sesto allo cose di Napoli 
venne tosto in Sicilia. Giuns' egli in Miìssiaa nel 9 mar- 
zo 1735, donde di là a poco mosse per Palermo ove en- 
trato net 49 maggio di qnel medesimo anno gli venne pre- 
slato il ligio oma;>gio nel 30 del seguente mese, e ^opo tre 
giorni fu solennemente coronalo con noiversale letizia (1). 

Ritornato essendosene in Pfapoli lasciò a governar la Si- 
cilia il Viceré Marchese di Grazia Reale. Tra i vari or- 
dinamenti dati in quel tempo, clic tengono alla forma .ed 
alle poliliclie insti lu/.loni vuol essere rammentato lo stabi- 
limento del Consiglio di Slato in cui si discutevano, sedfn^ 
dovi il Re, tutti gli affari attenenti al governo. Del quale 
consesso fiicevano parte principale i Segretari di Stato che 
secondo lo loro ìncfHnbeoze regolavano i vari rami dell'am- 
mìnistra&ione pnfablioa. E foron essi al' numero di qnattro , 
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l'uno per la casa reale e gli aBari stranieri^ il secondo per 
lo ramo di giustizia, e per le cose ecclesiastiche, il terzo 
per la gncrra e marina, il quarto da ultimo per presedere 
a\Y azienda sotto la quale voco in Napoli intendevasi la G- 
nanza. SiQìitlo ordìuamento riguardava il governo in gene- 
rale di amendue i reami , perocchl' per la speciale ammi- 
nistrazione di Sicilia rimasero tulle le instiluzìoni siccome 
stavano , e dulie quali ho discorso nel precedente libro. 
Ed allineile ìl Re con maggiore ponderazione avesse potuto 
determinare a rii<uardo delle siciliane cose , creò la così 
della Giunta di Sicilia composta da due giureconsulti sici- 
liani, e due napolitani, e presedula da nn barone parla- 
meniarìo siciliano colla qualità di Consigliere di Stato da 
sedere in tutte le consulte del Re (2). Qnanto agli atti del 
Parlamento vario era stato il modo di saDZÌoDaru dal Re, 
ma regnando Carlo IH fu praticata la loro legale trasmis- 
sione al sovrano, né si conobbe altra sanzione che quella 
per via di lettere regie e colle condizioni giudicate aCb- 
centi al bene de' sudditi. 

Intanto col trattato di Compiega e nel 1736 assicuravasi 
la pace, e He Carlo due anni appresso unlvasi in raatri- 
moDÌo con Amalia figliuola dì Federico Augusto Re di Po- 
lonia ed Elettor di Sassonia. Morto essendo da poi l'im- 
perador Carlo VI si accese strepitosa guerra per contrastare 
la successione alla sua figlia Maria Teresa. Aspirava tra gli 
altri a tal successione Filippo V Re di Spagna siccome di- 
scendente per mezzo dì femina da Carlo V, e però spinse 
i suoi eserciti in Italia col disegno di occupare la Lombar- 
dia. Il nostro Re dovette anch'egli entrare iu tale lotta, laon- 
de UQ suo esercito si unì alle truppe Spagnuole. Ma di là 
a poco essendo venuto nel porto della città' di Napoli forte 
nnvilìo Inglese mentre tutto era indifeso, nou standovi mi- 
lizie, non castella e spiagge fortilicatc , fu astretto ìl Ile 
a soscrivere alla neulralila aprendo i porli non meno agli 
Inglesi che agli Austrìaci. È inutile andar qui raccontando 
la eroica dile^ fatta da Maria Teresa, e co^e le sue armi 
fussero ' prospere anche in Italia, ùcchè nna' parte de' suoi 
eserciti comandati ds^Lobkowìlz sì avanzò negli Abruzzi. 
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Carlo a tale atto protestando voler difendere la neutralità 
esce in campo, ma la giornata di Velletri io cui furon via- 
citrici ts armi Napotitaiie poso fine a qaell' aTTenìmento. 
Sej^Bossì du poi nel 30 aprile 1748, il preliminare della 
pace per la quale rimase al fìe dì Prussia la parte della 
Slesia che occupata avea. Al Re di Sardegna si cedettero 
talune provincie nel Milanese. La Spagna confermava verso 
dell'Inghilterra il trattato detto àail assiciUo, Genova rien- 
trava nei suoi dritti , a D. Filippo infante di Spagna da- 
vansi i Ducati di Panna, Piacenza, e Castro, e dei Rea- 
mi di Napoli e Sicilia ne Yeniva assicurato afiaUo il pos- 
sesso a Carlo. 

Tanto prima della guerra della successione di Carlo VI, 
quanto dopo che venne fermata la pace Re Carlo tutte le 
sue cure volte avea a migliorare la condizione de' suoi 
stali si con rendere pìn forte il Sovrano potere restrin- 
gendo quello che usurpato aveano i feudatari e gli ec- 
desìastìci o che loro contro ogni prìncipìo di pubblico di- 
ritto era stato concesso; sì con ricomporre una finanza ri- 
TendicandoU in gran* parte dalle mani dei particolari e dù 
feudatari, togliendo ì gravi abusi e disordini ohe in pro- 
posito eraosi ingenerali e facendo in essa sorgere ordine e 
credilo; sì migliorando per ogni verso la condizione dello 
proprietà , si alla fine promovendo 1' industria e soprat- 
tutto rilevando l'avvilito commercio. Ma degli ordinamenti 
che si emanavaDo per copsegnire il bratnato miglioramento 
la piii parie erano speciali per lé regioni di Napoli, e di 
quelli me comnai erano ancne alla Sicilia, o ritardata ne 
era spesso la esecuzione , e non se ne sentivano i buoni 
effetti per ostacoli che nascevano o dalle persone o dalie 
insUtuzioDÌ, o dagli abusi piii antichi , radicati e polenti. 
Celere moslravasi il pro^^resso in ogni ramo della pubblica 
ammiidstrazione in Napoli, stazionaria restava alquanto la 
Sicilia. Ma era in essa pure un gran bene ebe i danni non 
si facessero pìii gravi , e nelle occasioni dal governo si 
andassero correggendo sminuendo o riparando certi abusi 
e disordini, sicché schiudcvasi la via a iramegliare la cou- 
dizione del popolo. Così frenato il potere della Santa in- 



quisizione, che talora era giunta a scegliere atti governativi 
in forma di leggi, davansi severe disposizioni per dimiouire 
il grandissimo numero di ladri di tal clie si cansegui jl fine 
di rendersi meno insecuri gl'intArni traffichi e le comunicu- 
zioni, cominciavasi a rìuaire nasìonali milizie (due reggi- 
menti), proTTedevasi alla coniazione delle monete, aodavan- 
fli ' abolendo. in vari koglu certi oppressÌTÌ dazi, férmaTast 
■rìemmeglio la scala-franca in Messina, e non pochi ordina- 
menti mettevansi in opera per far risorgere in qualche modo 
i commerci scaduti , sii di chè ricordevoli sono i trattati 
fatti coir impero di Costantianpoli e colle reggenze afri- 
cane. Si vietavan indi giuoclii dì azzardo che rovinosa oc- 
cupazione dei molti formavano , slatuivasi in Palermo on 
Albergo pei poveri e un'ospizio pei trovatelli che* stendeTa 
ì suoi rami nelle provincie ancora. 

Essendosi in marzo 1743 attaccata la peste in MesBina 
Q per trasonraggìne di coloro ai quali soprantendcre erii 
dato alta pnbhiica salute, o per soverchia fiducia prestata 
a Genovese nave infetta provveniente da Missolungi, fnron 
dal Ilo emessi efficacissimi e svariati provvedimenti perchè 
non solo tanto male non si dilatasse nell'isola e nel vi- 
cino continente, ma eziandìo perchè si spegnesse, come di 
fatti avvenne (3). Morirono in si triste conginntnra 42,665 
persone in Messina e nei suoi casali siccome assicurano gli 
storici Siciliani. In questa occasione vennero promulgate 
quelle memonttìli leggi sanitarie, che sino al 1819 furono 
osservate. 

CoAtinnava intanto Re Carlo a dare provvedimenti affin- 
chè i suoi dritti snlle chiese di Sicilia fossero conservati, 
e medesimamente le chiese ù sollevassero dallo squallora in 
che erano onde depnlò a visitarle Monsignor (^ovonni An- 
gelo de GioccUis, del risultato della quale visita parleremo 
□ella seguente parte. Essendo io qnel tempo ITsola di Malta 
afflitta dalla peste non potè il de Giocchig visitare quella 
chiesa la quale di regio patronato era. Gessato il male af- 
fidò il Ile quell'incarico a Monsignor Testa nel 29 maggio 
1753, la quale dei termiuazione venne data fuori dopo di 
essersi discussi tutti i dritti sovrani in proposito. Allora si 



oppose l'ordine dà GaTalieii Gerosolimitani,' e dod volle' 
che la TÌsita si effettuasse, sicché il Re 'con atto del 4 gen- 
naro 1754 interdisse ogni commercio de' sooi sudditi coll'l- 
Eola di Malta ponendo eziandio sotto sequestro i beni cbe 
stavano nelle due Sicilie appartenenti non meno al medesimo 
ordine che a quel Vescovo. Ma di là a poco c propria- 
mente nel 28 dicembre del seguente anno 1755, il Re, per 
interposizione del Sovrano Pontefice e del Re di Francia, 
tolse il sequestro ai beni e il divieto al commercio senza 
pregiudizio (sono le precise parole) dì tutti e qualàvogliano 
dirilli suoi sulla chiesa c isola di Malia (4). 

Mentre queste cose si passavano era morto Filippo V 
ài Spagna in Inglio 1746, e sncce'dato eragli il ano prì- 
niogenito Ferdinando che assunse il nome di sesto. E morto 
essendo costui nel 10 agosto 1759 senza prole gli sncce- 
dette il suo fratello Carlo Re delle due Sicilie. 

Or, siccome non potevansi riunire alla corona di Spa- 
gna gli slati dltalia per effetto dei trattati coi quali si era 
.assicurato sul trono delle Spagne la dinastia del quinto Fi- 
lippo, cosi Carlo con solenne atto del 6 ottobre di quel 
medesimo anno dopo avere dichiarato incapace di regnare 
il suo figliuolo Fibppo per esperimentata e cognita imbe- 
cillità , trasferì e cedette al suo terzo genito Ferdinan- 
do nato nel '12 gennajo 1751 i regni delle due Sicilie. 
Fermò nel tempo istesso la legge fondamentale della snc- 
cesuone al trono e durante la minore età di esso Ferdi- 
nando Dominò un Consiglio di reggenza per governare lo 
stato del quale il piii distìnto personaggio ed influente 
era il rinomato Ministro Marchese Bernardo Tanueci. Sta- 
va in questo tempo Viceré in Sicilia Giovanni Fogliani d'A- 
ragona Marchese di San Pellegrino e Valdemozzola nato 
in Parma che da primo Ministro di Re Carlo soppiantato 
dal suo emulo Bernardo Tanueci era stato deputato al go- 
verno di Sicilia sin dal mese di giugno 1755. Prestò il 
Fogliani pel Re minore d' anni il solenne giuramento nel 
13 marzo 1760, .e eome nella linea dei Sovrani del suo 
nome era per Napoli quarto e per Sicilia terzo così fa 
in tal modo disUnto. Non guarì da poi venne in Palermo 



il Ball Gaetano drlla religione di Malia a prestare nelle 
mani del Viceré il giuramento di soggezione al novello 
monarca siccome avea aempre praticato, quella relif^e 
dacdiè l'Isola di Malta' le era stata oon cessa da Carlo^V 
imperadore. Tanto dorante la minore età di Ferdinando, 
quanto fulto madore e nei primi anni del sao matrimonÌD 
con Carolina d'Austria lìf^liuola dell' imperadore di Germa- 
nia, e propriamente dui 1760 al 1773 continuò la Sicilia 
ad essere gOTcmata come io tempo di Re Carlo; i prov- 
vedimentl di maggior rilievo furono di fortificare i lidi del 
mare nei hioghi più esposti ai pirati , perseguitare i la- 
droni di strade, temperare qualche rigore in talune esa- 
zioni di dazi. Ma di grandi riforme fondameutaH ninna fa- 
cevasene , e solo è degno in proposito di rammentare la 
instituzione fatta in Sicilia dopo la espulsione dei Gesuiti 
nel 1767, aiccome erasi praticato già per' Napoli, di nna 
Giunta detta degli akasi, la quale Tenne composta da filan- 
gierl Arci Teseo di Palermo, da Testa ArcìvescOTo di Mor- 
rcale, dal Consnhorc dèi Governo Targianoi , dall' avvo- 
calo fiscale Jurato e dal Giudice Patern&. Ma anche que- 
sta Gianta si' perdette in Tani proponimenti e rimase qnaù . 
direi inoperosa. 

Il Viceré Fogliani avea mediocre attitudine o piuttosto 
una ncrla pratica a governare acquistata pel lungo eserci- 
zio , ma niuna di quelle eminenti qualità erano in lai che 
distinguer debbono V uomo di stato. TattavÌR flgit reggeva 
la Sicilia colle istruzione del conte dì Olivares ramoso mi- 
nistro di Filippo IV nelle quali insinuavari ai Viceré che 
coi Baroni siciliani essi eran tulio e senza di essi niente. 
Laonde temeva urtare col potente ordine dei nobili e co- 
me tutto il governo dello stato riposava in questi, così niuB 
grande cangiamento operavasi che avesse potuto rendere me- 
no infelice la sorte del popolo. 

La Deputazione del Regno avea sempre più tirati a se 
de' poteri e taluni contro i suoi statuti. Nei parlamenti il 
braccio nobile primeggiava ed era secondato dal braccio 
ecclesiastico,- mancava la rappresentanza alle città demaniali 
perocché Ì procuratori di esse o non avean forza ed opi- 
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sìoBe , oppure enendo stati ecoUì tra gli avvocali eraao 
ftfoltameDle ambiziosi di qualche magistralura, e quiodi ira- 
dìvano la loro missione. Vìddesi pure che talune delle prìn- 
eipali città cstimavansì fortuaate quando potevano avere per 
loro procuratore qualche segretario, o altra persona fanii- 
liare del Viceré. Finanza, proprietà, condizione degli uomi- 
ni, era nella feudalità. Il Fo^liani voleva godersi ^'li onori 
e le premìacnce della sua carica, non correrne il cimento, 
noe renderla gloriosa, e però ove non era sforzato per cosi 
dire dagli avvenimenti niun passo energico dava. Fn per co- 
mando del Re che s' indusse ad annullare le Pontificie let- 
tere colle quali si pubblicava di nuovo la bolla di Paolo 
III in eoem domiai, ad incamerare allo slato i beni degli 
«spuUì gesuiti, a fondare collegi di pabblioa istruzione eoa 
tali beni, a vietare a' superiori de' monasteri di tener oar- 
«eri; le quali determinazioDi lenevano allora all'alta poli- 
lica colta quale reggevasi lo Stato, ed il Sovrano nell' e- 
melterlè voleva che comuni fossero assolutamente e per Na- 
poli e per Sicilia. Aqaistossi egli non dimeno non. poca 
rìpvtazione tra' siciliani , ma ciò nacque appunto da che 
niente novava e lasciava le cose nello stato io cui erano, 
quindi interesse dell' ordine aristocratico a non cangiar di 
Viceré in un tempo in cui in Napoli la feudalità e l'ari- 
stocrazia venivano rìstrelte in angustissimi limili. 

Godette pure il Fogliani di certa popolarità segnatamente 
nel 1763 per l'annona. Vera o apparente ohe fosse la ca- 
restia dei cereali egli ricorse ai soliti e vecchi espcdicatì 
di fissare i prezzi al pane, assicurare la quantità del grano 
per seminare, ordinare rivelamenti di grano, scandagli, ed 
altre simiti provvidenze, spedire commissart col tristo se- 
gnilo di giudici e birri contro il preteso monopolio, dar 
soccorso ai poveri. Ma questi stessi spodienti, ripetuti poi 
in altro tempo, breve trionfa gli arrecarono in principio, 
e tantosto a nulla gli giovarono presso l'incostante molti- 
tudine, e venne pure sturbata la pubblica quiete; del quale 
accidente uopo c parlare con particolarità. 

Era l'anno 1772, sterile raccolto avea prodotto carestia 
di grani. Fogliani subito ordinò la cbiusara dei pord ad 



onta delle vìve istanze dei mercatanti- Me desini a mente grave 
mancamento sentivasi di lalticint cami ed altre vittuaglie , 
i poveri eormano d'ogni dove in Falenno ed eran maa- 
tenntì a' spese del oomnoe ; il Viceré credette ovviare al 
male fissando ì prezzi dei comestibili e ricorrendo a quanto 
avea egli in simili occasioni praticato altra volta. Non eravì 
intanto danaro per provvedere all'annona di Palermo e alle 
tante spese di cui in quel frangente erasi gravata l'ammini- 
strazione municipale di tale città. Laonde riunito il gran 
consiglio civico tra i veri proponimenti si scelse quello di 
imporre un grano a rotolo sulla neve , altri tari dicci a 
bolle sul vino, e di più una tassa proposta sin dal 
e non mai eseguila sull'apertura delle cuse. Il Viceré rap- 
presentò che la proposizione di tali imposte fosse d'inte- 
resse dell'universale, laonde il Sovrano approvoUa. Parve 
alla moltitudine che con questi mezzi ottenesse il desideralo 
^btto. Ma subito al comininare del 1773 viddeH X)be le 
nDove imposte non davano lo sperato prodotto , ed eraa 
cauia di scontentezza pei modi dell'esazione, onde ~fa me- 
stieri di toglierle. H cornane e gli stabilimenU dt carìtii di 
Palermo erano esansH, depauperati al sommo pei tanti soc- 
corsi dati alla immensa massa dei poveri, e per averli so- 
prattutto curali dalle- micidiali febbri fra essi sviluppate. 
Il popolo non avea raggiunto le sue fondate speranze di 
abbondanza nei viveri, i desideri eran molti e svariati, cre- 
scevano al momento, non v'eran più mezzi di contentarli, 
quindi la scontentezza venne a scoppiare. Troppo si voleva 
dalla moltitudine, nulla potevan piìi dare il Viceré, il Se- 
nato, i nobili. 

Cominciarono quindi i timori e gli odt scambievoli a 
viemmeglio suscitarsi e mantenersi. In questo mezzo fu no- 
minato Pretore di Palermo Cesare Gaetano Principe di Gas- 
sare uomo non mollo accetto al basso popolo, ma sia per 
le sue indefesse cure a regolare in quel triste accidente 
l'azienda municipale, sia per naturale equilibrio e sminui- 
mento avvenuto nei prezzi, vistasi dalla moltitudine, cbe giu- 
dica dall'evento e non dalle cause, una certa abbondanza o 
una minore carestia , addivenne Cassaro l'idolo della me- 
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denma. Non era scorso un mesa o giacque costui am- 
malato |ieT morbo di calcolo, oade eseguita l' operazione 
del taglio a^ravò sifiattameote il male che ^anse agli 
eslremi della vita. Si sparse intanto una diceria avesse il 
Viceré proccarato la sua mortei la plebe i in furore e nei 
giorni 15, e 20 di settembre mostrasi ovunque minacciosa 
gridando fuori Viceré , ì'iva il Ec , paite grande e buono , 
fuori catlivo governo. Una moltiludìne di oUre o scssanta- 
mila persone scorre le vie , dà di piglio alle armi e tra 
4}neste s' impossessa ancbe di piccioli cannoni , disarma i 
soldati cbe slamano a guardia delle prigioni, le scbiude, 
ne fa nscire i catuvi. Di poi scaglia sassi contro dugento 
soldati a oavallo ai quali strano ordine erasi dato di dob 
respingere l'aggressione, ma solo d^cutef timore a' Ozio- 
si. Nella domani s' intese la morte del Prìncipe di Gas- 
saro, cresce il furore della moltitudine, corre alla casa di 
taluni nobili e di altre persone che mal gradiva^ incendia 
disperde gitta le suppellettili, si reca ìndi innanzi al real 
palazzo e dimanda che via si mandassero te milizie cbe 
il tenevano a guardia, si toglicssero fmancbc le artiglierie 
dai bastioni. Tutto fu accordato. Allora i faziosi disser- 
rano a viva forza le porte del palazzo irrompono per ogni 
verso ; Fogliant non avendo pìii tempo sì presenta ,e eoa 
serentlà dimanda che avess'e^ fatto di tnaU, gli si rispoode 
partite alt' istante; e viddesi mbito in mano di vile ple- 
baglia trascinato e sospinto per le scale un vecchio regio 
ministro che avca governato per ben dieiotto anni la Sici- 
lia, del quale i parlamenti avean chiesto più volte a gra- 
zia speciale la conferma dal Re , e la di cui effigie in 
marmo elevata era stata nel palazzo della ciLlà col motto 
al padre della patria (5)! A stento potè entrare iu carrozza 
il Fogliani insieme a Filaugcri Arcivescovo di Palermo, a 
Casullo vicario del medesimo, al Principe di Pìetraperzla; 
due consoli delle arti lìanchcggiavauo la carrozza stes- 
sa. I sollevati schernendolo e beffandolo il seguon 'con aiv 
mi, con bandiera spiegata bianca e.rosaa con ritratto del Re 
in pvDla di un'asta lieti di avere riportato nna specie di 
trionfo per un'avvenimento cbe niun rilevante scopo avèa. 
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e die cagionato era stato per un verso dagli sconsigliati 
provvedimenti dell'annona, e dell'altro da poca prudenza 
e viltà d'animo ài obi gOTeroava. Così gianse la mottita- 
dine alta marìfla donde venne il Viceré affidato a fragil 
harca usa a trasportar carboni , dalla quale fu menalo a 
Itlessina. Ivi e^li esercitò tuttavia il suo ministero donde 
poi musse per recarsi in Cefalii ad aprire d ordine dei Re 
il triennale Parlamento. Intanto partito il Fogliani da Pa- 
lermo in alquanti paesi Montelepre , Giardinelli , Parco , 
Parlinìco, Palazzo Adriano, Carini, Morreale, vi furon tu- 
multi ma di lieve e brevissima durata essendo tutto rien- 
trato di là a poco nell'ordine. Il Re sul referto che fatto 
gli aveano degli avvenimenti in discorso V Arcivescovo di 
Palermo, la Deputazione del Regno, il Senato e il Capitano 
giustiziero dichiarò che nella serie dei più strani accidenti^ 
sono le proprie parole, avea visto il massimo quello daver 
Fogliani lasciato il governo , che intanto egU esaminando 
più da padre che da giudice quanto era accaduto^ disponeva 
che r Arcivescovo di Palermo secondo il sistema tenuto as- 
sumesse il governo irregolarmeìile inltrrotlo (6). 

Veniva mcdesimamenlo il Fogliani richiamato in Napoli 
nel 24 ottobre dì quell'anno; si spediva il general Carafa 
con milizie ; e il Re perdonava di fatti a' faziosi ad ec- 
cezioni di tre soli il Maurigi, il Pozio, il Sorrentini, che 
quali capi e fautori vennero impiccati per la gola. Non 
guarì da poi fu destinato a Viceré Marcantonio Colonna 
.Principe di Stigliani, ma in questa occasione aboliva il So- 
vrano molte franchigie privilegi e giurisdizioni che gode- 
vano i Viceré di Sicilia. 

Tra gli altri Sovrani ordini che il Colonna con prudenza 
mandò ad effetto fuvvi quello di torre i baluardi dì Pa- 
lermo dalle mani della cittadinanza. Parte di essi furon 
conceduti a particolari persone, altra nsurpata, altra a pub^ 
blico uso volia onde rendere più accopci vari luoghi della 
citià. ÌSiun fallo degno di ricordo è da notarsi durante il 
t;overno di siffatto Viceré meno le varie opere pubbliche 
(li comodità e lusso per le quali si abbellì vieppiù Palcr- 
nto, nel ohe fu egli secondato moltissimo dal Pretore Miir- 
vheso Realmici.. 
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In mp7zn a quGsli accìdenli snccedevano nelle re^oni 
di Napoli di tali noTÌtii le quali furono in gran parte causa 
ed clt't'iin clìmporLanti avvenìmeuti che saranno da medi- 
scorsi. Ua die Ke Ferdinando unito erasi in tnatrimomo 
con Carolina s'indeboliron semprepìit i legami della nostra 
corte colla Spagna, ed invece ai strìngerano ed alTorzavano 
quelli colla casa d'Àuslria. La Regina Carolina di mascliio, 
ferTÌdo, vigoroso e culto ingegno prese tantosto parte ne- 
gli aSarì dello etato, e contribnl non poco a lineile utili 
riforme ohe con tanta cura si aodàvan feooido in ogni ra- 
mo di governo. Intanto in ottobre del 1777, era ritirato 
'dalla carica dì primo Ministro il Marchese Tanncci che 
si lodevolmente eserciiata l'avea, e gli veniva sostituito 
Ginaeppe Beccadelli Bologna Marchese della Sambnca ao- 
ino che non possedeva quelle eminenti qnalilJi che tanto 
aveano distinto il Tanucci di tal che nel sno non breve mi- 
nistero di anni nove a un bel circa nulla operò di rilevante. 
Nondimeno il salutare movimento dato dal governo ed i ri- 
snltaU dei benefici provvedimenti iacevan continuare il pro- 
gresso nel reame di Napoli; ma in Sicilia, scorsi erano ben 
quarantacinque anni dalla venuta di Carlo Iti sino al 1780 
senza che la sua condizione fosse migliorata come quella di 
Napoli. Tutta t'opera governativa era consistila, come dissi 
precipuamente, a non far accrescere i mali, ma le institu- 
zioni non solo e la piii parie dei disordini istessi e degl'in- 
convenienti duravano tuttavia nello stato primiero. In tutti 
ì popoli è desiderio dì mìglio ramenlo, c nei Siciliani che 
non appartenevano ad ordini privilegiati vivo talora mo- 
stravasi tal desiderio confortato dagli eiempii di quanto era 
altrove avvenuto. In tale stato di cose era deputato nel 
1781 a Viceré di Sicilia Domenico Caracciolo Marchesa di 
Villamaina il quale conBeguìla avea molta riputazione per 
coltura e prontezza d'ingegno e per destrezza nei maneggi 
politici ÌB cariche diplomatiche da lui sostenute sin dal 
1 750 , e come inviato suecessivamenle nelle corti dì Sar- 
degna, di Toscana, e di Inghilterra, e come ambascìadoro 
.strAocdinorio a Parigi nel 1771. Caracciolo crasi ammae- 
ttrato alla scuola di .Tanucci quanto alle coso politiche, 
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c mcdcsìmamcDlc unirà m se molte sTanalo cogniziom clie 
acquistale avea nei buoni studi e nelle utili discipliue noD 
solo in patria che in paese straniero. Amico di chiari no- 
mini di lettere, e in iapecialtà dell'Alfieri, del Genovesi, 
del Galiaot, del Diderot, di Elvezio, di d'Alembert, e di 
tutti quei die compilavano l'enciclopedia, prezzava e sod- 
tìva i regolari prìnoipt di civile eeonomia e di alta polhica 
e né vedeva agevole l' eseouxione. Laonde nello assumere 
il governo di Sicilia ai mostrò caldo novatore In lutto pe- 
rocché a suo dire non vedeva ovunque che oppressori ed 
oppressi. Sua speciale missione era di sradicar gli abusi 
ìniroducendo inslituzioni cbe in vari slati aveano resa più 
lieta la sorte del popolo. Caracciolo assistito dall'inte- 
gerrimo e dotto magistrato Saverio Simonetti Consultore 
del governo per raggiagnere il fine propostosi scorgea trop- 
po (^iaro che uopo era avvicinare il popolo alla Sovranità 
eliminiuido il pib che fosse possibile ordìoi e poteri intnr- 
medt. Ma a venire a capo di questa prima e fondamentale 
riforma tre potentiesìmi ostacoli si opponevano, sonta in- 
quìsizione, feudalità, finanza. Cominciò egli dalla santa in- 
quisizione che formava strana mistura di poteri e giurisdi- 
zioni ecclesiastiche, politiche, civili e feudali. Annunziato 
avendo che siffatta istituzione come incompatibile col secolo 
che volgeva, cader dovesse nel di 27 marzo 1782, e men- 
tre molti dalla pericolosa intrapresa il dissuadevano, egli 
con solenne pompa, presenti gli eminenti uficiali dello sta- 
lo, le primarie magistrature, ì prioeipali nobili atteirate le 
porle di quel tremendo tribunale, restituì alla luce del gior- 
no le vittime ivi dannate e fece bruciare gl'immensi prooesù 
da oltre a due secoli e mezzo ammassali. Abbattuto il santo 
ufficio u reso pih agevole t'imporre energico freno a' fea- 
dali abnsi. Caracciolo nato di nobil autichissima famiglia 
inostrossi in ciò superiore ad ogni riguardo e pregiudizio 
della sua nascila. Promulgò all'uopo e fece eseguire la più 
parte di quelli ordinamenti, che avean ridotta in Napoli in 
angustissimi limiti la feudalilà; stabili che il mero e misto 
impero non potesse esercitarsi se non da chi ne avesse espres- 
so il titolo, rfiua Barone senza colai titolo elegger pò- 



lesse giurati nei comuni , ogni contraria consaetudine re- 
stasse abolita. Restrinse la cosi detla mano baronale che 
valeva a far 1' eflauone dei provvenii lerrìtoriali e dei H- 
Tclli. Prescrisse con lereriUi di pene cbe non potessero i 
baroni procedere a carcerazioai o ad altri atti simili. Non 
s'ingerissero nell' amministrazione delle comuni, aocorclic 
feudali fossero, in ispecialtà pel pubblico danaro. Non re- 
nissero i vassalli astretti a lavorare senza mercede i terreni 
de' feudatari. Vietò medesimamente la esazione di ogni di- 
ritto, dazio e prestazione che ì baroni facevano senza ti- 
tolo autentico, non ammettendo prescrizione o possesso per 
Inngo c non interrotto ohe fosse. Guarentì e protesse le 
proprietà e i diritti dei vassalli, incoraggt& i comani.80^- 
gettì ai baroni a ricomprare la gìarìsdizìone fendale acqui- 
stala per vendila, e loro diede animo ad attaccare in giudi- 
zio i baroni per abusi o usurpazioni che commettevano ol- 
tre le feudali concessioni e i legittimi titoli. I magìsUati 
secondarono l'impulso perocché il Viceré elevava a mag- 
gior dignità l'ordine della magistratura e il componeva di 
scelte persone per opporle alla potenza dell' aristocrazia. 
Dall'abolizione del Santo ufficio, dal freno imposto al ba- 
ronaggio, dallo disamina giuridica che faccvasi degli scam- 
bievoli diritti e ragioni di feudalnrio e vassallo, casa sep- 
pur tentata per Io innanti, ne vennero due beni alla Sici- 
lia , che si apriva una strada a far conoscere a' popoli i 

Froprt diritti, che si avesse l'appoggio di gran parie del- 
uoiMrsale nell' intraprendere delle utili riforme. Le rino- 
male istruzioni che per conseguire il proposto scopo egli 
adottava e che vau conosciute sotto il nome di circolari se- 
gnarono un eominciamento di miglior tempo per 1' ammi- 
nistrazione della giustizia, per l'economia pubblica, e por 
la riunione di tulle lo partì dello stato soHo l'autorità del 
governo. 

Ma il terzo c più grave ostacolo a migliorar la sorte 
della Sicilia stava nella finanza. Legavasi il sistema delle 
imposte all'alta politica dello slato, la quale, come dissi, 
ora tutta sul potente baronaggio onde senza cangiar Mate- 
rna nion utilità poteva venirne alla pubblica amminislrazio- 



Digilizefl Dy Google 



ne. Come il leitore lia già osservato, i pesi pubblici eraa 
disuguali, mal riparliti, cagione di degradameli to e roviaa 
alle proprietà ed all'industria, e tutto il carico sopporta- 
to veniva dal popolo francandosene agevoImeaLe i feudatart 
e gli ecclesiastici. Ora Caracciolo, come meglio dirò nella 
parte terza di questo libro, propose duoto censo onde eoe- 
reggendosi gli arbìtri ed i soprusi pagassero tutti-egnalmen- 
te a qualsiasi ordine di persone appartenessero. A tal pro- 
poniinento opponevano i feudatari i loro privilegi comprati 
a forza d' oro; Caracciolo era di natura impetuoso, sicché 
in talune coso operava con precipitanza, di talune altre non 
se ne poteva conoscere subito il risultato e gran parte del 
popolo non era da tanto da valutare il bene che dalle novità 
sarebbe derivalo. 

Di ogni lieve fallo nella esecuzione dei provvedimenti del 
viceré prendevano occasione ì nobili di mostrare la loro scon- 
toitezza,' la quale manifestavano in aria di difendere la cau- 
sa dell'universale e di procurare il bone del sovrano. Ed io 
proposito credo non poter far di meglio riportando le pa- 
role elle lasciò sciitle l'illustre Scink. » Così si studiavano 
i nobili di guadagnare la grazia della Corte e la puOlilica 
estimazione, c ìnrnlrc erano int-nlia difendete a tutta forza 
i di loro privilegi, Iciicri si muttravano dalla prosperità di 
Sicilia , alfmclik accostassero a loro dei partigiani ed alla 
loro causa che era privata onile la forma ed il colore pi- 
gliatsc di puMlica, Si èaOevaio mfaUi in quel tempo con- 
tro il censimento proposto dal Governo di òieilia , e nella 
gran tenzone le viste facevano di proteggere i diritti della 
nazione e salvare la SàUia djUe taglie , . e dalle miserie. 
J^è meglio si provvedeva al ris- ìto della Sicilia da quei che 
fi tenevano dulia parte coTUraria. Si giugneva egli é vero 
a liberare da qualche aggravit questa e quella popolazione 
ma non olicnevasi quella ricchezza che coi modi i più sa- 
Icmii si prometteva (7). « 

£ al certo ben riilette lo Scink che otlennesi parziale 
ma non generale mìglioramenlo nelle finanze, il che a varie 
cagioni vuoisi attribuire, Caracciolo sovente facevasi troppo 
trascinare dall' impeto di pronta e spedita novità io un paese 
Biàrieatsi voi. ii.'y. 3 . 



in coi era tallo stazionario -da secoli^ le i]|H&ioni qoiiMU e 
le abitndim non potevano essere del lutto lavorevoli ai oan- 
giamenti. Aggiugnevasì spesso che egli non sempre sco- 
filieva mezzi acconci a riuscire nell' iulcuto, e di vantaggio 
ostacol forte opponeva 1 interessi! privalo di coloro clic da- 
gli abusi, dui disordini, e dalle cattive insliluzioni tracvan 
])rolitto, il quale interesse era talor sostenuto dal Ministro 
Marchese della Sambuca in Napoli a cui non andavano a 
sangue i provvedimcuti del Caracciolo. A malgrado di tali 
cose prospero fu per la Sicilia il governo di costui , i 
rìsultali lo attestano, gli scrittori Siciliani ue fan fedo (8). 
jCaracciolo decorò vieDiine^^lio la ciltii di Palermo, vari sta- 
bilimenll di beneficenza o furon sotto il sno goveroo isli- 
tniU o a miglior condizione yoUì, inoorag^ le arti belle, 
diede moto alle opere pubbliche e Ira queste ' memorabile 
è il camposanto di S. Orsola che a Palermo faceva sta- 
bilire a malgrado della quasi {generale contraria opinione 
pubblica e dei pregiudìzi del t;:n)pa. 

Era stata la Sicilia nel 1780 scossa in quasi tutta la 
estensione dai lorrcmoti. ma nel febbrajo 1783 la illustro 
Messina cadeva per tal ilagcUo insieme ad una gran parte 
della vicina Calabria (9). Caracciolo in siOatto luLtaoso av- 
venimento tntte le «ne cure adoperò per mandare ad elEetto 
le benefiche disposizioni del Be per rialzare la misera città. 
E torna ad onore dei siciliani il ricordare che nel parla- 
rnenlo cstraordiuario adunato in luglio di quell'anno sta- 
liìlivasi un' annua contribuzione temporanea per ricdilìcarla. 
Kè minor lode debbasi al medesimo viceré pei suoi prov- 
vedimenU a riparare i danni della epidemia o della carestia 
che accompaguui onu i Icircmoti. £ per la carestia e quanta 
riguarda l'annona non meno coi provvedimenti governativi 
ma eziandio per \Ìa di scrittura da lui resa di pubblica ra- 
gione procurò egli di ovviare ai disordini che panici timori 
o inopportune e mal' intese determinazioni cagionavano (iO). 
Che se quella scrittura non va esente da errori quando si 
disamina colla guida' dell' attuale progresso delle scienze 
economiche . pur merita non poca lode trasporlanttooi al 
tempo in om venne data fnori in. ispecialt^ per la Sicilia 
ove qoasì ninno avca dì qnelle- materie trattato. 



' Inlanto al cominciare di gcnnajo 1786 veniva al Carac- 
ciolo affidata l'alta carica dì primo ministro in sostituzione 
del Marchese di Sambuca cbe a menar privata vita n con- 
dusse in Palermo, nella quale carica eh' esercitò per soli 
tre anni, essendo egli morto nel 15 luglio 1789, nella età 
^ anni settautaquatlro, non consegui grande riputaziotie ò 
perchè già vecchio di anni fosse, o perchè la prevenzione 
clic era corsa del suo sapere e della sna forza fosse stata 
maggiore del fatto, o da ultimo per accidcnU ì quali non 
è dato chiai'ìre. Succedeva al Caracciolo nel Ministero il 
cav. Giovauui Aclon di nazione Inglese che fra noi era ve- 
nuto per protezione del Principe di Caramanico, del quale 
avremo or ora a parlare, per meglio ordinare una flotta.. 
Da semplice uficiale fu elevato a Direttore della marina e 
da poi a Ministro di tal ramo e della guerra ancora; ìndi 
tanto gli arrise la fortuna che qual primo Mìoìslro morto 
Caracciolo quasi tatti i ripartìmenti del governo dello stato 
nelle sue mani unìronsi fatta solo eccezione di quelli per 
le cose della Chiesa, della giustizia e della finanza che affi- 
dati vennero ad uomini i quali o ligi di lui erano t> mal 
potevano contrastare alla sua potenza. Tale era la con^- 
zione del reame quando avveniva in luglio 1 789 la rÌTO- 
Inzione Francese; siffatto avveuimenlo e glì altri memora- 
bili casi che il seguitarono sparsero sgomento in tutti gli 
stati di Europa e furon causa che il nostro governo cangiasse, 
di sistma e tenesse pericoloso il continuare le intrapresfr 
riformazioni. Snrsero qsindl ctiffidenzet umori per nn ver- 
so, mal concepite Speranze e svariaU e non acconci pro- 
ponimene dall'altro. U governo institniva temuta magistra- 
tura detta Giunta dì stato per iscopriro e punire coloro 
che si erano resi o si rendevano colpevoli di voler mutare 
le nostre antiche instituzioni in democrazia, e da altra parte 
intendeva a porre in piedi numeroso esercito e ad accre- 
scere oltremodo l'armala sia per difendersi in caso dì of- 
fesa dellti armi francesi sia prevedendo di dover fare altri- 
menti la guerra. Donde i tributi di ogni maniera eresce- 
vann, altri di nuovo se ne imponevano, non pih Spese' per 
pubblica utilità, si ricorreva ai prestiti, tramntavasi in mo- 
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neta finanche l'argealo e l'oro delle Chiese e delle private 
persoDe , non ri spanai a va sì da ultimo ìl danaro dei pob* 
blicì bandii, non trascuravasi qIoqdo spediente per aver da- 
naro. In luui qucsli rilevanti accidend la posìzìoDe di Si- 
cilia non Dc riscnliva quasi conseguenza dì sorle alcuna , 
le opinioni dell'universale non eran per politiche novilii fatta 
eccezione di rari e pochi individui. Al governo di essa slava 
sin dal 1786, quando Caracciolo venne ricliiaraato in Na- 
poli il Principe di Caramanico Francesco d'Aquino, uomo 
che a forme gentili univa il sapere e l'energia. Continuava 
egli ed andava compiendo in parte 1' opera [grandiosa in- 
trapresa dal suo predecessore, e sia che egli mon preci- 
pitoso fosse di costui , sia obe piii destrezza e migliori 
modi usasse, sia in fine perchè il tempo e 1,8 persone ai 
assuefacevano alle riforme , manifesti vieppiù vedevansì 1 
risultamenti e la ulilith defla sua amministrazione, e l'u- 
niversale tenevasi contento, siccliè nè disturbo alcuno nella 
pubblica quiete , nh animi volti a desiderare cangiamenti 
vi furono. Avveniva intanto grave carestia in tutta Sici- 
lia ne! 1791 e 1702 accompagnata da epidemia che po- 
che uguali se ne ricordano morendo molte migliaia d'uo- 
mini. Caramanico in tali frangenti mostrò sempre somma 
perizia uei suoi provvedimenti per riparare al male non 
meno che alle sue trisU couseguenze, e per valermi delle 
espressioni dì storico contemporaneo siciliano (II) mostrò 
in quella lagrimevole occasione la umanità e la generosità 
che lo disCinguevano. Ma questo era l'ultimo fiilto degno di 
ricordanza del suo governo e della sua vita. Le virtù di 
Caramanico o accidenti speciali de' quali non si può in tutto 
ora sapere gli avevano suscitato contro un potentissimo ri- 
vale che quasi lutto il governo fra noi regolava. Le opera 
del Caramanico mentre erano gradite in Sicilia venivano in 
beo altra guisa rappresentate alla corte. Caramanico intanto 
in settembre si recò in Napoli. Ma niun buono ef- 

fetto avendo riportato, se ne ritornò in Palermo ove pei 
dÌ8|Maceri soflerli àmmalosà di pericolosa malalUa. So- 
pravvenné il carnevale del. 1799, il popolo immeosamente 
afSìtto non toIU in veran -modo darsi a' piaceri del tem- 



po, non una Tutti clie si ma sdì crasse. Per qualche giorno 
fu loatano il pericolo della morte e quando si apriva dalle 
genti il cuore s piii liete speranze di perfellu guarigione, 
s'intese eaeet morto, il che propriamente nel 9 di gcnnaro 
di quell'anno istesso aTTenne, Il dolore in ogui ordìae di per- 
sone fu estremo, perdita irreparabile credettero aver fatta, 
dnra tuttavìa e durerà la memoria di luì, con passione e di 
cuore narrano i siciliaiii tuttora le sue virtù, ''e ti richia- 
mano le lacrime sul ciglio per la sua acerba immatura 
morte. E dissero taluni aver troncata la sua vita Ìl veleno 
propinatogli dal suo potente rivale, altri averlo egli stesso 
preso (12). Le quali opinioni hanno non poca probabilità, 
ma niente di certo o almeno di più fondato puù affermarsi. 
Che repentina foMC stata la morte del Caramanico è un fat- 
to non contrastato da alcuno, il dubbio è solo a riguardo 
della cagione. Ed a mio credere e per le noLÌzie cbe ho 
potuto raccogliere in Palermo da persone che gli eran fa- 
miliari, pare che per inaspettata subitanea grave angustia e 
rancore finisse. Caramanico era astretto a rimanere quasi di- 
resti negletto in Sicilia mentre Acton in Napoli lutto il 
potere in se riuniva. Si cercavan pretesti per perderlo , 
Eoflerto avea qualche umiliazione in corte, la sua condotta 
veniva segretamente spiata, si aggiunse l' inredeltìi di uomo 
di lettere già da lui beneGcalo sin ad elevarlo a carica di 
governo, onde viddesi egli sul ponto dì doversi recare in 
napoli a gìnsUfioaraì per delitti di fellonia obe gli si to- 
leTado addebitare. La sua fibbra iadebolita giìi per dispìa< 
cere e per la malattìa testé durata ne fu in istraordinario 
modo scossa, e la macchina non potendo reggere a violen- 
tissima colica rimase spenta. E perdita grave oltremodo fa 
la morte di Caramanico perocché in quei tempi il Re di 
troppo avca bisogno ne' suoi consigli di uomini che all'in- 
gegno ed ni sapere unissero Ìl cuore rotto e l'amore del 
pubblico bene. 

Era appena morto il Principe di Caramanico e parteci- 
pava la Sicilia dei mali che affligevano il reame di Na- 
poli. Lo stato di guerra in che fummo fece eziandio ri- 
chiedere moltissimi sussidi, straordinari tributi si levaro- 
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no, argento ilclle chiese e delle particolari persone tramutato 
venne in moneta. La carestia dei grani ingenerò na tumnlLo 
in Catania; una conerà conlro la ncura^sa dello stato era 
ordita dal ginreconsolto Fraouesco Paolo- Dì Blaai che do- 
vea scoppiare nel Tenerdì santo del 1796. Scoperto il ^- 
segDO fa messo a morte il Di Blast ed i snoi complici parte 
relegati e parte in altro modo vennero puniti. L'arcivescoro 
di Palermo Filippo Lopez y Royo, che teneva il goTcrno 
per non essersi ancora provveduta la carica di Viceré, pre- 
stando cieco credilo alle spie credette colla calda sua im- 
maginazione clic altre congiure si tramassero per mutar la 
forme del governo, e però i rigori le inquisizioni ed altri 
spedienti da lui usali produssero vari inconvenienti, ondo 
il Re fu astretto a chiamarlo in Napoli,» 

In mezzo a queste cose erano succeduti tutti quei gravi 
aTTeaimentì de' qaali ho fatto materia al mio dire trat- 
tando della stona delle regioni di Napoli. La Francia 
erasi mutata in- repubblica e rendevasi forte colla guerra. 
Napoleone Bonaparte trionfava in Italia e dividendo gl'in- 
teressi degli siali di essa vi stabiliva la Cisalpina repub- 
blica, e vinti da poi ì potentissimi sforzi dell'Austria, in- 
vaso avca la Lombardia e s'avvicinava al Tirolo minacciando 
Vienna. Ma a lai guerra poneva fine momentaneo il trat- 
tato di Campoformio mercè del quale la Francia acquisti! 
il possesso della sinistra sponda del Reno e la piazza di 
Magonza, l'Austria riconobbe l' indipendenza della repab- 
blica Cisalpina, e si ebbe a compenso le r^oni che in uno 
allora aveano formato t'«ntìcbissima Repubblica di VeueTiia. 
Di Ik a poco con forte armata moveva lo stesso Ronaparle 
per la spedizione d'E^tto, e navigando pel mediterraneo 
mare si presentava innanli di Malta in giugno 1 798, della 
quale reggeva il governo Ferdinando Hompesch qual gran 
Maestro del Gerosolimitano ordine. Ninna resislen/.a essen- 
dosi fatta ignobil capitolazione venne fermata, nella quale 
fu stabilito che serbandosi in tutto 1' ordine Gerosolimitano 
rimcllEsscro i cuTiilieri di esso al Francesi lo citta ed ì forti 
di Malta rinuniiyndo alla Sovriiiiilà dell' Isola non meno 
ohe a quella di Gozzo e Comioo. Usasse la Francese re- 
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pubblica la sua antoriUk presso il Congresso' di Rastadt , 
perchè il gran Maestro conseguisse sua vita durante un prin- 
cipato almeno uguale a quello die lasciava, daudoglisi in- 
tanto una poDsione di IÌO0,00O, franchi l auno. Avessero i 
giovani caTalìed francesi francbi 700 l'anno per cadauno i 
vecchi sessagenari 1000. Facesse uficio la stessa repubblica 
perchè i cavalieri di altre nazioni oUeuessero la stessa pro- 
vigìone e consertassero i loro beni in Malta ; procurasse 
medesimamente presso tutti i potentati di Europa che i beai 
dell' ordine fossero conseryati ai cavalievi di ciascuna lin- 
gua. L'occupazione di Malta e l'invasione falla dal generale 
Francese Berlher dello stato Romano ove islabìlivà la de- 
mocrazift, servirla di moUvo alia nostra' corte di ooU^ani 
con l'Austria cimtro la Francia. Laonde' le nostre milizie slm- 
possessaroD subito di Benevento e Fontecorvo, ed a 21 no- 
vembre di quel medesimo anno 1798 si pubblicò editto di 
gnerra. Forto era l'esercito nostro di ben seLIantamila nomi- 
m comandati dal Tedesco Generale Mack (13) scarso oltre- 
modo era il Francese. Mack o perchè troppo sicuro fosse 
della vittoria senza aspettare la mossa dei colle^^ati auslrìa'- 
ci, o per altre ragioni usc'l in campo verso Koma ad at- 
taccare ì Francesi, e la sua imperizia fu causa che il no- 
iìxo esercito si .disperdesse e restasse rotto appena dopo 
UQ mese dli ohe erasì ordinato. Questo inaspettato caso do- 
lor sommo « costernazione ingenerò uegli animi, il He ap- 
pigliossì al partito di sollevar la massa del popolo contro 
gli odiati Francesi, e mentre questi niuu vantaggio potevan 
ricavare dai mal conseguiti Irionlì perocché tutte io armi le- 
vate erano le geuti delle napolitani regioni, ecco avvenire 
lieve mossa popolare in Napoli gridandosi dalla plebe cac- 
ciarsi gli stranieri che da quindici anni facevan da Ministri, 
essere gli stranieri tutti traditori, i mali della patria avere 
essi cagionato. E nella domani sia a caso sia ad arte spintivi 
molti popolani dettero addosso e feriron crudelmente il corpo 
di un tal Ferreri che recava lettere del Governo a Nelson 
ammiraglio della inglese flotta ndlla rada ancorata, ed il 
sno corpo «[nraiiM bsscinaiond sotto lo Reggia '.{ini spa- 
venteToU yoci d{ muoiano, i traditori, viva u Re, viva la 



eanla fede. In tal pencolo il Re almo espediente il 20 
dicembre di quell'aoDo lasciare Napoli per recarsi in Si- 
cilia commeltendo dnraDle la soa asseazn il goverao di qnet 
reame al g«ierale KgnatelH ool nome di;- Vicario.' Uopo 
olio giorni braciataosi centoveDti barche cannoniere e bona- 
bardiere in Posilippo, e due vascelli e Ire fregale di fila 
nel golfo di Napoli. Discorsi altresì come non senza stento 
le francesi milizie entrassero in Napoli e vi si stabilisse re- 
pnbblicano governo. Giugneva intanto sopra inglese navilio 
Ile Ferdinando colla Heal famiglia e con numeroso seguito 
di priiuali della corte e de' pubblici uGci in Palermo nel 25 
del medesimo mese di dicembre, e tantosto nei primi giorni 
del seguente anno 1799 per suo comando dìbarcava il car- 
dinal Fabbrizio RuDb in Calabria a sotlerar le genti con- 
tro la novella repubblica, e d'altra via spedilo veniva il ge- 
nerale Mlclieroux con poca mano di ausiliari soldati russi 
nelle Fnglie. Medesimamente in quell anno un corpo di no- 
stre milizie fu messo a disposizione dei generali inglesi per 
assediar Malta. Combatteron con valore le napoSitane schie- 
re in questa occasione, una somma di circa 2,000,000 di du- 
cati speso il nostro erario per questa intrapresa. Ma la ca- 
pitolazione venne falla solo a nome dell' Ingbililterra che 
da allora di Malta impossessò senza ohe per ombra si par- 
tasse dei dominio diretto ohe su di essa i Ke di. Sicilia 
aveano. 

Narrai come fimsse la napolitBDa npubblioa pih per vìve 
discordie intestine e per abbandono dei Franceu, difl per 
valore, ferocia e crndelt^ delle masse comandate dal car~ 
dinal Rulfo. Ritornate nelle napolitane regioni le cose sotto 
la prima forma di governo , instituila venne ultra famosa 
Giunta di stato per iscoprìre e punire quei die rei si credes- 
sero dì lesa maeslh, e di vantaggio aboliti furono Ì priviiegt 
della cillù di Napoli ed i sedili dei nobili ultimi avanzi 
delle anliclic instituzioni di quello stato. La finanza andò 
sempre più rovinando sì per mantenere un'esercito di beo 
77000 soldati, sì per continuare nelle ostilità , si per ri- 
parare alle conseguenze dell'avvenuta ribellione. Ed anche 
quando per effetto del trattato di Firenze favvi pacp tra il 



Re delle due Sicilie e la Francia per prezzo della quale 
tra l'altro fnron a questa ceduti i domini dì Fortolongone 
e dell'Elba e quanto altro sotto nome di prendi di To- 
scana iotendcvasi, non potette la condizione del reame où- 
gliorare perocché a sppse del napolitano ertrìo venne sta- 
tuito mantenersi un presidio di 1 6000 Francesi parte negli 
Abrazzi e parte in Puglia. Ma di là a poco e propriamente 
nel 1805 dopo la famosa battaglia di TraFalgar novella 
guerra si accese tra la Francia, l'Austria ed i collegati. 
Due Iratlati sì facevano ia quella occasiono dulia nostra 
corte l'uno in Parigi uel 21 Sfitlembre col quale l'urmavasi 
la neutralità delle due Sicilie in quella guerra, l'altro nel 
26 ottobre in Vienna con cui il nostro governo prendeva 
parte nella guerra insieme con l' Austria, la Knssìa e lln- 
gliilterra contro la Francia, per affetto del quale trattato 
vennero tra noi milizie Rosse ed Inglesi che insieme con 
le nostre marciar doveano per le marche di Ancona in Ita- 
lia. Ma Napoleone Bonaparte che per un seguito di straor- 
dinari avvenimenti era divenuto primo Console, poi Re d'I- 
talia ed Imperadore dei Francesi , impadronivasi di Ulm 
a 17 ottobre di quell'anno e poi vinceva in Austerlitz, oc- 
cupava Vienna, ed altri trionS riportava. Per la qual cosa 
fermavasi la pace in Presburgo onde venivano aggiunti at 
Regno d'Italia gli siati Veneti che già come dicemmo erano 
passati sotto l'austriaca dominazione pei trattati di Cam- 
poformio e dì Lnnevìlle , di più riconoscevasi il nuovo 
stato di Lnoca e Piombino ; e da ultimo i regni di Ba- 
viera, e di Wnrtembcrg ed il Dncato di Badeo ingranditi 
furono da varie città e terre dell'Austria in compenso della 
loro federazione colla Francia. Pel reame delle due Sici- 
lie nulla si stabilì, che anzi le milizie russe ed inglesi tra 
noi venute si ritirarono , ed il nostro Re rimasto solo a 
guerreggiare mai polendo reggere al numeroso c forte eser- 
cito francese che ad occupare le napolitane regioni avan- 
zavasi, stimò opportuno uscire dalla città di Napoli uel 33 
gennaro 1806 per riparare in Palermo lasciando a reggere 
lo slato il suo primogenito figliuolo Francesco, il quale 
con l'altro fratello Leopoldo e col fòrte delle nostre troppe 
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si ritirarono in Calabria e poscia passarono in Sicilia. L'e- 
sercito francese entTava in Napoli a 44 fobbrajo 18.06 , 
ed occupa»» il governo del reame Giuseppe Bonaparte pri- 
ma come sùpremo capilano delle armi e Loogotenente .del- 
rimperadore PfepoleoDC suo fralellp , indi o«ne indipon- 
denle Sovrano.' . 



Capitolo II. 



Arrivo ài Ite Ferdinando della Resi famiglia e della Corie in Pater- 
IBO— Milizie inglesi in Sicilia — Ammiraglio Sidney- Sinìtli — 
T'alativi per riacquistare il Reame di Napoli — Prosa di Capri. 
Boccnrsi . a Gaeta . spedizioni in Calabria fatto dagli eserciti e 
dalla flotta sicula-inglese — Baftaalia di Santa Eufemia quali con- 
■PgUMirn ebbe — Spese accreschile all' erario di Sicilia — TratUti 
Ira il Re dlnahiltorra ed il nostro Sovrano dei 30 marzo 1808 e 
12 maggio 1809 . SO no la la disamina . apparente sussidio che 
diBdprn — Stato dolio milizie cdella Hotta roalo — Giuseppe Na- 
nnlponfi cliiamato al trono di Spagna, passa Napoli sotto il dò- 
mimo di Gioancliino Murai che riacquista Capri e lenta inutilmento 
In impre!!a di conquistare la bicìlìa — Stato del governo in Sicilia 
dopo del 1806 . — Napolitani spatriati . umori e aconlento, nei 
Si-^i|i.mi — Straordinario soccorso die dimniida il Governo di on- 
ce 360-000. nel 1810. 11 (Javalier de Medici era ministro dello 
Hnanze. Opposizione die la dimanda incontra nel parlamento in 
Ispei-iallii pp.r opera del Principe di Hclmonte c del Marchese di 
Villahermosa Principe di Cast(ilnuovo. l'ropoiiimcnto di linanza fat- 
to dall' Ahato Italsanio . il parlanitnit,> lo apiirov^i — 11 sussidio 
ò accordato per sole once 150,000. A qiial parlilo appisliossi 
il Ba — Cangiamento nel Ministero. TSon essendosi potuto avere 
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Bareni parlamentari, arresto di ciniiue fra essi — Occasiono presa 
dal gabinetto iucieso per intervcniro nelle cose di Sicilia. Manda 
Lord Bentick il quale osserva e poi ritorna in Inuliilterra. Viene 
di niinvo in Sicilia, escureoraziono dei cennati cmque baroni, al- 
lontanamento dei napolctam dalle cancbe pubblicha Congiura 
di Messioa — Tutto il governo si unisce nello mani di Bentick — 
Sovrani poteri confenti qual Vicano al Principe Fiancescp dal 
Be SUD padre. 



GÌD{;neynRc Ferdinuudo in Palermo al cominciare di £eb- 
brajo ÌSOO con la Regina Carolina, con la piii parte della 
corte, dei ministri di stalo, di molli ulìciali civili e militari 
e magistrali, col resto dell'esercito e ilella flotta, con mol- 
tissime famiglie di ogni ordine di persone che per afEcziouo 
ai Borboni, o per timore dì ricever danno, voloDtariatnente 
lasciarono il suolo natio. 

Era in Sicilia milizia inglese come ausiliaria comandala 
da Crailz al quale fu sostituito il generale; Stuart. Venne 
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ìdUdIo il rinomato ammiraglio Sidney-Stnith con rilegante 
floUa, e afforzò quelle intraprese che naturaloiente tenta- 
vaDsi dal He per riacquistare il perduto reame dì Napo- 
li. Per il che mentre Sidney con navi inf^leai e regnicele si 
impadroniva dell'isola di Capri nel golfo di Napoli, e 

Sortala «ÌdIo nella forte piazza dì Gaeta, ìd cui energica 
iCeaa oppooevano le armi del nostro Re capitanate dal 
Principe di Hassià Philipsladt alle armi francesi sotto il 
comando di Campedron, quasi ad un tempo a! cominciar 
di Inglio di quel medesimo anno il generale Stuard con 
oÌDqnemila soldati tra napolitani ed inglesi sbarcò sulle 
coste del golfo di S. Eufemìa in Calabria. Regnier gene- 
rale francese teneva il campo a Maida con quattromila uo- 
mini ai quali poco dopo allie tre mila se ne unirono. Se- 
gui Ira i due eserciti memorabil combatlimenlo, fu Stuard 
invigorito da altro reggimento inglese venuto da Messina. 
RegDÌer non profittando dalla posizione favorevole del ter- 
reno in cui era allorquando troppo agevolmente credeva 
vincere rimase vinto. £ faron consogaenze di (al vittoria 
U molla opinione delle milizie ìagleii presso Re FercU- 
nando , le maggiori spese all'erario dì Sicilia , le fondate 
speranze che utili sarebbero le nuove intraprese; e dall'al- 
tra parte si diede animo ai calabresi d'insorgere contro ai 
francesi. Sotto nome di brigantaggio sofferiron le Calabiìe 
aspnt e cradel rivolta e civile discordia. Uomini arditi e 
nefondi sotto sembiante di principi politici e di atlauca- 
mento ai Rorboni commìsero scelleragini, atrocità ed eccessi 
di ogni maniera, ed eran protetti dagli inglesi i quali davano 
loro armi e munizioni, e quando noi potevano U incoraggia- 
vano e li- sostenevano colle loainghe. Nìirrai nella storia ài 
Napoli come le Calabrie faron messe in islato di guerra, e 
come da poi con estrema severità non senza alti di bar- 
barie il generale Manbes vi ristabilisse ordine. 

Dopo la battaglia di S. Eufemia il Re Ferdinando avea 
con molta lealtà posto Messina chiave dì Sicilia in potere 
degli inglesi, e non guari da poi le fortezze di Melazzo, 
Augusta, Siracusa, e Trapani; il resto del nostro esercito 
e della marina militava cogli ingleu contro al comune ne- 
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mico francese. Ma di onita alle francesi tcbiere eran pure 
napoletaui ed anclie non rari siciliani, sicché spesso milita- 
Tano l'un conlra l'altro il padre ed il figlio, il "fratella ed 
il fratello , i parenti fra loro , onde le coste ed il mare 
delle nostre regioni rosseggiarono di cittadino e di fami- 
liare sangue. E se vittoria o altro trionfo dall'una .o dal- 
Valtra parte riporlavasl era troppo amaro fruito acquistato 
-a sì doloroso prezzo. 

In mezzo a queste cose avvenuto era un memorabil can- 
giamento nella condizione dì Sicilia, perocché vi stanzia- 
vano corte sovrana , ministri di stato , esercito e armata 
accresciuta, ufizi più numerasi, famiglie napolitane che se- 
guilo aveano il Ke. Or la povertà dell'erario siciliano mal 
[jolcva reggere a tante spese ; e se il medesimo per la 
venuta della corte in Palermo risparmiò in ogni anno 
1,020,000 ducati quanto somministrava per quota di pesi 
comuni con Napoli cioè 900000 per l'esercito e 120000 
per la marina, pure tal somma eoo era sufficiente alle tante 
spese che la guerra richiedeva. In lai condizione ebbe luogo 
il celebre trattato tra la siciliana corte e quella d'Inghil- 
terra nel di 30 marzo 1808 (1^)- In cui furon per la 
prima Tommaso di Somma Marchese di Circello ministro 
degli affari esteri e quel tempo, e per la seconda Gugliel- 
mo Drummond inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario. Si stabilì in esso che nella gnerra contro la Fran- 
cia le due alle parti contraenti si sarebbero prestalo scam- 
bievole soccorso ed assistenza. Promise il Re delle due 
Sicilie la franchigia di ogni diritto sopra tutto ciò che po- 
trebbero aver bisogno tante le armate brìtaniche nel medì- 
tenneo, quanto le naìIiKÌe di questa- nazione^ in provvisioni» 
tiltnaglie e munìuoiù di gnerra e di marina che avrebbero 
potuto Eomministrarsi dalla Sicilia. Obbligavasi pure di apri- 
te i porti dei suoi stati, finché quella guerra durasse, ai 
navigli di guerra inglesi non solo, ma altresì a tulle le navi 
mercantili ed altri bastimenti de' soggetti brittannici senza 
alcuna restrizione e con franchigie dì dazi. Simile franchi- 
gia era accordala per tutto le provvisioni da l|«rai dà Si- 
cilia per la marina inglese in Malta, 
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Gli obblighi della Gran BrcttagDa furono. Difenclcre lo 
piazze dì Messina ed Angusta maotcncndo a suo carico un 
corpo di diecimila uomini e di accrescerlo al bisogno. Pa- 
gare al Re sicilisDO un annuo sussidio di trentamila lire 
sterline in ragione di venticinquemila per mese. S'impiegasse 
tal snasidio per l' esercito e per la marina da adoperarsi 
contro il Gomnae nemico, ne regolasse il medenmo Re la 
rìpartÌ2Ìoae, ma in ogni tre mesi desse all'inglese monarca 
un prospetto deirnso fattone. 

Altro trattato viemmeglio fermando quello die erasi sta- 
bilito sul proposito ebbe luogo nel 13 maggio i809 e sì 
accrebbe it sowdio itt parola insioo a 400,000 lire. Parve 
8 piimo aspetto che £. sollievo lilevante dovesse riuscire 
si&tta Bomnia, la qoale in sostanza non era che ud com- 
penso di tntte le iranchigie di dazt che agl'inglesi il Re 
concesse' in quella occasione. Inoltre lo stesso trattato as- 
sicurava r Inghilterra nel possesso di Malta, e le dava una 
stazione corta nel mediterraneo allorquando chiuso V era 
il continente d'Europa. Da ultimo rendeva la Sicilia non 
meno un punto importante dello suo politiche operazioni 
ma altresì un mercato ed un emporio delle sue manifalture 
in quel tempo respinte dagli altri stati. Componevasi al- 
lora la milizia del Ue di circa ottomila soldati di fanteria 
e duemila di cavalleria, avanzi del nostro sventurato eser- 
cito, oltre un non piccolo numero di gente raunaticeia ar- 
mata in massa. Migliore era la condizione delta marina pe- 
rocché a malgrado delle grosse navi bmciate nel 1799^ e dì 
quelle rimaste in. Napoli pure si contavano nn vascello, tre 
fregate di fila, quattro corvette, due pacchetti, due bri- 
gantini, cinque galeotte, sessanta cannoniere, dieci bom- 
barde che in tatto portavano 463 cannoni. La gente ad- 
detta a tali navi era in numero di 6b43. Cadute erano 
intanto in potere dei francesi nel reame di Napoli Civitella 
del Tronto e la stessa Gaeta nel medesimo anno 1806 dopo 
energica difesa. L'Imperadore Napoleone nel 15 luglio 
chiamato avca Giuseppe suo fratello a regnare in Ispagoa 
e gli stati delle due Sicilie ceduti avea al suo cognato 
Gioacchino Murat giìi Duca di Berg e Gleves, il qnale nel 
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mese di settembre dì quel medeaimo anno 1 80S , mudA 
n tennioe il riacquisto di Capri occupala già come dissi da 
soldati inglesi u di Re Ferdinando.. E dì là a poco e pro- 
priaiucnic inlorno alla raelà del 1809 mecsi io islato di 
diftisu ì luoghi luDgliesso il mare, e riunita eletta mano di 
soidaLi francesi e napolitani nelle Calabrie ed armata una 
Itolta proponevasi non solo di respingere le oggressiom 
drila Aotla e dell'esercito Anglo-Siculo ma soprattutto d'in- 
vadere la Sicilia. £d in questo suo proponimento vieppiù 
aiidavas! fcriuando pel timore concepito dopo il mat.rimo- 
iiìii di Napoleone con una principessa della casa d'Austria 
presso della quale avrebbe potuto valere l'opera della no- 
stra Regina Carolina , che il leame di Napoli tornasse 
ai Borboni. .Fertaato pose campo nell'estrema Calabria tra 
Reggio e Situila con 11000 francesi e 16000 napolitani, e co- 
mincià Murat nel 1810 la sua impresa prendendo nomo ed 
uHcio di luogoicneute di Napoleone nelle Calabrie. Ma 
Napoleone non avea in pensiero di conquistare la Sicilia, 
ed invece volea tener volta l'attenzione degli inglesi verso 
quei luoghi pcrcliè noi disturbassero al tutto negli altri 
suoi disegni, c senza mcLtcro Murai a parie di tali cose 
avea disposto cbe la SicUia non mai si potesse attaccare 
sciua l'assentimento di Grenicr chiegli avea scelto a duce 
delle francesi schiere e che solo era deposilarìo di quel 
segreto. Dall' altra parte sulla riva del .faro di Messina 
slavano 12,000, soldati inglesi e sui monti forte schiera 
dell'esercito di Re Ferdinando, nel porto e nel circostante 
mare ci avea numerosa « ben gueraita armata. Ma dopo 
vari inutili accidenti scorsi quattro mesi Murat levava il 
campo facendo ritorno in Napoli. Per sifbtta spedizione 
grande fu la spesa di amendue le partì, moltissimi t dan- 
ni, niente che meriti esaere ricordato, ove appena togli cbe 
ItiOO soldati napoletani movendo dallo vicinanze di Reg- 
gio e Penlimcle verso la metà di settembre 1810 coman- 
dati dal colonnello d' Ambrosio senz' esser seguiti da mi- 
lite franceù approdacoa tra Scaletta e Messina, ma dopo 
breve combattimento respìnti dai paesani e dalle milizia 
che coU erano una metli di essi restò prigione, gli altri 



si salvarono di nuovo ìd Calabria (15). Sembrava il reame 
di Napoli in questo tempo godere di qualche calma pe- 
roGcbè la fortuna delle armi di Napoleone in Germania 
e lulli gli avvenimenli che l'aveau seguitala non davano 
animo all'esercilo ed alla flolta Angto-Sicula di infestare 
i luoghi lunghesso il mare sicché abbandonarono qualclie 
paese delle Calabrie che occupato aveono , e le Isole di 
Ischia, di Procida e di Ventolene. Ma anche in mezzo alla 
guerra c alle perturbazioni erano in Napoli avvenuti di utili 
c riliìvanti cangiamenti in ogni ramo di governo. Liquidato 
crasi c soddisfaceva si l'immenso debito pubblico colla ven- 
dita dei beni delle chiese richiamati al demanio, cadeva 
l'anlica finanza, e si soslìtuivano ad essa tributi piìi uguali 
meglio ripartiti e piìi conformi alla economica condizione 
del popolo. Una norma aveano le pubbliche spese. La pro- 
prietà scioglieTasi da tanti vincoli e ceppi, quindi aboli- 
zione di fedecommossi, maggiorati, patti di famiglia e di 
altre simili institozioni. La feudalità era stala abolita. I 
beni comuni e promiscui, i demani de' comuni delle chiese 
e de' feudatari dividevansi. Sì stabiliva con migliore ordine 
rammìnistrazionc Epcciale delle provincìe e dei comuni. Si 
estingueva il briganlaggio, si procedeva a riforme nell'or- 
dine gindiziario, e cresceva l'indaslrìa col commercio in- 
terno. 

Non era Io stesso in Sicilia, ohe anzi vlntravvennìvano di 
tali accidenti onde peggioravan le cose sue (16). Dissi come 
ìn'sino al 1781 , quando Caracciolo fu destinato Viceré la Si- 
cilia era rimasta quasi stazionaria nella sua condisionc. I mu- 
tamenti ch'ebbero luogo durante Ìl governo di costui e del 
suo successore Caramanìuo vedemmo che furano speciali 
per talune cose e per altre non erano che preliminari di 
più generali ed utili riforme. Or la ben incominciala opera 
rimase non solo iotcrroll^i m.'ì quasi interamente distrutta 
per le vicende a cui andò lo stalo incontro dopo la morto 
del Caracciolo. Di tal che dir puossi che nel 1806 quando 
la corta gianso in Palermo la Sicttia stava per instituzioni 
poliUelie e per economica condizione presso che come nel 
4781, e lo stata «Jel 1781 come feci ouervara età quello 
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(lì due in tre secoli ìndiclro , perocché dal momeoto in 
cui venne Carlo III a regnare il più grande beneficio era 
9t8to quello die i mali non progredissero. D'altronde la 
Sicilia era ano dei non molti paesi d'Europa in cai non 
si fosse semita ta inOnenza della francese . risoluzione ; lo 
opinioni dei più erano per l'amico ordino di cose. Stando 
intanlo la GorLe in Sicilia, fu più agevole scorgere che lo 
stalo avea bisogno di riforme e di sussidi segaatamGnte 
in un lerapo in cui duravasi osLinata guerra. Morto era il 
primo ministro Acton, e veniva affidato il ministero delle 
finanze al cav. Luigi de Medici napoletano slato già da 
cosini perseguitato. Napoletani pur erano in altri rilevanti 
iiiicì di corte e di governo. Antica gara Ira le regioni di 
A'apoli e Sicilia crasi mantenuta sin da che si divisero di 
governo in tempo degli Angioini. Or parve che 1' essere 
molle emineati cariche esercitate da napolitani, ed il darsi 
dalla GorLe soTvoizìoai a napoletani spatriali fosse di onta 
c dì danno a- Sicilia, a qniodi stirsero umori e grave scon- 
tentezza. Dolevansi allora ì siciliani del peso di tante genti 
che seguito aveano la Corte. Dolevansi queste della con- 
dizione misera ia che stavano senza ricever aoccorsi, men- 
tre qualificate erano eziandio da' rinomati giornali stra- 
uieri per una folla di emigrali che opprimevano la Sici- 
lia. Anche un insigne storico de' nostri tempi scrisse qua- 
si nel modo istesso , e piacemi qui riferire le mede^^ime 
sue parole » Cagiaae mollo farle di disgusto fwwio i napo- 
lUeaà venuti eolla corte in Sicilia. Costoro se pochi si eo- 
cettitano , o rnssiìsi a grandeggiare fra un popola pove- 
ro , od a far le spie fra un popolo sdegnato accrescevano 
rodio naturale dei siciliani contro i napolitani, e gli umori, 
già mossi viemmaggiormente pervertivano. Il denaro del piò' 
blico cavato a grande stento dai sudditi spolpati , fi pro- 
fondeva con grave scandalo in napolitani e calaùresif parie 
insolenti^ parie viziosi^ immoderali tMli nella quantità delle 
spese : intanto i soldati quasi nudi, e colle paghe corse da 
mesi ed anche da anni attestavano colla tnisci-ia loro la 
pessima amministrazione dal Eagno. Nò la corte rimetteva 
dal consueto lusso (17). » Sin qui il Colta. A quel che 
^Buircaim voi. ii. '3 
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a me ne lenibra favvi esagerazione moliissima a qaet tem- 
pi tra le preteasioni de' napoletani in Sicilia e la oppo- 
ùzione loro fiilta, del quale accidente si valsero coloro che 
cercaiano interrompere la fiducia tra il Re ed il ano po- 
polo. Al primo arrivare della Corte fa la medesima colle 
persane che la seguivano accolla con ogni maniera di esul- 
tazione pubblica. Non posson dirai dannosa folla di emi- 
grali i ministri che erano col Ite, i gentiluomini della sua 
corte, i distìnli ma^^istialt ed uGciali, il resto dell'esercito 
e le persone di'lia rral marino, perocché di necessità do- 
veono seguire ìi lic che da uno in altro luogo de' suoi stali 
trasferi rasi. Costoro per iiumoderati non si potevaa tene- 
re nelle spese allorquando per povertà dell'erario non rì- 
scnolevano salario , e consumavano quel che restato era 
de' propri averi. Neanche rimprovero d'itnmoderatezza po- 
teva darsi a nobili e ad altre ricche persone che lasciando 
le piti care affezioni ed i loro beni TolonlBriamenle di- 
videvano col Re la sua trista sorto. Sequestrati indi ven- 
duti furono ad essi i beni in Napoli, e così rimasero sfor- 
nili dì qualsiasi appoggio. A taluni di costoro il governo 
assegnò un sovvenimento sui beni confiscati a prò dell'e- 
rario de' napolitani assenti da Sicilia. Era adunque nn da- 
naro che in sostanza Napoli stesso pagava. Simil soccorso 
fu dato a molle altre persone d'inferiore grado, in ragione 
di quaranta , trenta , venti ed anche grana dieci al gior- 
no. Ha pur questi deboli aiuti spesso non si pagarono , 
e poi nu 1812 sì sospesero del tutto onde talimi mori- 
mno di slento, sessanta. e pii individui da disperazione 
presi andarono a stabilirsi in Tunisi rinnegando la nostra 
religjione, e non mancaron persino di quei che si tolsero 
da se medesimi una vita che per ogni verso era loro di 
peso. Si ridussero alni a destare la pietà dì Murat che 
regnava in Napoli aflìncliè permettesse che ritornassero ia 
patria , ed a conseguire il proposto line implorarono ^al 
prìncipe Ereditario, da lord Bentick, e dal ministro Bei- 
monte una nave (18). Uomini immoderati insolentì e yU 
zìoai de' quali parla Botta vennero in Sitàlia allorquando 
ìneiiaTasi e inooraggiavasi la rivolta nelle Calabrie « in- 
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altri luoghi di Napoli, laonde tutti quelli che per delitti 
ed altre scelleraggini e pel brigantaggio eraoo ivi persegui- 
tati cercavano asilo in Sicilia, e facevano iufiiiiie traffico di, 
spionaggio e delitti. Ma di questa gente ne sorge lempre 
nei tempi di guerra e di civili perturbazioni, nè certamente 
debbe esser confusa con quelli onorevoli napoletani che 
tristissima sorte pativano per essersi pel loro Re compro- 
messi senza mai lasciarlo nelle sue disavventure, per taluni 
de' quali si destò ìn varie occasioni pietà negli stessi SÌ- 
clliani ondo vennero soccorsi dod meno da certi gcnliluo- 
mioi che da geute dell' in&mo ordine del popolo. Quanta 
alla Corte se spese i tesori che seco recato avca da Na> 
poli (19) e se dallo scarso assegnamento che riceveva dalla 
finanza di Sicilia diede soccorsi e pensioni chiaro è che non 
poteva esserne rimproverau. lUoa rilevante accidente erano 
adunque pw Sicilia i napolitani spatriati, e se questa soF- 
feri ìn quel tempo dei gravi mali, la cagione tdoIsì impu- 
tare a tntli qaelU avvenimenti di alta politica de' quali ho 
ragionato, e ancor meglio ragionerò. 

Stavan dunque le cose in tale slato, e crescendo sempre 
più i bisogni del reame per la guerra venne aperto nel di 
13 febbrajo 1810, il parlamento solilo, come dissi, ad 
adunarsi ìn ogni tre anni. Chiese il Re uno straordinario 
soccorso di once 360,000, per anni quattro; assentiva il 
braccio demaniale , negava il braccio feudale sulle rimo- 
stranze di Giuseppe Ventimiglia Normanno prìncipe dì Bei- 
monte e di Carlo Cottone marchesa di Villahermosa e prin- 
cipe di Caslelnuovo. Il ministro delle finanze cavalier de 
Medici ninna opinione godeva presso di costoro, in ispeeialtà 
del Belmonle, che in siffatta occasione presentò un propo- 
nimento di fondamentale riforma delle finanze, il quale era 
lavoro dell'abate Paolo Balsamo professore di civile eco- 
uomia e di agricoltura nella Regia Universìtìi degli studi 
di Palermo, uomo che molto sentiva nelle discipline eco- 
nomiche, e che caldo propugnatore moslravaai per la li- 
bertà commerciale. Ricordiamo che la finanza di Sicilia 
auanto a sistema era la stessa dei tempi di re Alfonso di 
Aragona, in tutto qaasi la diresti precaria, donativi riKOtsi 
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per designali obbiclli, e taluni di questi pur temporanei, 
ed accresciuti in vista dei bisogni, iiiuna regola certa per 
la riscossione dì essi, ognuno era formato da speciali oazt 
disDgnalì, mal riparliti, ed avea una parlìcolftre azienda, no 

- conto a parte- Non sì poteva guardare l'inraeme dette fi- 
nanze , non unirne le parti disgiunte e venire a generale 
nlil riforma appunto per i parziali ostacoli ed Ì privali 
interessi; sicché l'erario tutti sentiva i difetti i disordini 
e i tìzi de' suoi elementi. D'altra via la Deputazione del 
regno era composta di persone clie esercitavano uficio trien- 
nale, non aveun tempo d'istruirsi delle gravi ed intralciale 
roaterie finanziere, non animo e desiderio a tentare can^a- 
mentì. In ritardo era la riscossione dei tributi, talora non 
sì conoscevano i debitori del fisco, tale altra favoreg^ati 
erano dagli amministratori del pubblico danaro. 

Non à rendeva cònio, non à statiitiva stalo presunlivo del> 
la rendila e della spesa pnbblìca. La triennale coogregazio- 
ne dei pariameBU-ailro rilevante' ostacolo formava al ben' es- 
sere economico, perocché in essi tuttavia la potenza stava 
nel braccio baronale. Ora il proponimento dì Balsamo in 
sostanza consisteva, come meglio dirò nella terza parie dì 
questo libro, nel riunire in una somma lutti gli svariati do- 
nativi, e (li sconipartìrli più equamente sopra tutti gli ordini 
di persone, donde sarebbe derivato aumento di rendila, di 
tal che si calcolò clic potrebbe ricavarsene non solo l'antica 
entrata della finanza in once 418,000 a un bel circa ma 

' eziandio allre once '150,000 per sussìdio straordinario al 
re. Siffatlo proponimento quantunque non portasse quelle 
riforme che dì troppo eran necessarie nell'erario di Sicilia, 
pure era un utile cangiamento come quello che introduceva 
una maggiore egualità nei tribali, e schiudeva la ria ad al- 
tri passi al bene. In ogni altro tempo un abile leggiltòre 
di Finanza ne avrebbe tratto profitto col mettere a sua di- 
sposiziunc molti elementi d' imposte onde ruotarli a se- 
conda dcll'inleresse dell'erario e dell'ecóDomìca condizione 
del reame, laddove che per lo innanti tutto precario era, 
parziale segregalo. Mail ministro de' Medici in quel mo- 
uienlo vedeva che adottando 1' espediente in discorso aoa 



solo noD otteneva le sunne once 360,000, di straordinario 
sussidio che si dimandaTano, ma per le novità che andavano 
a praticarsi c per gli ostacoli che iuevìtabil mente sorgono 
nella esecuzione di ogni nuovo Enanziero espediente avrebbe 
potuto la rendita solila della finanza Bmìanirsi aoEicchfe 
restare nella primiera condìsione, laonde Lntto pose in 
opera perchè i divisamentì del Salsnmo non si mandassero 
ad effetti. Pare ad onta della soa opposizione essendo con- 
cordi il Iwacoio demaniale ed il Beronale venne qiiel pro- 
ponimento fermato. Allora qnasicchè un trionfo riportato 
avesse Bdmonte riscosse plauso moltissimo, e la sua casa 
di là a poco divenne convegno di molti di coloro che o 
nemici erano del IMcclIci-, o sotto sembiante di favorire il 
popolo odiavano In Corle, o andavan pensando a cangia- 
menti nell'alta politica dello Stato. 

Il re intanto in vista della proposizione del parlamento 
si appigliò al parlilo di hr disaminare da una giunta di 
primari magistrali se in forza delle leggi del regno avesse 
egli dritto di mocUGcarla oppure dovesse in tutta la esten- 
sioae accettarla. Ora a malgrado che la giunta rispondesse 
aSermativamente (120) il re non solo approvò la proposi- 
zione del parlamento, ma fece dei cangiamenti di persone 
nel sno Consiglio. Sicché venne tolta la finanza a Medici 
ed aflidata non qual ministro ma come direttore al mar- 
chese Donato Tommasi. Furon nominati consiglieri di stato 
lo stesso Medici e Migliorini Napoletani ed il principe di 
Balera e il principe di Gassare amendue siciliani. Medesi- 
mamente ebbero .nomina di s^relart di stalo Emmannele 
Parisi ed il principe di Trabia ancli'essi siciliani. 
. Essendosi intanto rimesso a nuovo parlamento, cbe veiine 
convocato nel sei agosto del medesimo anno, l'emenda di 
taluni articoli del sussidio determinato, non già per la quan- 
tità ma per la forma dell'caecuzioue, e quantunque il mi- 
nistero non poco preponderanza avesse avuto, pure il sus- 
sidio non fu accrésciuto oltre delle 150,000 once per opera 
di Bclmonte e Castelnuovo e di àltri nobili che ivi sede- 
vano, e che per tal fatto acquistarono vioppiìi riputazione. 

Non essendo sufficienti le dette once 150,000 per le 
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spese che cagionava la guerra renne ingiunto con cdiUo 
dui 14 febbraro 1811, che lino a quando durava il grave 
e notabile pericolo della nemica iovasione, e la necessità 
dì tenere il regno in istato di vigorosa difesa s'imponeva 
l' UDO per cento sopra tutti i pagamenti o siano ncevnte 
di danaro per le quali si sarebbe fatta pubblica o priyata 
flcrìttnra. Che (ale imposta sarebbe a carico di colui ohe 
riceveva il denaro a qualsiasi giurisdizione o foro appar- 
tenesse senza eccezione di sorte alcuaa fossero anche per-_ 
sone reali. In conseguenza sarebbero anche soggetti a quei 
balzello tutti i pagamenti per via dei banchi di Palermo e 
di Messina, sieno di denaro effettivo, sieno per semplice 
passaggio da un conto all' altro. Non sarebbero neppure 
eccettuali i depositi presso qualunque. pnbbtion o privata 
persona pagandosi I' un per cento nel momraito ael de- 
posito da ricadere poi a carico di colui al quale sarebbe 
il danaro liberato o restituito. I soli pagamenti eccettuati 
fossero quelli da farsi all'erario ed alle amministrazioni di 
sua dìpfflidenza, perocché in tal caso esso era ad un tempo 
debitore e creditore. Stabiliti vennero con apposita separata 
azienda e collettori per riscuotere si vasto intralciato tributo, 
e nórme davansi come non si potesse eladere la sua riscos- 
sione. Con altro editto del medesimo giorno 14 febbrajo il 
sovrano esponendo di non potere ulteriormente differire il 
pagamento dei creditori dello stato determinava richiamare 
a se la proprietà non meno di tutte le terre patrimoniali 
d.elìe università del regno di Sicilia ohe si trovavano conoe- 
dnle in enfitensì, e che fossero solite a darsi in fitto, ma ' 
altresì quelle delle Badie di regio padronato incluse quelle 
dichiarale commende degli ordini Costantiniano e Gerosoli- 
mitano che stavano nella stessa condizione. Le quali terre 
s' intendevano prendere con tutti i diritti e le obbligazioni 
loro annesse, lasciandone però l'usufrutto ai possessori fin- 
che non sarebbero allenate dal governo. Fatta l'alienazione 
ne diverrebbe il compratore libero ed assolato proprieta- 
rio. In prezzo dì esse si assegnava ai possessori una rendita 
equivalente all'attuale pensione che ne riscuotevano. Le indi- 
cate terre si esporrebbero subito in Tendila, la quale cessar 
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dovesse quando alienala si fosse una rendila di 30,000 on- 
ce. E ad ogevolare siOatla vendila si dispose una loUeria le 
di cui cedole si fissarono ad once dieci l una per dislribnìrsi 
a persone ecclesiastiche, ai nobili, ai poBsìdeDti, ai maj^i- 
strati e nfioiali mìliUirì, ai grandi impiegati, ìnfìno a tutti ^2t). 
E bma che il proponimento ìn discorso fosse siala opera 
soltanto del Tommasi, e che il de Medici fosse stalo di con- 
trario senlimento. Quel che è cerio dispiacque, e produsse 
scontento universale. L'ordine ecclesiastico sì dolette mol- 
tissimo e Tar! opuscoli vennero resi in proposito di ragion 
pubblica ad onta che monsignor Mormile arcivescovo di Pa- 
lermo riunito UH consesso di teologi avesse dichiarato che 
l'appropriazioDe che faceva il governo dei beni ecclesiastici 
Don sì opponesse alle leggi della chiesa. Ma piìi gravi 
pili sentite erano le querele dei baroni per la imposta' del- 
l un per cento, e fra i barooi parlamentari quarantatre ve 
ne furono che soscrissero una rimostranza nel primo del 
seguente mese di mario, colla quale dicevano essersi vio- 
late le leggi del regno imponeudo quel balzello (22). Sif- 
fatta rimostranza essendo slata dalla Depalazione del regno 
rimessa alla Corte senza dare alcuno avviso, estimò il go- 
verno ingiungnere alla medesima di riferire quanto le oc- 
corresse in proposito. Allora la Depulazione nel nove lu- 
glio di qucllanno ubbidiente dichiarò che: quella scrillura 
non meritava corso alcuno giacchi: le disposizioni emanale 
nell'ediUo del quaUordici fehraro con cui fa stabilila l'im- 
potisione delT un per cento sui pagamenti non conteneva 
neimna lesione de' capitoli del regno e de' privilegi e delle 
gmzie concedale dai predecessori del Re (23). Per tal fatto 
la scrittura dei baroni fu tenuta come atto punibile, e però 
Ira essi nel 19 luglio 1811 vennero arrestati e confinati in 
separale isole e castelli il principe di Belmonte, il prìn- 
cipe di Castelnuovo, il principe di Viliafranca, il duca dì 
Àngiò, il prìncipe dì Aci, dicendosi dal governo aver co- 
storo dato manifeste prove di uno spirito fazioso e di una 
deposizione a tmiare la pMUca tnin(/uillità{2A). 

OflservaTa il gabinetto dlngbilterra quanto si passava ìu 
Siculia e ad oocauone del tiibnto dell'uu per conto pro- 
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dussc (loglianì.e qtialìlìcandolo come ingiusto e rovinoso 
ai grandi coniinercì dei soggetti brittannici. Il ministro de- 
gli afiiirì Esteri marchese di Cìrcello rispose Don essem 
laogo A dolersi, perocché i siciliani in Inghilterra BO|^pa- 
cevano ai pesi stessi degl'Inglesi, e che la condizione di 
costoro in Sicilia era uguale a qiielln dei sudditi del Re 
Ferdinando. Simili doglianze faceva l' Inghilterra per la 
nnova tarìfia daziaria adottala in Sicilia, e uguale risposta 
riceveTa. Anche ad altro reclamo diede luogo l'essersi pre- 
data nave inglese da napoletano armatore al servizio della 
Corte. Spargevansi pure sospetti che Bonaparte a premura 
della sna consorte, nipote della Regina Carolina, si sarebbe 
indotto a restituire il Reame di Napoli ai Borboni. In qae> 
sto mezzo In Gran Srettagna spedisce in Sicilia Lord Ben- 
tick come ministro e come comandante supremo delle sue 
armi in Sicilia in sostituzione di Stuart. Giuns'egli in Pa- 
lermo due giorni dopo l'arresto dei cinque baroui , e si 
duole tanto di tale arresto e dalla condotta dei napoletani, 
che dell'editto dcirnn per cento. Dopo breve soggiorno di 
sei settimaDe ritornò in Inghilterra per inferire quanto os- 
servato ed operato avea, e per avere istruzioni e poteri. 
Partito Bentick si credette esservi congiure in Messina per 
le quali dicevasì elie si volesse dare da taluni la Sicilia 
a' francesi. Di iLi a poco si vedette pure esservene altre 
contro l'esercito inglese. Dicerie moltissime scaldavano le 
nienti d'intrattener Napoleone segreta corrispondenza in 
Sicilia. Per ]« congiura di Messina fu mandato inquisitore 
il marchese Ariate che sì comportò in modo durissimo. 
Il processo fu compilato da inglese consesso, inglesi eran 
pure in esso Ìl presidente ed il fiscale; e la sentenza venne 
profTerita da tribunale in cui metà dei giudici erano ulB- 
ziall dell'esercito inglese, metà siciliani, e il presidente, 
che era inglese, avea tre voti. Dei voluti fazioù solo il 
capitano Rossaroll fu messo a morte , altri condaimatì a 
detenzioni più o meno lunghe (25). 

Ritorna in questo mentre Bentick con illimitati poteri, 
e tantosto dimanda la rìvocazione dell'editto, il comando 
dell'esercito siciliano, il cambiamento del ministero facon- 
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do eolrarii iu esso taluni degli arreslati liaroni. Alle dimao- 
de DDendo i fatti si dispose colle sue mitizie a marciare 
sopra Palermo. Io tal frsDgente U Corte di Sicilia conce- 
dette la liberti ai delti baroni, tolse le cariche ai napole- 
tani. E stimando il Re di allontaDarsi sempre più dagli 
afiarì oonlérìsoe n»l 12 genaaro pieni sovrani poteri 
al eoo primogenito Francesco col titolo di Vicario generale, 
e n rilira nella Fiouzza, mentre la Regina andava ad abi- 
tare ìd altra campagna aelU villa Santa Croce. 



Capitolo III. 



TrasferiniRiilo di quali tutte le milizie malesi io Palermo. Aboll- 
j;ioiie (leil imposta dell un p(;r conto — Nuovo ministero — Costi- 
tuzione politica del 181-2 sulle basi di quella d Inghilterra — Cap- 
tiiamcnti di sislemi in conscnucnza defila medesima — Povertà 
somma della siciliana finanza , fazioni nel parl«mcnto e nel mi- 
nistero — Qualità dei due ministri Uelmonte e (.astclnuovo, per- 
dio il primo prevalesse al secondo — Altro trattato tatto coll'In- 
ghillerra il 12 settembre 1812. sua disamina Governo tutto re- 
golato degli malesi — La Resina Carolina esce (li Sicilia — Par- 
leDia di Bentick per k Catalogna — Fazioni che si rendono pi& 
manifeste. Disordini in che cade il governo — Nuovo ministero, 
n marchese Ferren re^e la finanza — Cronici ed aniicronici — 
Accidente memorabila io occasione delle peste di Malta del 1813 
— Bitoroo di BenUck in Sicilia. Non guari dopo muove per Na- 
poli. Trattato di armistìzio che ferma con Murat. Trattato di al- 
leanza di costivt eoi l'Austria — Fatti d'arme che se guono quesU 
brattati — Abdicaziane di Napoleone al troDO di Francia. Con- 
grasso dì Vienna — Condizione della Sicilia dopo tal congresso — 
Come Hurst perdusse il reame di Napoli, e vi liloroasse Re Fer- 
dinando—Legge fondamentale del di 8 dicembre 1816. Altra legge 
colla quale si conservano alcuni privilegi' ai Sidiiani. Novelli or- 
dinamenti dati per Sicilia a riguardo del suo goTerao, dell'ordine 
giudiriarìO) della eìvila snuninistraziom e delm finanza. 

TrasferÌTBaì intanto il quartier generale degli inglesi eia 
Mesuna in Palermo, e Ira i primi atti segnava il principe 
FraDoeaco eoo decreto del 20 gennaro 18 12 l'abolizione del- 
l'an per cento ^26) e poco dopo componendo il ministero de- 
sUnava il prìncipe di Belmonte agli affari ^terì, il marchese ' 
di Villahermosa alle finanze, il principe di Act alla guerra, 
il principe di Cassero alla giustizia. In tatti i consigli del 
Sovrano ed in generale in lotto quello ohe rignardar po- 
tesse lo stato era Bentick, il quale d'ogni cosa dispoDeva 
a SDO talento. 

Ma la condizione di Sicilia andava di giorno in giorno 
sempre piii cangiando; cadute eran quasi da per se stesse 
le anticbe inslitnzioni per gli avvenimenti de' quali ho nar- 
rato, le opinioni dei molti erau per noTÌtì politiche. Or 
la vieinansa l'influenza ed il potere desìi ingleu natural- 
mente -fàcevan determinare taluni a desiderare una cosiitu- 
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sione che o io tutto o io parte simìlo a qnella d' Inghil- 
terra fosse; per il che adunatosi il parlamento nel 18 lu- 
^to dì quel medesimo sono 1812 , n si Escussero le 
baù del duoto statato, ob'eran lavoro dello slesso abato 
Salsamo del quale ho iavollato. Si pretese che tali bau 
potessero in qualche modo conformarsi alle antiche leggi 
del reame. Che che ne sia di ciò certo è che la novella 
costitozione fu quasi del lutto dettata da Bentick, e sanzio- 
nata poi con due reali diplomi del 9 febhrajo e 25 maggio 
del 1813, Tenne messa a stampa. In coDacgucD7.a di sif- 
fatto statuto furon divisi il potere leglstatÌTo dall'eseculi- 
To , questo affidato al Re , quello al parlamento in due 
camere l'una di comuni, l'altra di pari; Ìl potere giudizia- 
rio distinto ed indipendente dall'esecutivo e legislativo. 

Ogni proposizione riguardo a sassidì dovesse esser fatta 
e discussa nella camera dei oomnoi, indi passare in quella. 
dui pan per essere poi approvala o rigettala dal Re. Abo- 
lìvasi del pari la feudalità di che meglio tralterjk nella 
seguente parie. Cadevan la Deputazione del regno, ìl tri- 
bunal del patrimonio e quasi tutte le antiche instituzìoni 
politiche e finanziere. Altre invece ne sorgevano. Sperava 
la nazione qualche vantaggio dal riordinamento del potere 
giudiziario, ma si incorse in errori più gravi di quelli che 
vi erano. La iiuanza niun miglioramento riceveva anzi an- 
dava sempre piii peggiorando; appena la rendita bastava a 
soddis&re l'atiegoamento alla real casa e la paga giorna- 
liera ai soldati. Debito pubblico che non vi cran mezzi come 
soddisfarlo. Salario a magistrati, agli impiegati civili, agli 
uGziali dell'esercito che da molti mesi non si dava; falsa 
moneta in circolazione. Né il sussidio che preslava l'Inghil- 
terra era di alcun sollievo perocché impiegalo per le spese 
di guerra, ed essendo stalo due volle sospeso per indurre 
il governo di Sicilia cOn più agevolezza ai cangiamenti teste 
menzionati, si viddero non pochi ufficiali dell'esercito ri- 
dotti a si travagliato vivere di vendere linancbe le insegne 
del proprio grado, Ìl cappello e la spada, accattar l'ele- 
mosina nel monistero de' cappuccini di Palermo. Ma nel 
Ministero e nel Parlamento cominciavano le fazioni, taluni 
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ministri ligi e fedeli niostrayansi al Re , altri che soste- 
navan le novità avvenute niente d'accordo cran fra loro, 
rivalità animosa snrse fra Belmonle c Villahcrniosa Castel- 
nuovo a malgrado che stretti parcali fossero. Spiaciuta era 
l'aboIizioDe della feudalità all'ordine aristocratico. Venne 
proposto di abolirsi eziandio i fidecommessi; i DobiU che 
ridderò io pericolo questo grande avanzo della loro for- 
tuna tutto posero in opera per conservarlo, e propugnatore 
di essi sedeva il principe di Belmonte, oppositore il Villa- 
hermosa che luperiore ai pregiudizi della sua oascila voleva 
divisibili quelle inceppate proprietà. Il Principe Vicario ge- 
nerale con sua determinazione ammise la riforma, riserbò la 
esecuzione quando si sarebbe prescniato un progetto dt 
legge conforme in tutto alla costituzione inglese. Disposi- 
zione che spiacque ad ameudue le parti; le case di Bei- 
monte e dì Casteinnovo divennero da quel tempo convegno 
di quei che i cambiamenti e le riforme anelaTano in nna o 
in un'altra maniera, quantunque si accordassero tutti pres- 
so ohe nm medesimi principi; i convegni trassero le oppo- 
sÌEÌoni, dalle oppoBtzìoni si venne alle fazioni, donde mag- 
gior debolezza e rovina ad uno stato che invece di ele- 
menti di unione presentava d' ogni verso quelli della sna 
dissoluzione. Univa il Belnionte illustre prosapia a dovile 
moltissime e liberalità , ingegno non solido ma pronto c 
perspicace, attitudine a grandi imprese, maniere e forme 
nobili gentili che facevan viemmeglio rispleudere la naturai 
sua eloquenza. Primeggiava medesimamente in lui orgoglio 
il quale secondato dalla vivacità dell' ingegno e confortato 
dall'adulazione faceva venir meno non di raro alcuna delle 
sue belle qualità. Pìii vecchio d' anni era il Castelonovo 
del fielmonte , non eloquente , non ÌBÙnUante nelle ma- 
niere, assai minore ingegno avea di luì ma piii solido, inal- 
terabile nei suoi proponimenti non vi era forza che potesse 
distorglierlo, modesto, virtuoso, rigido ed esatto, amava 
il bene pubblico per sentimento, odiava per principio la 
prepotenz», l'arbitrio, l'intrigo, l'ingiustizia. Ma la severa 
sua virtù non poteva farsi strada, ne esser prezzata Ìd mez- 
zo al contrasto delle pubbliche passioni e delle parti. 
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Ameodue però ancorché amici e non rivali fosiero, non eran 
da lanlo di dare potere, impulso e consistenza alla mac- 
china dello stalo io quello straordinario evento, perchè il 
Selmoole era fatto più per resistere al potere che a gover- 
nare, ed il Castelouovo avrebbe potuto regolare una branca 
di amminìatrazioDe di già stabilita ed ordinata onde ser- 
barla noi snoi principt e nonne. Prevalse intanto agévol- 
mente il fielmoDte al Caslclnuovo, la nobiltk era per Ini, 
illuBlri amici cantava d'ordine anco più elevato, e tra questi 
il Dnca d'Orleans cbe non è guari erasi disposato a Maria 
Amalia real principessa delle Due Sicilie. Beutinck in lui 
appoggiavasi, e dì lui moltissimo valevasi nel regolare a 
suo talento la Sicilia ; ed avveniva per mezzo di essi il 
memorabil tratlaLo del 12 settembre di quell'anno 1812('29). 
Con tale atto si rionovellarono, e confermarono i due trat- 
tali del 30 marzo 1808, e 13 moggio 1809, de' qaali ha 
favellato, ma &oevasì nua rilevantissima eccezione per la 
quale il re Ferdinando poneva a disposizione del Re della 
Gran Brettagna una divisione del suo esercito della forza 
di 7314, uomini tra fooleria, cavalleria ed artiglieria per 
essere impiegati contro il comune Demico. La intera spesa 
di tal miliiia fissavasi ad anoiie once 3*)8,073 (28) le quali 
si statuì prelevarsi dal sussidio delle 400,000 lire sterline 
pari ad once 500,000 clic l' Ingliillerra in virtù dei pre- 
cedenti trattati crasi obbligata di dare. Parimenti dal me- 
desimo sussidio si fermò prelevarsi il mantenimento annuale 
della piccola flotta del Re che era in Messina (29) il quale 
ammontava ad aaaue once 84000. Coi due primi contratti 
riDgbillerra dava no sussidio alla nostra Corte, con questo 
avvenne 1' opposto, perocché il Re delle Dae Sicilie ohe 
bisogno sommo avea in quel tempo di milizie somministrò 
ben 7314 uomini all'Inghilterra e li pagò da quell'asse- 
gnamento di quelle once 400,000 lire sterline che non 
rilevante compenso erano per la stazione degl'Inglesi in 
Sicilia dominando Ìl Mediterraneo, e per la franchigia di 
dazi e tutt'allro che aveano essi dì bisogno. Dedotte le spese 
indicate non meno per la milizia somministrata agi' Inglesi 
che per la fiotlìglia, non altro reslavauo al Re che sole 
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onze 77927 pel compenso ìd parola. Inoltre la Sicilia avea 
anche prima di questo tempo somiuinislrato parte delle sne 
milizie per le speciali intraprese dell' In|;liiIterro e 2000 
Calabresi per l'acquisto dell'Isole Jonie. Spedizione erasi 
pur fatta nel 1809 sai continente in cui seimila soldati 
del re e la flotta furon sotto il comando dell'inglese Smart. 

In questo mezzo insisteva la nostra Corte per conoBcere 
sino a qual punto le facoltk del fientick n estendessero, 
ma ninna risposta ottenne in proposito il ministro principe 
di Castelciuala, e infruttuosa riuscì anche la missione del 
cavalier Luigi de Medeci. Tali fatti indussero molti a cre- 
dere che l'opera del Bcntick fosse sostenuta dal ministero 
inglese, e tanto più si confermarono in tal credenza in quanto 
che fu allora di pubblica ragione una lettera scritta nel 23 
gcnnaro 1S13 al Belmoute da Castelrealc allora ministro 
degli affari esteri dell'Inghilterra (30) colla quale dicbia- 
ravasi che la salvezza e prosperità della Sicilia era inte^ 
ramente connessa colla più stretta e confidenziale unione 
tra ì consigli de' due StaU, i quali seotimenti animavano 
il Prìncipe reggente 'd'&igbìlterra. D'altra parte teotossì di 
fare che il Re abdicasse del tatto alla |corona , ma egli 
non solo non acconsentì ma riprese per brevi giorni le re- 
dini del governo le quali subito fu obtigato a lasciare. Si 
Tolle lo Gcioglimento degli avanzi dell'esercito, sì che le 
napolilane milizie qualificandosi come straniere vennero 
confuse nei reggimenti comandati da in^ilesi capitani. Da 
nUimo la regina Carolino fu astretta ad allontanarsi; e vid- 
desi la illustre donna per la via di Gastelvetrano, imbarcarsi 
in Mazzera, uscir della Sicilia accompagnata da Anglo-Siculo 
navìlìo, errare per fortuna di mare in lontani lidi, e noa 
senza gravi stenti e disavventure potere riparare in Vienna, 
ove da poi nel 7 settembre 1814 mori nel castello di Het- 
zendorf. 

Ma l'allontauBmento della regina in nulla mutò l'andamento 
politico di Sicilia. Erasi pur fatto qualche cangiamento nel 
ministero, al principe di Cassero sostituito veniva il principe 
di Canni per gli affari stranieri, ed al principe dì Aci il 
TÌrtnoso cavalier Ruggiero Settimo: Appena si pubblicò la 



coslituzione era il Eenticli partilo di Sicilia per porsi alla 
leste dell'esercito anglo-siculo nella Catalogna, restando in 
sua vece Lord Moogomerie. Partito fientick sì appalesarono 
maggiorì disordini nel governo; perocché non pochi <» avea 
che odiavano gl Inglesi, e nel FarlameDto sorse asìmosa 
fazione contro del ministero la quale dirigeva Emmanuele 
Rossi di fervida iramagìiiativa e che ad ardire moltissimo 
univa popolare eloquenza. Avvenne lieve tumulto in Pa- 
lermo in luglio di quell'anno 1813, ai credette preliminare 
di tentala generale rivolta, e .però dal governo s' institni- 
roDo militari commissioni per scovrire e perseguitare i col- 
pevoli. Siffallo procedimento venne riputalo contrario alla 
costituzione. D'altra via la Camera dei comuni non votava 
i sussidi, sicché il Ministro ridolto nella impossibilità di 
operare^ nè avendo la maggioranza nel parlamento dovette ri- 
tirarsi. Sì compose il nuovo ministero del duca Lucchesi, del 
general Naselli, del marchese Ferrerì, del dnca Gualtieri.' 
Tenne il Ferrerì la finanza. Avea costui con lode esercitata 
la carriera del foro, come magistrato erasi distinto. Labo- 
rioso oltremodo accoppiava a ferrea memoria non poca atti- 
tndine e ingegno nel maneggio degli affari. Come nomo di 
finanza acquistossi opinione di tenacità non solo, ma dì 
durezza. Clie che ne sìa il tempo non somministrava op- 
porEunilk a rilevare la finanza di Sicilia dalla condizione 
squallida in che era; e le fazioni che agitavano e dividevano 
il parlamento impedivano che sì venisse a capo di eseguire 
alcun utile proponimento. Per inimicìzia che nudrivasi con- 
tro il Villahermosa sì biasimava la irreprensibil condotta da 
costui tenuta in reggere la finanza, e s'insisteva percfab desse 
conto. Si volò medesimamente alla rinfusa lo stato della 
rendita dell' erario per un milione e mezzo di once, «nsa 
stabilire le imposte donde sifiàtta somma si traesse.- Come 
nel governo così in tutto il resto del popolo, divisioni, 
nmori, parti e scontentezze, si ridderò cronici ed atUicronici 
i primi aderivano agl'Inglesi e vennero così detti da perio- 
dico giornale che sotto il nome di cronaca pubblicavasì , i 
secondi eran contrari. Amendue le partì non ebbero scopo 
fisso, e fu più discordia dì persone, che di princìpi. 
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KyYetàn intanto nel medesimo anno 1813 un'accklfflite de- 
gno di memoria. Energici provvedimcnLì il goverao area 
adottati percbi bod peoetrasse in Sicilia la peste che infieriva 
in Malia. Siffaltì provvedimenti ed in generale le leggi sani- 
tarie veonero infrante dall'esercito inglese ammettendo a li- 
bera pratica in Messina talune barche proTTenìenti dalla di- 
savventurata Malia, che trasportavan cavalli per suo uso. Iq 
tal frangente il magistrato iucaricalo della pubblica salute 
si dimise dcll'ulìcio e con dignità moltissima reclamò contro 
la seguila TÌolar.ione; più alte più sestile levò il parlamento 
le sue istante; ub mancò chi consigliasse adoperar la forza- 
Ma il generale inglese Murray propose che invece d'intro- 
dfrsi i cavalli già disbarcati nell'isola di Magnisi si pa- 
gasse dall'erario di Sicilia la somma di once 6000, il quale 
espediente yeaae mandato ad -effetti (31). 

la questo mozzo ritorna Bentinck io Sicilia nel 13 ot- 
^tobro del 1813 e compone primamente nuovo Ministero 
del principe di Villafranca , del principe di Carini , di 
Gaetano Buonanoo , del cavaliere Ru{;giero Settimo. En- 
trarono anche in Consìglio di Stato Belmonte, Castelnuo- 
TO, il principe di Filalia ed il principe di Cattolica. Non 
gaari da poi il medesimo Bentick mosse per l'interno del- 
l'Isola donde passato nelle regioni di Napoli fermò con Mu- 
rat, che disunito erasi dac;l'interwsi di Napoleone, trattato 
di amislizia per l'Inghilterra nel 26 gennaio 1814, col 
quale Fa convenuto di cessar subito la guerra, addivenir li- 
bero il commercio, adoperarsi lo stesso Murai insieme col- 
llnghilterra nella guerra contro Napoleone. Nel dì 1 1 del 
mese stesso avea Murai conchiuso trattato d'alleanza coli' Au- 
stria per la guerra medesima. In forza di tali trattati Murat 
diresse le sue armi forti di ben 22000 uomini contro ai fran- 
cesi il) Italia riportando prospero successo. Ivi Bellegard co- 
mandava gli Austriaci in numero di 45000, e lienliiick con 
14000 Inglesi e Siciliani occupava i monti di Sarzana. Tra 
queste milizie era la così delta legione Italica formata da Na- 
politani, Siciliani, e da uomini di altre regioni d'Italia che 
portava stendardo in cui era scrìtto a grossi caratteri Zt- 
oerlà e indipendenza Italica, ed inoltre metteva, in opera 
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corno armi a Bollevar le geoti molti esemplari della costi^ 
lozione di Sicilia. È memorabile cbe la soldatesca anglo-. 
sicala prese Genova. lolanlo per 1' abdicazione dt Napo- 
leone al Irono della Finncia e per il rìlorao ohe vi fik- 
ceano i Borboni ogni }>uerra {joiva in Italia restando la 
medesima sgombra dai Francesi. 

Ritornava a governare Vittorio Amedeo nel Piemonte, e 
Ferdinando III nella Toscana. Tutto il regno Italico Par- 
ma, Piacenza, Modena, Locca, le tre legazioni furono oc- 
ei^U dai Tedeschi. E di Ik a poco Y anUca Lombardia 
passBTa sotto l' impero Ànslrìaco. Roma avea gii riacqnir 
stato il Sommo Pontefice. Erasi statuito nel 30 maggio 
del 1814, trattato di pace in Parigi tra le potenze di Eu- 
ropa, e convocavasi in Vienna il nolo congresso dì amba- 
sciatori per risolvere i casi dubbi di dominio. Murai la 
di cui sorte era stata obbliata nel trattalo di Parigi, spedi- 
va a tal con|;rcsso per suoi legati il duca di Campocliia- 
ro , ed il principe di Cariati. Pel nostro Re Ferdinando 
quantunque ivi assisteva il principe Alvaro Rullo pure la 
giusta sua causa sostenuta era da illustri personaggi, e tra 
questi dal rinomato principe di Talleyrand. 

Mentre tali cose si passavano Bentink proccnrava in qual- 
cbe modo di comporre le discordie che per ogni verso erano 

10 Sicilia, e non si trqj^ altro miglior espediente da Ini 
e dallo stesso Belmonte che di pregare il Re a rìtornare 
al governo dello stato. Venne in t^ conginntara formalo 

11 Ministero dal duca Luccb^i per gli diari esteri , dal 
duca di Gualtieri per l' intemo, i\l general Naselli per la 
guerra, da Ferreri per la finanza. 

Beutinck intanto a 14 luglio usciva di Sicilia dopo 
averne retto il destino per ben quattro anni , lasciandola 
in deplorabil condizione e mancante soprattutto di finanza 
e di milìzia propria , ed appoggiata soltanto ad sn resto 
d' Inglese soldatesca ohe di 111 a poco par dovea abban- 
donarla. Medesimamente il Duca di Orleans colla sna con- 
sorte si recavano a Parigi insieme al prìncipe di Belmon- 
te, il quale non guarì & poi ivi mori. In questo tempo 
si sparse una nota detta memonmdtim non omiùale in cui 



A Courl ministro inglese succedulo a Dealinck esprimeva 
le nuore disposizioni del suo governo verso la Sicilia. Si 
diceva ia essa die cessata la guerra non poteva l' Inghil-. 
terra esercitare di vantaggio alcona diretta influenza sugli 
af&rì <li Sicilia. Clio la Gran Brettagna csseudo stata la 
protettrice ed il sostegno dello innovazioni fatte in Sicilia 
ed essendo l'amica e r.illeata de' Siciliani era suo desi- 
derio di secondare l'adozione di «{uelle parti della costi- 
tuzione che dietro un maturo esame fossero state trovate 
uniformi ai dcsìdcii del popolo, e giudicate cooduccnti ad 
ottenere la sua felicità e prosperila. 

Usciva intanto Murat in campo contro l'Austria sia por- 
cliè prevedeva che questa dod l'avrd^e mantenuto sul trono 
di Napoli sìa per colpire l'occanone obe Napoleone lasciala 
l'Isola dell'Eliia in fcbbraro 18t5 avea ripresa il governo 
di Francia. II suo esercito era di soli 35,000 fanti, 5000 
cavalli, e CO cannoni, mentre ben forte era l'esercito Au- 
striaco di A8,000 fanti, 7000 cavalli e Gk cannoni. Bcn- 
linck dichiarava clic avendo Murat senza alcuna ragione 
mossa quella guerra teneva egli rotto ogni armistìzio con 
l'Inghilterra, e però avrebbe aiutalo per terra e per mare 
rAuUrìa. Il congresso di Vienna dal cauto suo il dicliia- 
rava decaduto dalla lovranitk, e statuiva (sono le preùse 
parole] il Se Ferdinando IV euen rlsudililo per se e per 
i suoi successori sul trotto di Napoli e riconosciuto dallo 
potenze come Re del regno delle due Sicilie. Fiapoleone 
stesso biasimando quella guerra additava Murat qual ca- 
gione della rovina del suo impero. Tra queste vicende subì- 
tamenic la sorte iti lui cangiò, sicché ad onta di vart ri!e- 
■vanli fatti d'armi e non senza gloria per le uapolitane schiere 
furon gron parte di queste vìnte in Tolentino, ed il reame 
di INapoli occupato dall' esercito austriaco. Per tal fatto 
Ke Ferdinando nel 17 maggio 1815, abbandonò Palermo 
lasciando per suo Luogott:ncn1e il Principe Francesco as- 
sistito dai due ministri Gualtieri , e Ferreri. E rientrato 
nella città di Napoli nel U giugno «deriva dopo cinque 
giorni al congresso di Vienna. Nel 12 del mese medenmo 
ttrÌDgeVasi in ispeciale alleanza coH'Austrìa. Indi nel 26 
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settembre dello stesso anno unWasi alla lega dei sovrani 
Europei appellata della Santa Alleanza. 

Quanto al reggimento del reame intero dopo aver or- 
dinato in un solo gli eseràti di Napoli e di Sicilia, e di- 
ehianlo che noa fosse la bandiera per la marina, dopo aver 
determinalo che le somme dì danaro già votale daiParlamento 
di Sicilia per la guerra e marina, pel corpo diplomatico, 
e per la real casa, restassero a disposiziono della finanza, 
abolì il Consiglio di Stalo ìnslìluito in Napoli duranLe la 
occupazione dei Francesi, ed in sua vece ripristinò l'antico 
consesso che lo stesso nome porlaia. E da poi con fon- 
damentale legge del dì 8 dicembre 1816, prescriveva che 
il regno delle Due Sicilie ai componesse de' domìnt al di 
qua e al di là del Faro cioè le regioni di Napoli al di 
qua , fl quelle di Sicilia al dì là , laonde egli non più 
avrebbe avuto tìtolo di Ferdinando quarto e terzo, bensì 
di Fa^itumdo I Be del regno delle Due Sicilie. Confermava 
poi per quanto riguarda la successione al trono la legge 
emanata sul proposito da Carlo III a 6 ottobre 4759. 
Institniva una Cancelleria generale da stare nel luogo della 
residenza del Re dove conservor sì dovessero il registro ed 
il deposito di luUe le leggi a dei decreti. Un Ministro 
segretario di Slato col titolo di Ministro cancelliere dovea 
reggerla coli' incarico altresì di apporre a tulle le leggi 
e i decreti il real suggello e di spedirle c pubblicarle. 
E volle che in quella vi fosse un consiglio appellalo Sw 
premo Contiglio di Cancelleria prescdulo dallo slesso Mi- 
nistro per dare il suo parere io lutti gli affari i piii im- 
porlanli prima che dai Ministri di Stato fossero sottoposti 
al sovrano volere. I rìpartìmenti del governo e della pub' 
blica amministrazione continuarono ad essere distinti in 
Ministeri di Stato e furono oltre quello della cancelleria 
io numero di sei : giustizia , alTari ecclesiastici , affari in- 
terni, finanza, polizia, affari esteri. Credute sulCcienli que- 
ste basi all unità delle politiche insiituzioni del regno pro- 
curò medesimamente Re Ferdinando di conservare ai Siciliani 
taluni privilegi, e però con legge del dì 11 dicembre del 
medcsimq anno stabilì che tulle le cariche civili ed eccle- 
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sìasllclic nella Sicilia non potessero conferirsi che a Si- 
ciliani, nAi esclosa rArciyescorado di l'alcrmo già al so- 
vrano arbitrio riservato eia Carlo III. Del pari che a Na- 
polelau dovessero essere conferite quelle nà domint al di 

3ua del Faro. Ed a tatti i grandi afict iàlo Stato come 
i Consiglieri e Ministri di Stato, e Direttori dì Ministeri} 
non che a quelli di capi della Real Casa e di rappresentanti 
ed incaricati presso le nazioni straniere, e nel sapremo Con- 
siglio di Cancelleria i Siciliani fossero ammessi per una 
quarta jiarte in ragione di popolazione , peroccliè allora 
venne calcolalo che la Sicilia formasse la quarta parte 
dell' intera popolazione del fìeamc delle Due Sicilie mentre 
n'era quasi il terzo. Negli altri ufict, oell'esercito, nella 
marina, 9 nella real casa fossero ammosì promìscnameule 
Siciliani e Napoletani. Venne .dichiarato che il governo del- 
l'intero regno rimanesse presso del Sovrano, lasciandosi 
nelle regioni o di Napoli o di Sicilia qualora il Sovrano 
non vi risedesse o un Principe della Real famiglia o altro 
distinto personaggio nazionale. Se il Lungolcnente fosse 
un real Principe avrebbe presso di se un Ministero di Stato 
per tenere la corrispondenza coi Miuialeri di Sialo presso 
del Sovrano residenti, nell altro caso il Luogotenente avreh- 
Lc egli medesimo la qualità di Ministro. 

Le cause dei siciliani sarebbero giudicale sino all'ulti- 
ino appello nei tribunali di Sicilia. Tu conseguenza sede- 
rebbe in Siùlia nn supremo tribunale di giustizia superiora 
a' lotti i tribunali dell'isola e indipendente da quello di 
Napoli. Restasse conservata l'abolizione della fendalità in 
tutti' i domin! al di qaa e al di là del Faro (32). La 
quota della dote permanente dello Slato spettarne alla Si- 
cilia sarebbe in ogni anno fissata e ripartita dal Re, ma 
non potrebbe eccedere la quantità di annue once 1 ,S4T,685, 
e tari 20 stabilita per patrimonio attivo della Sicilia dal 
parlamento del 1813. Qualunque quantità maggiore non 
potrebbe essere imposta senza il consenso del parlamento. 
Sopra siffiitta quota sarebbe prelevata una somma aoa mi- 
nore di once 150,000 per essere impiegata al pagamento 
dà delnti non &u(tiièrì , e degl' interessi già scaduti dei 
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debiti fruUifen della Sicilia siuu all'estinzione de^Ii udì 
e dogli altri. Seguila tuie csLìnzione lu stessa somiua re- 
sterebbe per fondo di aram or Lizza zio ne del pubblico delnto. 

Per eHetli di tale atto venne stabilito il mtiùatero di 
Slato' presso il Luogotenente generale diviso nei vari ri- 
parlimenli secondo i diversi rami di governo giusta du- 
(u-eta del 9 gcanaro 1818. Per la polizia insLìtulvasI una 
Direzione generale nel 20 novembre Ì8t9. Vennero del 
pare aboliti tutti i poteri giudiziari esistenti in Sicilia 
dal 1 gennaro 1819, ed in vece di essi fu ordinata la 
magistratura in sistema uniforme a quella di Napoli , e 
dal 1 settembre dell'anno slesso un codice solo di civile 
leggi regolò tutte le ragioni che formano il reame. 

Quanto alla cosi detta civile amministrazione nel d'i 1 1 
ottobre 18)7, veniva emessa speciale legge sul modello 
di qvelU del 12 dicembre 1816, pubblicata pei domini 
al ai qiA del faro affinchi: serviiso di preparamento a po- 
tersi la medesima da poi adoltare in tutta la estenaìone an- 
che in Sicilia; in conseguenza di clie in ogni provinùa fu 
un intendente, un consiglio d'iuteudenza, un consiglio pro- 
vinciale; in ogni distrettO'Un sottintendeute e un consiglio ' 
distrettuale; nei comuni sindaco eletti e decurionato. 

Furono conservali i titoli di Pretore in Palermo, di Pa- 
trizio in Catania e di Senato in tutte quelle città delle quali 
le municipali rappresentanze ne avessero privilegio. Venne 
la Sicilia divisa non piti in tre ma in sette valli o provincie 
che prendon nome da Palermo, Messina, Catania, Gbgentt, 
Siracusa, Trapani, Caltaaissetta. Tali valli si suddtvbaro 
ìd venliire distretti, ai quali si aggiunse nel 1837 quello ' 
di Aci Reale, in centocinquanta cireondart, ed in trecen- 
to cinquanta tre comuni. Estimossi allora la popolazione per 
1,681,983 di uomini. 

Per lo ramo di finanza la tesoreria e gli offici della riscos- 
sione dèi tributi di qualsiasi natura si andavano fermando 
come quelli di Napoli.. Instituivasi la gran Curie dei Con- 
ti. Fissavasi pure nel 20 dicembre 18i9, lo stato attivo 
di essa fiiiaiu.a pel seguente -anno 4820, nella somma dì 
1,637,332 once comprese once 82,000 prowerncnli dalle 
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nuove imposte di carta bollala e registro. Ernai ordinato 
nel 6 marzo 1818 per le cose militari che in Sicilia vi 
fosse la coscrizione nei modo stesso che pei domini del 
continente onde somministrare secondo la popolazione In 
debita quota di nomini pel reale esercito. Una milizia ci- 
lica in ogni provincia si era pare formata sotto nome di 
militi come in Napoli. 
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General Naselli Luogotenente di Sicilia assistito dal Cavaliere da 
Tìiomasis — Costituzione di Spagna iiromu)}iata in Naiioli jiul 18'20 
per effetto di ribellione — Si narra la rivolta avvenuta in Palermo 
in quel tempo dal cominciamento sino al termino — Princijio di 
P^le^nl^ — Generale Florestano Pepe — Colletta Luogotenente. 
Viene Kuniiante dopo di lui — Fino del governo costituzionale in 
Napoli — Tumulto in Messina; Rossaroll — Itiordinameoti politici 
Tatù dal Re dal 1821 , al 182i. Consiglio di Stato. Consiglio 
di Annistri. Consulta — Morie di De Ferdinando, gli succede 
Franceàco t— Prìadpe dì Camporronco e Marchese Ugo l'uno 
dopa l'altro Lut^tenenti in Sicilia — Morte di Re Francesco. 
Sale ai trono Ferdinaodo II — Conte di Siracusa Luogotenente 
di Sicilia — Sjìeciali provvedimenti governativi — Ritorna Campo- 
franco ad essere Luogotenente — Avvenimenti clie successero 
quando il colera morbo inlieri in Sicilia nel 1837 — Nuovi ordi- 
namonti politici, cibili ed economici dopo di questo tempo. 

Le riovilìi ed i mutamenti operali dal governo ael pe-* 
riodo itegli ultimi quattro anni desiarono sentìmcQti diversi 
in Sicilia. Lasciava iulanlo il Principe Francesco la cittii 
di Palermo ne! 27 (;iugno 1820 per ritornare in Napoli 
ed in sua vece veuiva qual Luogotcncnio del Re il generale 
Diego Naselli assistito dal cavaliere Giuseppe de Tho- 
masis uomo di chiara fama non meno per virili e saperu 
elle per avere regolate con somma perizia elevate caricbo 
dello Slato, V ultima delle quali di Procuratore geueralu 
presso la gran Corte de' conti di Napoli, Voleva ìL go- 
verno rendere pib solide le riformo fiitte, e nel tempo islesso 
immeglìare la econooiica condìzjone di Sicilia , ed era il 
de Tbomasis uomo alto a condurre a fine sil&tto propo- 
sito ove notabile avvenimento non avesse cagionalo gra- 
nssima calamitli all'intero reame. II quale avvenimento fu 
la rivolta succeduta in Napoli al cominciar dì luglio 1820 
onde per azzardo ed impulso de' pochi (33) venne cangiata 
la forma politica dello Stato adottandosi la costituzìono 
di Spagna del 1812. Il Ke essendosi allonlanato dal go- 
verno del retune lo affidò qual Vicario al suo figlio Prin- 
cipe Fraocesoo. La notizia di tali falli non giunse in Pa- 
lermo prioia del 14 del medesimo mese, e rapidu sì sparse 
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per la cilUi. Erano i più da slupor compresi , altri non 
vi preslavan crollilo couie suole avvenire Dei grandi acci- 
denti politici, liiliiiii vlddero un raggio di spcrania favo- 
revole a' loro disegni quanto alle siciliane con'iiiioui. In- 
differenza mullissiisa era in risultalo nell'universale per la 
spagouola coslituzione ignorala in Sicilia al pari che in Na- 
poli. Ninno Rpedtenle fu in tal frangente mandato ad effeUt 
percliè non venisse slnrbata la pubblica quiete. Solenue 
cerimonia avca luogo nel mattino del domani per le feste 
di S. Rosalia nella cbiesa cattedrale ove con regal pompa 
{giusta il costume recossi il Luogotenente Naselli a prese- 
dere alla cosi della Rcgai cappella, nel quale rito che an- 
nualmenlo ricorre ei rappresentava il Re investilo dalla di- 
gnità di apostolico legalo. 

Non passò guari tempo da che stava Naselli in chiesa 
che ardita voce udissi viva la mdipendenza; a tal voce 
gridarono il Laogoteneote «Ìt»a il ile, e le circostanti mi- 
lizie inva la coslituzione; diversi furono i segui e le espres- 
sioni della moltitudine ivi riunita che annunziavano desi- 
deri compressi ed opinioni varie. Era intanto comandante sa- 
premo delle armi stanziate in Sicilia il generale Cliurch atra- 
niero di nazione, il quale nella sera di quel giorno iu mezzo 
alla strada del Cassero popolosa oltremodo, e vagamente 
illuminata ad occasione delle medesime feste, si spinse egli 
accompagnalo dai suoi aiutanti di campo con imprudcala 
consiglio e con esagerale e dure maniere a dar severi or- 
dini di ritirarsi tosto nei loro alluggiamcali a taluni bassi 
uficiali dell' esercito ornati di fasce della sella carbonara 
che ebbri di folle gioia per la data costituzione scorrevano 
per quella via, e ei mescevano aell'iofimo popolo che ngoale 
gioia mostrava sperondo miglioramento nel cangiato siste- 
ma. Ma non fu ubbidito, e di vantaggio avendo la plebe 
riputato ostile quel suo repentino prucudimento se gli av- 
Teola addosso ; colpi di pugnale vennero Unanche contro 
di lui vibrati, die ferirono in vece il brigadiere Coglitore 
il quale cercava salvarlo. Allora Churcli fugge subito da 
Palermo in Trapani donde passò in Napoli Il popolo 
in questo jueatie corse al suo albergo bruciandone c to- 



gUeodoQe le suppellciLill. Net matlina del giorno segueole 
il popolo medusiniD piena la mente di siSatlo successo 
mette a sacco tanto l'ulìcio della caria bollata che quello 
delle iegnxìe del distretto. Fuggito il Comandanté sapremo 
delle armi restava il Luogotcoente il quale mentre tali di- 
sordini accadefano , non solo non conteneva o reprimeva 
il popolo, ma neppure alcun provvedimento dava ufHnchè 
il mala non si accrescesse ; cbe anzi o che egli il per- 
meLLesse o clie per pochezza di animo il tollerasse si diede ' 
in potere di Faziosa plebe Castello a mare munito di arti- 
glierìe ed in cui erano quindicimila archibugi che veuncro 
distribnili a facinorosi e disonesti uomini. In tal modo i 
feziosi si posero in attitudine fiera e minacoiosa , inuUl 
guardia civica sotto la scorta del printupe di CattoIicsL 
adunò allora il Luogotenente , chiamati che ebbe a se i 
consoli delle arti perchè colla loro gente armata sedassero 
i tumulti ; voleva pure la moltitudine nelle snc mani le 
torri che sono accanto del reale palagio ed a mala pena 
Gravina Cardinale Arcivescovo di Palermo lu persuase che 
soltanto quaranta fra essi vi entrassero. Dopo poche ore 
venivan messi a sacco X uGzìo del demanio e le case del 
Ministro di Stato Marchese Ferreri, e di Barbala appal- 
tatore di pubblici giochi di azzardo. Il Luogotenente nella 
sera riunisce presso di se picciol consesso per avvisare su 
i provvedimenti a dare ; sospetta in vece la moUttudine 
che si emettessero ordini per £irla assalire dalle milizie 
uoindi si prepara a respìngere ogni attacco. Snrse l'alba 
del domani e si viddero ben cinquemila scelti soldati Ira 
fanti e cavalieri invece di prendere imponente militare po- 
sizione fuori della città restare ammassati nel largo del 
rtal palazzo fiancheggialo dalla principale strada, aperto 
ed esposto alle incursioni par dagli altri lati, e dominalo in 
tutto dai soprastanti edifìci, senza che per la ristrettezza 
del terreno potesseio eseguirsi e militari evoluzioni e ri- 
tirata al bisogno. A tal vista la popolar fazione passa dal 
sospetto alla cortezzo; un corpo in questo mentre di ca- 
wllerìa e fanteria uscendo da quel largo traversa la strada 
del Cassero sino a Porta felice^ oredouo i faziosi d'essere 
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allaccali quindi con impelo straodinano per ogni verso ir- 
rompDuo e tirano colpi di schioppi e di pietre alla sol- 
datesca addosso e dalla strada e dai vichi e dalle case. 
Combattevano animosi i soldati in tanto bersaglio ma im- 
possibilitaU a reggere per la difficoltosa situazione, nè rìa- 
Bcendo agevole alla cavalleria di dar la carica in sito si 
angusto e lastricato di dura e levigata selce dovettero in- 
dietreggiare, ed a stento ritornare nella primiera posizione. 
In tal frangente i faziosi non ebbero più alcun freno, cor- 
rono alle carceri, ai bagni, fanno uscire i prigionieri ed i 
servi di pena , e vieppiii forti di questi nefandi ausiliari 
crescon di ardimento. Primeggiano fra essi Ìl ceto de' con- 
ciatori stato sin da tempo antico famarostssìmo che per de- 
bolezza del magistrato di polizia erasi levato a baldanza 
ed audacia somma e tale che ogni lor delitto impunito 
restava, Formavan qnasi diresti indipeodeute colonia dì ot- 
tocento persone a un bel circa in centro della citlii con 
costumanze tutte proprie ; le loro case eran costrutte a 
bella posta per favoreggiare ogni misfatto con sotterranei 
cammini e con comunicazioni dall'una all'altra. Memorie dì 
atroci vendette e di scene di sangue ivi ìnlravvenitte spa- 
ventavan le menti dei buoni cittadini. Non osava entrarvi 
chi amico non fosse dei coaciuiori; non si si fece mai ese- 
cuzione di sentenza di magistrato peuale o civile clic fosse. 
Lo slesso Governo credette non aver mal forze suiBcienti 
a contenerli, e Deppnre a riscuotervi tribnto di sorta al- 
caoB ; sicché la concia dì Palermo era addivenuta sicuro 
asilo de' pììt fàmosi malfattori del reame. Aveano i cod^ 
ciatori per capo il loro console; altri consoli dì arti gui- 
davano vario compagnie dei faziosi. Ma ecco il frate Fraa- 
cGscaoo Gioaccbino Vaglica che ardimentoso olire ogni cre- 
dere uscendo dal chiostro imprende a reggere ed a meglio 
unire gran parte dei sollevati. Alla vista del suo entusias- 
mo, all'udire della sua voce la fazione e certa di vincere; 
egli fece porre un cannone dietro la grande porta del ci- 
vica ospedale rimpetto al regal palazzo , aperta la quale 
cominciò il cannone a fulminare sul fronte della parte de- 
stra delle milizie che erano colà ristrette, e che combat.- 
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teodo sul fronte intero corpo a corpo colla moltitudine 
non potevan guardare i lati. Inutile spettatrice di danni 
la cavalleria danneggiata essa niedeiima dal viro fnooo re- 
■lava cbtnsa in angolo senza alcuna uscita. Medeùnamente 
dal qnarUere San Giacomo altra numerosa schiera di sol- 
levati irrompe ed aggredisce dal sinistro lato le milizie 
istesse, le quali circondate da ogni verso e neppar poten- 
dosi aprire un varco col ferro alla mano, tanta era la fa* 
zinne che li opprìmeva , vennero parte massacrate dalla 
fiireale plebe, parte condotte lacere e semivive nelle car- 
ceri , ed i non molli che fuggirono o che stavano nelle 
(urcostanti campagne furono anch'eau presi o miseramente 
spenti. 

Fanpva intanto in Napoli il Laogotenente Naselli la- 
sciando Palermo fra tanti ecceuìi Sciolto adunque il go- 
verno più per viltìi di chi Ìl teneva ebe per valore dei sol- 
levali, disfatta la soldatesca, un orda formidabile di scel- 
lerati coniposla dai conciatori, dai servi di pena liberati, 
e da altra perdnta gente, mette a sacco il real palazzo , 
il militare quartiere di San Giacomo, le case degli unciali 
dcU'esercito e di altre persone, dal sacco passano a vio- 
lenze moltissime, e da queste alla privala vendetta ed al 
sangue cilladiuo. Cosi fu barbaramente ucciso il rrincipe 
di Cattolica ed i) suo cadavere per più giorni esposto nella 
pubblica piazza. Cadeva pure il Principe di Aci e la sua 
testa recisa dal busto era portata in irìonfo. Nè fu di 
Bendo al coloraello Galdarera b ma Teneranda ottnage- 
naria etk o l'nsmr delta chiesa ove con traaqailla ooscienza 
«rasi recato a vedere la messa, chè una insolente troppa di 
fai^iosi gli dimanda la spada, e rispondendo egli dì non ce- 
derla che bardine del suo Be un colpo dì archibugio lo stende 
morto al suolo! La delirante plebe trascina cannoni ovun- 
que, ne guarnisco il lido; e pane a morie coloro de' quali 
sospettavasi valerli inchiodare. In mezzo alla strage ed 
al furore sì diriggono i consoli delle arti al Pretore per 
formare una giunta di pubblica sicurezza v tranquillità per 
la quale si nnìrono venti distinte persone primamente prfr- 
sednte dal Cardinale Arcivescovo dì Palermo, indi dal prìn- 



cipe di VtUafraDca, pericoloso uGzio che ameniltie ressero 
eoa lode avcado messo ogni loro cura che i disordiai e 
le rorÌDe smìnaissero. I medeBimi CoosoU io numero dì 
settootadiie sedevano a detlavnuo' la legfoa in siSaìto con- 
sesso a segno che eziandio la formola oeUe sue detennt- 
nasioni era espressa decretar la giunta col consiglio dei 
consoli. 

Le strade prossime allu cluà furono per piii giorni in- 
gombre di facioorosi uomini, gli stessi coacialori, i servi di 
pena e certi soldati messi in libertà incitavano alla rivolta 
ed alla rapina, e però in vari circostanti paesi seguttaron 
privale atroci vendette ruberie , bruciamenti di archivi 
pubblici e pardvolari. Compariva intanto nella rada di 
Palermo nel dì 35 di qoel. mese .regal naviglio di un va- 
scello e due fregate dì fila con dne brigantini spediti ap 
posìlamente dal j^ovcruo di Napoli recando decreto di Luo- 
gotcneote in luogo del Naselli al cavaliere Ruggiero Set- 
timo il quale non avendo accettato il penoso incarico venne 
prescelto il Principe di Scaletta che per esercitare le sue 
iucombeuze tenue stanza iti Messina; recò medesimamente 
proclama del Principe Francesco con cui prometlevasi per- 
dono al sollevati ove ritornassero tosto alla ubbidienza. 
Ad onta di ciò si persistette nella rivolta non solo, ma si 
inviarono messi al governo per ottenere che la Sicilia stato 
indipeadente formasse sotto dell'iatesso Re. Cangiava pare 
[il che propriamente nel 5 settembre avveniva) la giunta dì 
sicurezza e tranquillità il ano nome 'in quello di suprema 
giunta provvisoria di governo. Di vantaggio eransl con estre- 
ma prestezza armate talune barche cannoniere, e si formò 
nazìonal milizia dì cinque reggimenti di làuti, ano di ca- 
valli, un altro di artiglieria de' quali fecero parte princi- 
pale i soldati della disfatta regia milìzia. Gli uticiali clic 
n'ebbero il comando furono presi alla rinfusa, e tranne po- 
chissimi che avean militato sotto le reali bandiere eran tutti 
nomini nuovi, gli stessi consoli delle arti e molti artieri. 
Credevasi sufficiente siffiitta soldatesca sì per reùsteie at 
governo, b\ per indurre le altre partì dell'Isola ad nnirsì 
a Palermo e perchè, le novità avveonte .inepQlravaao ip 
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vart luoghi o indilTerenza , o opposizioni così adoUossi Ìl 
tristissimo cspedieote di mandare contro essi orde rivoUuosn 
sotto nome di guerriglie. La prima fa avverso la valle di 
Galtaoisselta ; per ogni dove brucia devasta con estrema 
ferocia i poderi meglio coltivali , invola il bestiame , di- 
strugge case intere. Ln misera oìtU di Caltanisselta non 
polendo in slflim modo difèadersi , poi obe da essa fog- 
gilo era l' loteadente con dageoto soldati regt , fn espo- 
sta per piìi settimane agl'incendt, alle ruberie, al massa- 
oro di uomini e donne lino nelle chiese. Taluni che dal- 
l'eccidio camparono nndi e malconci per le ferite o op- 
pressi dal dolore per le sofferte perdite fuggirono in Mes- 
sina e Siracusa spargendo lo spavento e l' orrore ed im- 
precando dal ciclo la punizione di qnclU empi che sotto 
specie di favoreggiare la Siciliana indipendenza erano di 
laato danno e lutto apportatori. Il successo ed il bottino 
riport&to dalla guerriglia di Caltanisselta animò altre orda 
ad unirsi snlulo, e ad andar quasi ad on tempo contro Sì- 
racasa Trapani Catania e Messina; tntte commisero eccessi 
di ogni maniera meno quella contri Messina. 

Mentre tali cose sì passavano ìl goveroo cbe allora re- 
golava Io Stato non consenti al mulamenlo avvenuto, ge- 
nerali parole disse da essere in modo vario interpetnite , 
ai messi mandati da Palermo; fece mover da Napoli 6000 
fanti e trecento cavalli comandati dal Generale Florestano 
Pepe par ristabilire la quiete in Sicilia. A (ale milizia ap- 
prodata in Cefali! andossi ad unire il Colonnello Gaetano 
Costa seco menando da Messina una schiera di altri tre- 
mila soldati non senza incontrar ostacoli nella, sua mar- 
ma, il pili rilevante de' qnali fu la mìschia eh' ebbe con 
animosa guerriglia che avendolo infestato .mal potendo 
da poi Irattagliare in campo aperto Tenne distrutta ia 
parte ed in altra Togata. lUslrìngendosi la rivolta quasi 
tutta nella città dì Palermo verso di essa volse il Gene- 
ral Pope con settemila uomini, c giunse in Termini il 23 
di quel mese. Dal canta suo la giunta di governo avea 
spedito a costui una deputazione dì distinte persone tra 
qnali il Principe di Villafranca , onde trattare onorevole 
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accordo, ma <loo accidenti il frastornarono allora, ilprimo fu 
che per un èqutTocD avvenne attacco tra una fregala della 
regia flotta e le barche cannoniere Falennìtane che seor- 
tavano il Villafranca. L'altro che avendo il General Pe- 
po condisceso all'accordo a condizione cbe le sue milizie 
entrassero il 25 di quel mese in Palermo promettendo 
ampia amnistia per tulli i delitti di opinione vai dire di 
fellonia, e riserbando al giudizio dei magistrati il castif^o 
dei delitti comuni , la faziosa plebe non bene intendendo 
la distinzione tra i delitti di opinione pei quali si pro- 
metteva l'abblio e quelli serbati alla vendetta delle leggi, 
si persuase esservi manifesta insidia alla sua fede. Laonde 
tumultuò grandemente, uè a calmarla valse la guardia ci- 
vica, cbe fu vinta disarmata e costruita a cercare ricovero 
nelle proprie case. Rimasta la plebe signora della città e 
delle sue fortificazioni ricominciarono i fatti di sangue e di 
vendette, e le rbberìe. Mancava qualsiasi freno , sicché i 
buoni cittadini desidei'avano che entrasse il regio esercito 
onde porsi un qualcbe modo ai soprusi ed agli eccessi. 
Erano le ore venti d' Italia del 25 di quel mese quando 
comparve Taiiliguardo di tale esercito sotto le mura della 
parte orientale della città fortificata di ben quattrocento 
pezzi di artiglieria ed incominciò la mischia coi faziosi, la 
quale divenne più calda allo giugnere della prima colonna 
avanzatasi a marcia sforzata. Essendo stato l'antiguardo re- 
spinto, le milizie rinnovando l'attaceo investirono la ciuà 
per tre punti dal Iato istesso delU porte sant' Adìodùio , 
Termini , e Reale. Neppure la fortuna arrìse ai regi in 
qtesta seconda zufTa incontrando non solo impetuosa re- 
sistenza sul fronte ma essendo bersagliati con gravissima 
perdila sul fianco dirillo dal vivo foco dalle Palermitane 
barche cannoniere.' Non dì meno si innoltrarono e si so- 
stennero essi insino ad un'ora di nolte nel piano della ma- 
rina, ma incalzati dal numero si ripiegarono, e presero ol- 
loggiomento al di ih del lìume Orcio. Al far del giorno 
della domane mentre la regia flotta si accostava alla città ed 
incominciava a cannonarla, veniva la medesima assalita per 
la linea di porla Reale e di Santo Antonino, perocché per 
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nn verso una parte delle regie (oilizìe avanzatesi per la Villa 
Giulia e per l'Orto Botanico era penetrata nei giardini del 
prìncipe di Cattolica salendo pei qaali ne aTeaoo occupala 
la Casina sulla porta dei Greci, e d'altra na un Itatlaglione 
entrato, per porta Renle giugneva in colonna sino alla chiesa 
, della Pietà, che h a dire entro Palermo. È incredibile la di- 
fesa (atta in questo scontro dai Faziosi che a malgrado di non 
arer capi e militare disciplina pure combattevano con estre- 
mo valore. In hreve ora dal forte della Garitta le j^rosse arii- 
gìierie ridussero in cenere la Casina di Cattolica, e ne sloggia- 
rono i soldati, inoltro palmo a palmo la furiosa moltitudine 
alle altre milizie per ogni dove contrastava il terreno e lo 
faceva indietreggiare, sicché dovettero ritirarsi i^on molla 
perdita e coucenirarsi olire il fiume nella pianura della la 
Guadagna. Orgogliosa il popolo di tal vittoria lutto ripone 
' nella sua volontà, quindi a maggiori rovine ed alla anarchia 
era la misera Palermo nel suo interno emiosla, m«itre grave 
awedio dorava nell'esterno. Na meo diffitule era la condì-' 
tione del regio esercito sminuito ormai dalla qnìuta parte 
per le soQerte perdite ed avendo a fronte una città ben 
difesa da artiglierìe e da coraggiosa massa di , oltre a set- 
tantamila nomini, la quale i riportati successi avcano viep- 
più rincorala , mancava altresì di viveri di munizioni da 
guerra e di ospedali pe' furili, nè poteva soccorso speri\re 
dalla flotta che in quel momento per contrarietà di veQti 
crasi ricoverata nella rada di Solanlo. Aggiugnevasi che 
altri ottocento soldati che venivano da Trapani erano stali 
mese! in rotta presso Alcamo sulla strada che conduce a 
Munreaie. Tali fatti iaeevan decidere il prode General Pepe 
a desideFore accordo co' eollevati, e quindi alle amiche- 
voli vie sì diede non senza stenti e perìcoli apertura, ed' 
a comporre le cose molto sì adoperò Luigi Moacada prìn- 
cipe di Paterno addivenuto Presidente della Giunta di Go-^ 
verno, grave ollremodo d'anni contandone oltre a ottanta, 
che in quel frangente con senno e destrezza sprezzando 
cimenti od affrontando la formidabii moltitudine seppe si 
persuaderla, sì dominarla colle sue maniere c con popo- 
lare eloquenza che quasi da se stessa cedette. In tal modo 
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ebbe Inogo nel 5 oUobre .sol Cottér llie Rocer la nota 
convenzione che venne soscritla dal Paternò, dal Pepe es- 
sendovi presente il géneral Fardella, il pretore della città, 
il console Austriaco, e il capitano di quella nave. Venac 
in essa, fermato precìpnamente rimettersi come per lo ad- 
dietro le armi e la el&gìe del Re. Intero obblio coprire 
il passato, amnistia piena e generale a tutù qum ciie avean 
presa parte nella rivollura. Le milizie regie prenderebbero 
quartiere fuori la citta là dove stimerulibe opportuno il 
loro supremo capitano. I forti e le batterie sarebbero a 
costui tosto consegnali. La maggioranza dei voli de' si- 
ciliani legalmente convocati deciderebbe dell'unìlk o della 
separazione ddia rappresentanza nazionale del Regno delle 
due Sicilie. La costilnztone spagnuola riconosciuta in Sici- 
lia salve le modificazioni cbe potrebbe adottare 1' noico 
ovvero il parlamento separato per la pubblica felicità. 

Così ebbe fine la raemorabii rivollura; espressero i pa- 
lermitani in vari modi la loro gratitudine al Peternò per 
svere salvato la loro illustre città da crudele anarchia e 
da cittadina guerra: al Pepe si diedero giuste lodi per la 
prudenza, la valentia, e la lealtà cbe lo aveano guidalo. 
Il principe Vicario del Reame gli attestò il suo gradimento 
fregiandolo delle insegne della gran croce dell' equestre 
ordine di san Ferdinando; ma di là a pocbì giorni il parla- 
A^to adunato in Napoli tenn^ aver Pepe oltrepassali ì li- 
miti della ina missione siccbè dicbiarò essenzialmente nulla 
i come non avvenuia la convenzione di che ho fatto parola. 
Allora l'onorevole nomo con dignitosa lettera messa a stampa 
giustilìcò il suo procedimento e si svestì di quella equestre 
insegna dicendo non poterne godere dopo essersi conCraddelCo 
a quanto egli promesso avea ed eragli stalo ordinato. 

Nel 7 novembre giunse il General Pietro Gotlelta Luo- 
gotenente per la valle di Palermo e supremo comandante 
le armi, mentre il resto della Sicilia dipendeva dal prin- 
cipe di Scaletta luogotenente che sedeva in Messina. Il 
Colletta mollo si adoperò a meglio ristabilire 1' ordinet 
fece prestar il giuramento alla costiluzione ed el^^re i 
deputati al parlamenta. Mostfò fermezza nel procedere. 
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Valoroso scrittore ha troppo magniGcalo se stesso e questo 
suo incarico nella pregevole storia di Napoli tla luì messi 
a slampa. Essendo slato cbiamalo il Collctta al mioislero 
di Guerra venne io sa» vece a Luogotenente in Palermo 
il Generale Marchese Nnnziante nei primi giorni di gen- 
najo 1821 , che acqnistossi non poca lode per zelo ed 
energia con cui si comportò nel reggimento del governo 
in momenti ditlìcili, e per aver fatta con molto coraggio 
adeguare al suolo la famosa concia , e snidali da essa e 
disarmati i malfattori che vi erano, la fece convertire in 
allegra piazza di comeslibili, 

Intaalo cessato il governo costituzionale in Napoli ed 
occnpato il reame dalle anni anstriadhe in marzo di quel 
nwdenino anno -si resliluiron le cose nella coodìiioue frìr 
miera. Alla noo*^a dì tali fàtU in Messina si ooslemarono 
grandemente taluni che pella rivollura di Napoli eran cont- 
promessi , e però fattosi lor capo il Generale Rossaroll 
mossero tumulto nel 26 di quel mese istcsso abbattendo 
Io stemma regio e facendo prendere la fuga al Luogole- 
nenliì Principe di Scaletta ; ma sifTatlo tumulto non ebbe 
conseguenza di sorta alcuna perocchù nè i Messinesi nb 
alcun' altra città di Sicilia e delle vicine Calabrie à le- 
varono ad armi, laonde la faziosa soldatesca si disperse 
ed il RossaioU faggissene dopo - pocH giorni in Ispagna. 
Io questo mentre un corpo di milizie austriache comandalo 
dal Generale Walmodcn venne in Sicilia. Provvisorio go- 
verno nel 24 marzo erasi formalo dal Re per le regioni di 
Napoli durante la sua assenza in Lubiana composto dai me- 
desimi Direttori a' quali erano adidali i ministeri di Stato 
sotto la presidenza del Marcliese Girccllo. Al reggimento 
dì Sicilia venne in tale occasione .preposlo il Cardinale Gra- 
vina in unione del Generale Nunziante e di apposita giunta 
di dìslioto persone. 

Ilitornato il Re in Napoli poi ch'ebbe riunite nella Reg- 
gia nel giorno 21 maggio di qucll' anno diciolto persous 
«ostitnite in allo grado , dietro il parere di queste co% 
decreto del 26 di qnd mese renne dichmrato separata l'am- 
minislrazioDe di Sicilia da quella de' Oomiot al dì qua del 
BtJircjiim voi, u. 5 



( «6 ) 

Faro, e quindi regolata da un Lnogotenenle e da un con- 
aiglio di direttori di giustizia, affari interni, e finanza. Fu 
pure disposto ohe tatto quello che riguardasse all'ammi- 
nistrazione delHatero reame fosse discussa in un consiglio di 
Stalo in cai sedessero i Ministri die regolavano i Vart di- 
paramenti del governo, e di più sei ministri che non aTessero 
ilcun dipartimento. Un ministro di Stato intendesse in Na- 
poli alle cose di Sicilia. Fossero instituiU due corpi sotto ìl 
nome di Consulle di Slato, l'uno di trenta persone in Napo- 
li, l'altro di diciotto in Palermo per occuparsi ognuna dal 
canto sno degli affari de' domini al di là ed al di qua del 
Faro secondo le incombenze loro affidate. Mandassero fuorì 
in ispecialtà il loro parerò sulle pronte di leggi e regota- 
nenU ohe dopo iti essere sIaU trattali io Consiglio di Stalo 
fossero loro inviati; dassero altresì il turo avviso su gli 
stati discnssi di entrata e di spesa pubblica, sull'ammÌDÌ- 
strazione e sulla soddisfazione del debito pubblico, sull'atie- 
nazione , sulta permuta e su di ogni altro contratto con- 
oeraente ai beni patrimoniali dei comuni e pubblici. Un 
Ministro Segretario di Stato per Napoli ed un Diretlere 
per la Sicilia spiegassero in tali consulte te proposizioni 
delle leggi. In caso che il parere del maggior numero nella 
Consulta fosse in opposizione col parere del Consiglio di 
Slato poteva il Re di nuovo inviare, a disamina lo affare 
nella stessa Consulta. Non si riunirono intanto le Consulte, 
e'nel 4 giugno del seguente anno 1822 fu stabilito dal Re 
nn novello regolamento per la composizione del consiglio 
di Stato e per la maniera di trattarvi gli affari. Vi sedes- 
sero i soli Ministri di Stato e quei Consiglieri di Stato che 
sarebbero nominati Ministri. Venne medesimamente ìnstituito 
un Consiglio detto de' Ministri composto dagli stessi Mi- 
nistri di Stalo nel quale da costoro discuter si dovessero 
tutti gli affari da propnrsi alla sovrani, risoluzione. Inoltre 
a 14 giugno del 18'Ì4, fu prescritto clic lu Consulte dimo- 
rassero sempre nel luogo della residenza del Ite, fossero 
diflUnte l'una dall'altra per gli affari de' domini di qua e 
di ih del Faro, si unissero solo per disaminare a&ri din- 
teresse comune, formaaseto, un sol corpo addimandato Con- 
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sulla generale M Begno delle due Sicilie preseduta da un 
Consigliere Ministro dì Slato. Dnssc soliamo pareri e non 
mai decisioni intorno a diMiì proposti dal Ile , e che le 
Iegt;i e le cose di governo polcssuio riguardare. 

Quanto al parlicolare di Sicilia succedeTa al buon go- 
TCroo (lei Cardinal Gravina il prìncipe di Cntò io g^agno 
del 18'23, assistilo da Ire Direttori per la gìnitizia, ViD- 
terno e la finanza, i quali insieme con lui formarooo un 
consesso ove a maj-gìoranza dì voli erano gli affari decìsi. 
Questo iuTornic sistema non ebbe durala maggiore di un'anno 
a un bel circa, perocché aboliti i Direttori fu dal Re spe- 
dilo per Liioifotente il principe di Campofranco Antonio 
Lucchesi Palli, e noli gnari da poi e propriamente in giu- 
gno del 4S'24 venne il medesimo eminente uficìo affidato 
a Pieiro Ugo Marchese delle Favare. Furono in questa oc- 
casione stabiliti presso del Luogotenente gli ufici di un 
Consultore o di un Segretario del Governo, alquanto can- 
giati da quella che erano stati prima del 1806. E con- 
tinuò ad esservì un Ministero di Stato affidato al Luogo- 
tenente qoal Ministro diviso in ripartìmeoll secondo i vart 
rami di governo. Si andarono intanto viemmeglio riordi- 
nando le varie branche della pubblica amministrazione ri- 
masta grandemente sconvolta durante gli avvenimenti po- 
litici del 1820 e 1821, e presero forma e metodo presso 
a poco come quelle di Napoli. Ma gli allàri riguardanti 
la Sicilia che dipendevano dalle risoluzioni del Re, essendo 
slato sciolta nel 1824 l'apposito Ministero ìnstitutlo co- 
me dissi nei 1821, vcnìvan trattati dai rispellivi Ministri 
di Stato che nel loro nficìo se ne occupavano ìp separata 
sezione. Era intanto morto, nel 3 gfinnaro 1835 il Re Fer- 
dìflando, e succeduto ài trono il sno figlio Francesco, Usci- 
vano in aprile 18*20 gli Austriaci c ritornava la Sicilia ad 
essere presidiala da milizie del regio esercito sotto la scorta 
di mi ComaiidiiiUe Generale delle armi. 

Nel di 8 novembre 1830 moriva Re Francesco e sa- 
IÌTa ili trono laltuale Sovrano Ferdinando II che tantosto 
mandasa il Marchese Nunziante a redigere provvisoriamente 
la SìciUa in luogo dui Marchese delle Favare fino a che 
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non urebtM giunto il suo fralcllo Prìncipe I^eopoldo 
Conte di Siracusa qual LuogoteiieiiLe, il quale di falli 
venne in Palermo nel 9 marzo 1831. Due Ministri di 
Slato il principe di Campofranco ed il cavalier Antonino 
Mastropaolo furon destinati presso di lui. Nel Ministero 
si stabilirono speciali direttori pei rami di giustizia , af- 
fari ecclesiastici, polizia, iuterno , finanze. Si ripristinò 
il che propriamente nel 19 gennara 1833, apposito Mi- 
nistero in Napoli per trattare e proporre al Re ^li allari 
di Sicilia. In marzo del 1835, essendosi portalo in Napoli 
il Conte di Siracusa restù da prima provvisorio Luogote* 
Dente indi dìllinilivo il principe dì Campofranco. 

In questo menb^ infieriva in varie parti di Europa Ìl 
colera-morbo; spedienti di precaozìoui aveano'lnogo in Si- 
cilia consistenti soprattutto in cordoni e chiusure sanitarie. 
Arse il morbo in Napoli in ottobre 183(i, e tantosto tali 
disposizioni furon più severe riGntaDdosì le navi clic di h 
provvenivauo, né si ommisero a contumacia se non quando 
sembrò il male esser cessato in aprile del segiicnle anno, 
riii forte intanto si risvegliò il colera in Napoli, ma gli spe- 
dienti opportuni ivi adottali ne lenirono quanto mai le fu- 
neste conseguenze ed il fecero apparire men terribile. la 
questo mentre in Palermo manifeslossi il colera. nel 7 gìu- 
ffM poco osservato, non credulo' o deriso nel suo comin- 
eiamenlo ^ ma che tantosto divampò si micidiale che la 
strage sorpassò Ogni previdenza , essendo morii in certi 
giorni sino ad oltre a mille persone. Si distinsero in tanto 
pericolo il Principe di Campofranco LuOgoteneute, Marcello 
lardella Duca di Cumia direttore di Polizia, e Pietro Lanza 
Principe di Scordiu pri'lDie della città in soccorrere la 
misera genti; ed in niiiiularc ad elì'clli provvedimenti onde 
la tranquillila pubblica non si luibasse. Intanto il morbo 
era già penetralo in quasi Ini ta 1 isola, le solito dicerie di 
veleno, come in altri luoghi era avvenuto, si sparsero ed 
in conseguenza seguilaron fallì di sangue c mosse popolari. 
Ma un aspetto più grave presero (ali mossft nei paesi vi- 
cino Palermo, Abbate, Sagheria, Toiretlaj Misilmerì, Ma- 
riuco, Carini, Corlcone e nella valle di Messina, e coprat- 
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lutlQ in Siracusa e Catania ove alle conseguenze dello spn- 
Tcnlo del mule, si unì la perfidia o la sconsiglìateL/.a di 
taluni die crcdellero opportuno momento dì operare poli- 
tici cangiamenti. Il perchè da Napoli il Re mentre man- 
dava su legni a vapore soccorsi in varie maniere all'afflìlU 
Palermo, spediva un corpo di milizia che approdata in So- 
lanto fece cessare i tnrbaniéntì in quelle contrade avvenuti. 

Ouenato qncsto primo nlile risultalo stìmA opportuno 
il medesimo Monarca dì conrerìre nel 31 luglio al ministro 
della polizia il Generale Marchese U<;1 Carretto , lutti i 
poteri deM'alier-ego per le valli di Messina, Catania, e Si- 
racusa, onde recaDdosl in esse ed in altri luoghi ove me- 
glio stimasse tenendo a se milizie ed un numero di navi 
delta real ilolla animasse i buoni , e ristabilisse la tran- 
qDlltilh (35). Adempì con lode l'onorevole Ministro all'im- 
portante 6 difficil carico, sicché di Ik a poco e pròpria- 
mente al comiBciar di 'ottobre tntto era nel primiero or- 
dine. É depno dì memoria che pei turbamenti successi ven- 
ne dal Re tolta alla città dì Siracusa la qualità di capì- 
tole'delìa provincia, ed invece ne venne fregiata Noto. 

II Re inlanlo nell invlare Onoralo Gaetano Duca di Lau- 
ranzana novello Luo(;oicnenie in Sicilia aliolì nel 31 ottobre 
di quetlanno le caricbe di DirelLori del ministero sedente 
in Palermo ripristinando gli «Ilici di nn Consultore e di 
un Segretario del governo. Abolì medesimamente il mini- 
stero per gli affari dì Sicilia che risedeva in Napoli In- 
giugncndo elio tutto quello che in esso tratlavasi rientrasse 
nelle incombenze de' vari ministeri di stato. Medesimamente 
tolse il divieto imposto colla legge del di 1 1 dicembre 1816 
per la promiscuità degli impieghi nelle due parti dei reali 
domìnt, sicché prescrisse che le cariche ed i civili ed ec- 
clesiastici ufizi in tutte le parti dei reali domini fossero 
indislinlamcnte c promìscuamente confenle a' soggetti di 
ambo le parti , serbandosi la regola dell' ugual numero. 
Vennero da questa norma eccettuale le cariclie di Consiil- 
turi per le quali non dovesse farsi alcuna novità al vigente 
sistema. Promiscue a' soggetti napolitani e siciliani eransi 
già dichiarate le cariche di ministri consiglieri di stato u 
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di direltori delle reali segretarie sin dal 19 gennaio IS^S, 
Nei distretti furono ripristinate gli utìei dei sotto intenden- 
ti, che erano stati aboliU nel 1825. Si rese.uomuDe anche 
alla Sicilia lo statato del' 12 dicembre 1816 circa l'am- 
minislrazione civile, si Bciolaero le compagnie d'armi ed 
in lungo di esse sostituita fu la gendarmeria a cavallo. 

Quando poi il Re vidde più da vicino la condizione dì 
Sicilia per averla discorsa quasi tutta verso il finire del 
183S, accompagnato in ispcciailà dai due ministri di slato 
raarcbese del Carretto e cavalier Sanlangelo, dettò in Pa- 
lermo varie disposizioni pcrcbè si cOctluasse sopra miglior 
base il catasto pel diretto tributo su i fondi, diminuì il 
gravoso dazio sulla molitura dei grani. Ordinò la ceosua- 
zìone dei beni ecclesiastici di regio padronato; diede nor- 
me più giuste e spedite per compiersi la divisione delle, 
terre e dei dritti promìscui e comuni. Emise importanti 
proTTedimenti per la costruzione delle strade. Delle quali 
cose tnlte nei seguenti capitoli sark con particolarità nar- 
rato secondo le diverse materie. Medesimamente abolì il mi- 
DÌstero presso del Luogotenente dicbìarando ube per con- 
dinvare i suoi lavori vi fosse un riparlimcnto di ciascuo 
minuterò di stato, giosUzia, ecclesiastico, inlemo, iiDanza, 
polizia. 
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(1) Vedi r opuscolo La Btggia in trionh per r aeclatmsione « 
coronazione deUa Saera Maettà ài Cario in «ilermo per Epiro 1736. 

(2j Capitula Begni Siciliae quae ad odiernura diem lala sunt 
tom. II, pag. e segueoti. 

(3) Vedi — Melaoi La peits di Westina accaduta nelI'aiinD 1347 — 
OrazioTurrianijUemone iitorickedtl contagio dtJHNfina Napoli 174% — 
MunsÌi;iior Testa Relazione itlorìca deila peste che lataeeom tMtMmùui 
nel 1743 eolia giurila degli ordini editti ed ietrusioni. PaleriWlTU, 
Scardia opera citata pag, 460 in poi. 

[h] Stimo utile d' inserire non meno l' atto dell* ìnterdiiiono del 
commercio con Malta quanto il provvedimento col quale venne tolta 
l3lc interdizione. Amcndue sono estratti dalla raccolta nelle Sicule 
sanzioni tom. G, lupplemenio al titolo 4 del tom. 4, pag. 371^ e 28S. 
(^redo del pari spediente trascrivere una rimostranza della Deputazione 
di;l regno spaila da Beai Dispaccio del 2ì ottobre ITTI donde sempre 
più rileva diiaramente il diritto certo incontrastabile ità nosM Ha ani 
padronato delle chiese di Malta, diritto che sempre aveann eseicìtato. 
Quest'ultimi documenti «odo compresi nelle ocdinaiioid e regalamenti 
della Deputazione del Regno C^. 3, pu;. kl. 

ATTO GOL QUALE SI TIKTX IL GOWniaO COH MiVrà. 

» Per eBOBBiuo il Re U ava real coadenu dalt'obbllgo die a Ini 
» risulta dt' dritti di Sovrano, di Patrono e di L^tò nato, che tiene 
«sopra l'Isola di Malta, e del Gozzo, si compiacque desUnare in 
M maggio dell' anno prossimo passato Monsignor Testa vescovo di 
)> Siracusa per visitatore ecclesiastico dello spirituale e del temporale 
» della chiesa vescovile di Malta di suo real padronato, giacché la 
» peste che sovragiunss anteriormente a Messina, obbl^ l'ultimo 
» regio Vìsitator generale Cioccbis a ritirarsi nrecipitosamente da 
» Sicilia a Napoli sema praticar Is diligenza della visita della «tessa 
» chieaa, che dovea restar esalta in qudla oeeulone. Una sifliitta 
> provldenza tenne S. M. per Indispensabile dopo di aver bcuo 
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» eumlnatj e rlcodosdnti per>iiMauigt«iU i motivi rappresenUU da 
A parte della Boligioiie Gerosolimitana/ofiin di evitar la dcHtìnazionc 
V del propno visitntorc; e fece intenderai questa real risoluzione al 
» Gran Maestro della citato religione, colla certa idea che sarebbe 
■ ammessa per assai iilausibito comò indirizzata ad un'oggetto della 
n miglior gloria di Dio e del vantagio della sua Chiesa e dell'emenda 
n di qtialclic abuso, clic si fosse introdotto nel culto e servigio di 
» essa, ed altresì nella rctia a inmimst razione delie sue temporalità, 
» alla giusta rei n te f; razione dei suoi beni dispursi o usurpati, e alla 
1» puntual soddisfazione dei suoi pesi. Cose tutte che han dato impulso 
n a non poter desistere S. M. dalla riferita deliberazione non ostante 
» che, sin da quanto si degnò prenderla, sino adesso, abbia voluto 
» usar la clemenza di ascoltar lo nuove dilTìcoltà promosso al proprio 
» fino da parto delia rclii^ione senza alcun appoggio di raponc. Però 
n come la indulgenza elio si e a\iit.i in dar \ìio?o, che la medesima 
» religione riconostrssu il iiossun foniianiento della sua ripii{:nanza 
» alla visita ordinata, vn )irodiu:cndo d contrario effetto, die non 
), dee più toUernrsi p!!ii/ìi far umi ili altri tem|)cra[iietiti proporzionali 
n alla qualità della reniti'nra die prosieguo a dimostrar la sudetta 
y, Religione, e convenendo dall altra parte porre in sicuro senza 
„ macpor ritardo i drilli irrefragabili della Real Corona, e le sue 
y, obbligazioni, lian precisato a h.M. sifTatle considerazioni a prendere, 
„ e far pubblicai iii virtù di questo dispaccio la risotuzion di sospendere 
, di un subito, e imo ad altra provvidenza ogni genero di commercio 
y, tra guesti Regni, presidj di Toscana, 8. l'isola d'Elba, e tulli i lor 
» nazionali, e sudditi, e tra quei della citata isola di Malia, ed altri 
>, (jualsisiano individui , e dipendenti della religione ; ìa guisacchè, 
„ né tampoco sia permesso al sudditi di S. M. U passaggio in dette 
y, isole, nò a quei di esse il trasferirBi a questi repi, sequestrando 
„ ancora iiiimediatamcnto, tanto gli ciTctU appartenenti al tesoro delia 
y, religione, che per qualunque titolo abbia in questi Dominj, corno 
y, quei cne s incontrino e si soddisfacciano in essi al vescovo di Malta, 
, e le conimcnde della religione che godano Cavalieri , che uon 
y, risiedano in questi Dominj, dovendo restar lutto le altre sema 
y novità a favor di quei, ctie si ritrovÌDO al presente in questi stati 
D in possesso del lor godimento: che non dovendo in seguito di questa 
deteraiinaiipTR ^ niuna sort» di contcatto, nò coinmerdo tra gli 
> uni e gli albi patorali, e dipendenU da questi Regni, e qii^ della 
^ predetta isola di Malta, del Gozo, e rcligone, si noÙtìòhi ai suoi 
y, Ministri, e Consoli questa deliberazione, colla clausola Òhe debban 
y, di un subito abbassar lo sciido delle armi della religione e deporre 
„ ogni carattere pubblico poicchó non saran più riconosciuti e trattati 
, per tali. Che eia parimente proibito ne' posti, e coste di questi! 
» Dominj l'accesso di ogni sorta dì navigli, ed imbarcazioni con la 
sbaodiera ddia religione) , un ai permetta con quella di S. H. nè 
I alcun' altra, sotto qualunque pretesto di tue estrazieoe dì Tiveii, 
I pè di altro qualanqne genere, che lerva per delta Isola, uè la 
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» menoma iimnissione di ipiei che provengano da essa in questi 
» regni sotto pena di sequestro degli elTetti del controventore. Tutlo 
)) ciò partecipo a V. E. di ordine di S. M. atlinchè disponi^ il suo 
» puntuale ed inlero adempimento in cotesto rejjno, invigilando per se, 
u c per mezzo dei Governadorì e Giustizie, alla più csattn osservanza, 
n dandomene pmituale avviso per la reale intelligenza. Dìo Signcr 
B nostro luDcamente feliciti etc. eie.— Caserta a 4 gennajo — Al 
I Viceré di ^lia *. 

ATTO GOL QUAUl SI RKSTItoI UIEM) IL GOnUUIO COR KICTA 

n Essendo venuto il Re benignamente a condiscendere alle efficaci 
> istanze con cui sua Santità, e il Re Cristianissima han interceduto 
» per mezzo delle loro rispettive e fervorose lettere a prò della 
0 religione Gerosolimitana sì è compiaciuta S. M. a riguardo di cosi 

rispettabili ofilct. e desideroso di dare ad ambi i soiTani in tulle 
B Ik oerasioni le ]n(i vive provo della sua attenzione, e [inr/ialità. 

I m d I } d d l t I I 

» ilritti che tiene fi. M. sopra la cbiesa. ed isoln di Malta, i quali 
»dcliban sempre rimanere illesi, fermi, e stabilì, si restituisca il 
t litiero commercio tra questi regni e presid] di Toscana, e l'isola 
n di Malta, sì tokn il sequestro imposto ai boni della citata Tcligione. 



a V. E. allindiè di un subito dispon'ja Ì1 suo 
Il 1 I I t d d I 1 

astro lungamente feli- 



> dti. elo. eie. Napoli !M dicembre 

UKQSnUini BBLtÀ DEPUTAZIONE 



» L'obbligo il più priDcipale che sosteni^ono ì Deputati del Regno 
» addossato loro con ispeciale decreto del Parlamento celebrata in 
» Messina sotto li 16 ina^o 1685, si prescrive esser (juello della 
» coDservazione di ^lle graùe che le Maestà regnanti gli han 
» compartife ancor con causa onerosa; tra queste grazie si annovera 
» quella dell'ai teroativa de' BeneOri ecclesiastici confermata notl'anno 
» ISSO, dalla Uaesti Cesaraa dell' Imperador Cario T prima della 
k donazione fiitta dalla medesima Maestà alla Sacra Bdigione GeriH 
t'HlImitana dell'Isola di Malta seguita a Ih marzo dell'anno 1530, 
» e per non pregiudicar quest'alteniativa al regno rìs|)ctta al VcscovadA 
1 di detta Isola, die conte gli altri del regno godevasi nltematamente 

> dai Siciltani, volle il donante riservarsi espressamente il jus pa- 

> tioiMtuB soinrs questo Yescorado imponendo obbligo ai Gran Maestri 
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M didoTSjT Mulinare al Viceré di Sicilia io caso di v,acaDza tre soggetti 
» dello stesso ordine Gerosolimitano uno doi quali almeno dovesse 
» essere dei sudditi suoi, e de' successori al medesimo regno; sicché 
» conCraendo quella Haesti col titolo di Re di Sicilia nell'acceiinata 
» donazione s'interìsce.cbe la nominazione di tal suddito debba seguire 
u in un naturale del r^o, ed in tal cenformitì dobbiamo credere 
» essersi fatta pell'addietro questa nominazione, ancorché sia caduta 
» l'elezione in persone forasticre, per averle cosi elette dal numero 
M delle tre, nominate le scorse Maestà. Or in considerazione di tal 
» donazione, e grazia concessa al regno, c |ier la notizia avuta, che 
>i nella circostanza della morie di quel vescovo abbia fatlo la nomina 
» il Gran Maestro senza mettervi soggetto naturale di questo rci;no, 
» ci scorgiamo precisati a porlar lo nostre fervide snppliclio a V. E. 

> a ciò si degni far sentire al Gran Maestro di far la nomina con 
» includervi fra gli altri un siciliano : maggiormente che in caso 
» dincrcnto scorgiamo altro pregiudizio più sodo, ed inevitabile non 
» solo per quello, che recarebbesi al regno con la privanza di quei 
» benefici che da principio furon propri ed assegnati a quel Vescovado 
» nel ristretto di quell'Isola, ma ancora di quegli altri, che dismembrati 
» da' vescovadi del regno, gli furon dopo abrogati, di manìeta, che 
«ricadendo l'elezione di quella chiesa in persona regnìcola altema- 
Rtamente, viene il regno incontrovertibilmente pr^iudicato nella 
» antedetta grazia, non potendo mai piìt goder di questi suoi benefìci 
» di feudi situati in questo regno, e a^iregali a quel Vescovado tutte 
f le Tolte, cbe vien questo continoato in forestierì;dal che bene scorge 
» V. E. la necessità che noi aUilaino di fare includere nei tre da 
il nomlnaniunsiciliai», e intalmaiderasidaricampo alla grandezza 
» dell' imperiai munlBeenza del nostro Beante Sovrano di consolar 

> il Segno nella presente promoziono. Per I quali titlessi stimiamo 
» che tenga T. £• bistaiAi motivi d'insinuare cosi airimperial Uaestà 
B del nostro Monarca come al Gran Maestro quanto va come sopra 
n da noi a V, E. supplicalo in nome del Regno tutto come lo speriamo 
» dalla benignità di V. E, a cui facciamo umilissimo indiino — Pa- 
» lenno 18 ottobre 1721 — 

» Ha enlendiilo el Duque mi senor quanto V. S. le previene en 
« Consulta de 18 di'l corrente a lii) que hiciese entender al Gran 
» Maestre, que en la nomina de Siijjetos para el Obispo de Malta, 
» quo se balla vacante incluisu un Sicilianu, segue supooe haverae 
i> hccho por lo pasado y me manda S. E. rcspoodcr que havicndo 
» succdido la vacante muclio tiempo ha, y embiando la nomina dicho 
» Gran Maestro para pasarla a las Reales Manos de S. M. so olìecio 
» el reparo de havetse incluir en ella a lo menos uno, que sea Vasallo 
» de S. M. segun la concesion de la Vela de Malta, que hizo el Senor 
H'Emperador Carlos V en està condicion; y aviendoBe prevenido 
a de elio al Gran Maestre, formo e imbìo nueva nomina incluiendo 
» ua iugeto naturai de eate Regno, con la> bes de la naturalesa 
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s va (lias se paso todo i la Beai intel^Eencis ie S. M. cod' quo Ro 

I halle yA uxocutado quanto V. S. solicfta. Guardo Dios A V. S. 
Hmuclios annos. Palermo octubre do 1721. » 

(5] Un mcdagUono in marmo nel palazzo senatorio della città di 
Paicnno era stato elevato in cui vedetasi la effige del Fogllabi 
l'uronata, col motto al padre della padria. 

fC] Stimo utile di trascrivere il dis|)accio che all'uopo venne emcsfii 
ilil Re per via del Marchese Tanucci — n Nella Delazione del 23 
» settembre sull'acraduto costà nei j^iorni 19, 20 e 21, devo ilire nel 
u Rea! noqie che Sua Maestà nella serie dei più strani avvenimenti 
M ha veduto il massimo in cui ò caduto il Duca Fogliani di lasciaro 
> codesto Governo, e nell'atto etesso che esamina piti da ))adreche 
» da giudice la relazione sopra rirerìta dell'Arcivescovo e degli altri 
u che lian fatto 1' obbligo loro dando quel conto die dovevano, ha 
M disposto ed ordinato che a tenore del sistema del suo augustissimo 
)i padre lo stesso Prelato supplisca il governo , irregolarmente in- 
» terrotto, di codesta popolaziono. » 

(7) Scinà prospetto della storia letteraria di Sicilia tom. 3, pa^;. 207. 
Pi^iccmi anche trascrivere quel che in proposito ne disse lo Scordia 
d'Ila pag. 548, nell'opera da me {liii volte citata, ha tn vero t auopo 
r^ssirirlo, frtiioi Baroai risiedeva allora il poltre gentraie, euiuiurpalo 
tifcana autorità non propria, tutto per la loro meytio voi/uvano tmeHdo 
la iamtna delle ctm. E di fallo tiandaloso tra il vedere ti lagubn 
<\pi'anitii delle fhilianc smlanze, ed i baroni lollassart ed arricchirti 

II discapilo del sangue de'vafsaUi loro, vantare («emioni, pagare lenzo 
che estimo si faceffc dei loro beni a metà co' demaniali, gravare della 
decima parte txiUe le imposizioni dello slato l'Erario civico della città 
di Palermo per non far mai verificare in qual guisa divise fossero It 
proprietà loro. 

(8} Tra gli autori Siciliani che scrissero di quel tempo mi sembra 
che Io Scordia abbia dato un [(iiiiiiiio bastan^menlc esalto del Ca- 
racciolo. Egli enumera taluni difetti di questo graiid'iiomo, ma confessa 
con somma lealtà che i mali inveterati che egli tradicò furono immensi, 
e gaUilari effetti parlariron le lue riforme. 

(9) Siffatto terremoto venae maestrevolmente descritto nella rela- 
zione messa a stampa dagli accademici di Napoli inviati in Calabria 
ti' ordine del Re, e poi dal Botta nel libro 49 della stoiia d' Italia 
continuata da quella del Guicciardini sino al 1789. 

(10) Vedi il suo opuscolo rifieuioni tull'eeonomia e la atratione 
dei frumenti dalla Sicilia fatta in oceonone dtila cartilia d*U'indisÌoitt 
lena 1784, e 1785. fiuUrmo 1785. 

(11) Il Ferrara. 

(12) II Torremuzza nella nota alla pagina Uh, dell'opera FatU 
di Sicilia tom. 2, scrisse, mori di veleno propinalo dau tleao. lu 
un manoscritto di Villablanca che è nella biblioteca. del Senato di 
ralcrino para che si voglia addebitare la morte di Caramanìco a 
|ier£oua che rilevante u&^o esercitava presso di Id- 
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(13) Er& quasi tutto composto questo esercito di Napoletani. Le 
iniìizié Biciliane che ne focerau parte Turon le seguenti. Due battaglioni 
di circa U)0 Uomini l'uno, il primo arfolato clal Commendatore Be- 
quesenz, ed il secondo dal Duca di Spertinga— Due redimenti di 
cavallerìa fatti dal Conte di CaltaniBsetta — Un battaglione ed un 
reg^mento di Pileria delPrindpe di Cattolica— È noto che allora 
il Governo vendè gl'impieghi ndiitarì in ragione del nagglore numero 
di soldati che le persone arrotavano. 
' (ih) Stimiamo spediente trascrivere BilTatto trattato. 

» Sua Maestà il Re delle due Sicilie e Sua Maestà il Re del Regno 
unoito della Gran Brettapa. e dell'Irlanda essendo egualmente 
s animate dal sincero desiderio di restringere sempre più i l^ami 
1 di amicizia e di buona intelligenza clie tra loro tanto Telicemente 
» sussistono han creduto che niente potrebbe pii!! e Hi ca cernente con- 
» tribiiire a miti salutevole scopo quanto la concliiusionu dì un 
» trattato di alleanza e di sussidio : a quesfeirelto le Maestà loro 
B han nominato i loro plenipotenziari rispettivi cioù a dire Sua M. 
» il Re delle due Sicilie l' Illustrissimo ed Eccellentissimo si'znor 
B Thommaso di Somma Marchese di Circello . suo Gentiluomo di 
» Camera. Maresciallo di Campo delle sm armate, cavaliere del suo 
« Beale Ordine di S. Gennaro, suo Sesretario di Stato, e ScGrctario 
idi Stato del Hipartimenlo deiili affari esteri, e S opra i iil«n rie uIb 
nffenerale disile Poste: e. Sua Maest.'i BriltamuRa l'Illustrissimo ed 



» Art. a. Sua M.i.' 



» (Il guerra Inglese potrà abbisognare in Malta, come ancor 
n le provvisioni di guerra, che potranno ritrovarsi nel paes 
1) condizione però che aaemn vascello, p vascelli da guerra s 
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B nìto di lina richiesta del Goveroatoro della Isola, in cui laraniw 
n specifìeati gli oggetti e te quantità ile' loro bisogni ». 

» Art. 5. Sua Maestà Siciliana si obbliga inoltre a non permettere 
n giammai nella presente guerra in \irtù di questo trattato a' nemici 
M della Gran Brettagna di trasportare in alcuno de' suoi Porti i 
yi Bastimenti Brittaniùci presi dai nemici della Gran Brettagna ». 

» Art. 6. Sua Mast^ siciliana si obbliga egualmente di aprire i 
» Porti delle due Sicilit, Bnchè dura la presente guerra alle squadre 
u Inglesi, come ancora a tatti i bagtimenti mercantiti ed altri bastimenti 
» apparlanenti a' Biaditi BritUnnid senza alcuna rìatrizione qualunque 
I (osse rapportandosi all'articolo in in quanto alla rrancbigia a. 

» Art. 7. Sua Maestà Brittannica in contracambio si obbliga nella 
D presente guerra di dilénderé [e piazze di Messina e dì Augusta e 
» di' manteni a tftl'eBétto a suo carico e speSe un corpo di truppe, che 
t nella presente guerra sarà di diecimila uomini, e di accrescerne 
» il numero so il bisogno lo esigerà; dì queste truppe nelle suddette 
s piazzu no sarà disposto nella maniera e proporzione chs l'Ufficiale 
» comandante (al quale saranno date tutte le convenienze necessarie] 
a crederà opportuno. E sua Maestà Brittannica stipula clie i sudetti 
> unciali Uenerali avranno la facoltà di esercitare nelle sudette guar- 
»njgioni. e rispetto alle loro truppe Bri ttanniche la It^ge marziale 
» nella stessa maniera e colle stesse redole, che si usano nelle altre 
« piazze di guernieioni Ini^lesi. I quartieri per le suddette truppa 
» saraono provveduti da Sua Maestà Siciliana ». 

«Art. S. Sua Maestà Brittannica si obbliga inoltre di pagare a 
n Sua Maestà Siciliana un annuo sussidio di treccntomila lir» sterline 
» a contaro dal 10 dì settembre ISOo. in cui lo truppe Anglo-Russe 
» furono chiamate in Napoli, finché dura la presente guerra pagabile 
» a ragione di venticinquemik Uro sterline per mese sempre anti- 
» cipato dal giorno della soscrizìone del presente trattato. Sua Maestà 
» Siciliana essendo intenzionata d'impiegare i delti siissiilj per la sua 



«colla l rancia senza comprendervi, e preservare gl'interessi di Sua 
« Maestà Ciciliana ». 
u Ati. 11. 11 prusuDie iraiuiu ui Alleanza C ui sussioj sarà ratilicato 
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» dalle due Alto Parti contraenti, e le ratifiche dello stesso saramio 
M cambiale in Londra nella debita forma tra il termine di quattro 
» mesi 0 [lib presto se sarà possibile a coniare dal giorno della 
» Eoscrìzionc. » 

» In Tede di die nei sottomuniti delle Plenipotenze dei nostri Sovrani 
' » rispettivi abbiamo sottoscritto 11 presente trattato, e abbiamo ap- 
» posto il suggello delle nostre armi, n . 
Fatto in Palermo oggi 30 marzo 180t 
Tomaso di Somma (L. S.) 
W. Brummond (L. S.) 

(15) Non si sa comprendere eopra qua! fondamento il Botta dica 
che 5000 furono i Nnpolelani che sbarcarono in quella occasione 
in Messina. Molto meno ha Tondamento quanto ha scrltlo il sacerdote 
Nicolò Maggiore nel suo compendio della gloria di Sicilia essere sbar- 
cala in quella occasione una milizia francese di 3,500 uomini coman- 
dati dal Generale Cavaigoac. Dovea la spedizione essere di questo 
numero sotto la scorta di tal generale, ma infatti soli 1000 soldati 
napoletani sbarcarono in Messina senz'essere seguiti dai Tranccsi. 

(Iti] Nel narrare gli avvenimenti di Sicilia dal 180G, al 1816, ho 
tenuto presenti — Leckie Ilhinric. Svrvey of the foni: affain Great 
Sritain — Pasley, On mililnnj poUns inililatioM. — A colUcIton of 
paper rtlalive Co the tlale of lirtlish t'omnieire in Sicily London 1811, 

La eour de Palenae exlraii du noyage en Sicilt par M. Galt par 
te redactmr dit Briliih Rtuiew — Sulla Sicilia telttra initrila nel mor- 
nig poti de' 14 ottobre 1S12 — ripeuioni del gaszeltiere. Risposta a 
tali rilIcsGioni stampata in Vienna nel 1814, dal Conte Ayala-^ Ar- 
ticoli inseriti nell'ambigw 333 sulla Sicilia. — 11 Giornale la Cro- 
naca che slampavasi a quel tempo in Palermo — Setsioni Parlamen- 
tarie ossi» Soglio setlimanite stampato in quel tempo. — I napoletani 
comprometti hanno un diritta perfetto ad etsere lustidiati nel regno 
di Sicilia tntmoria di Antonio Capece Minutalo de' Principi di Canosa 
da presentarli al general Parlamento da adunarti nel 18i3 — Palertno 
1813 —Botta ttoria d'Italia dal 1789, al 1814 — Ipi^eri dì Montagna 
opuscolo del Principe di Canosa — Lo ipecckio del disinganno opuscolo 
pubblicato in Londra dal capitano Francesco Romeo — De la Sicile 
et de les rapporti avec l'Angleterre a l'epoque de la consiitiision de 1832 
ttc. Pari* 1HÌ6, — Un manoscritto che ho letto per cortesia di gentile 
amico che è lavoro di Niccolò Palmeri uomo di cui per molti tiloli 
deve rimpiangersi la perdita, scrittore di merito che ha arricchito la 
sua patria la Sicilia di varie importanti produzioni e tra queste di 
quella intitolata Somma dtUa Storia di Sicilia. 

Da ultimo ho letto nell'Archivio antico della Beai Segreteria di 
Sicilia esistente in Palermo i varii atti e le diverse scritture gover- 
native delle quali talune renderò di ragion pubblica. 

(17) Botta storia d'Italia dal 1789. al 18U, lib. XXVl 1817. 

(18) Pubblichiamo il lesto del memoriale nel modo stesso clic venne 
scritto presentato a Lord. Bentinck — n EccellentisBimo Signore—- 
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B CiV infelici emigrali del regno di Napoli lagriman<Io rassegnano 
u all' E. V. come laute e tante volle questa nazione per mezzo 
» dell'alta polizia militare rlchiainò riiiido scrutinio dei ricorrentie 
Il lìnaliiiente nell'anno prossimo scorso (1812) perchè meglio sì veri- 
>i lìcaSBB la causa della loro emigrazione il Prìncipe di Carini con 
n tutte quelle regole che si cercano per ic quintessenze ne fece nuova 
» classificazione, e si stabili di dare mantenimento ed asilo a tutto 
n quelle persone che contestar potessero di essere benestanti e che 
n arcano perduti impieghi. Ciò fatto i superanti furon mandati alla 
n discezione dell'evenUi ad essere il bersaglio dell'indigenza e delle 
» onde fintaatocchè alcuni restarono in Tunisi abiurando per disperati 

I ed altri nunsero forse semivivi al snolo paterno. 1 ricorrenti ^opo 
» di avere inafflata ocmi un torrente di lagrime la memoria dei loro 
» scannati consunti, e la perdita delle loro sostanze, si consolarono 
» di essere il risultato della fadem e si risolvettero di perseveraro 
» costanti a dispetto di quante sci^urs goflrono in seno della mi- 
» lerìa con quel miserabile sussidio che niente gravando la nazione 
» ai dava, giustamente sopra i beni configcati. Approvala quindi la 
» dimora dei ricorrenti in quest'Isola lor s' incominciò a far sofTerire 
» l'inedia per meizo di un Inngo attrasso ni misero loro avere che 
» compone lo gjro di set ami, a Bnalmenlc loro si decreta la morte 

B col toglierlo assolutamente Se tolgono i diritti sopra i beni 

» confiscati; se non vi è chi provveda di ur> tozzo di pane a tanti 

II miseri orfanelli : chi raccorrà il dispiacere di tanti capi di famiglia 
l'Ile languenti penano alla veduta delle cadaveriche (ìsonomie de' 

Il loro familiari, chi rasciugherà il dirotto pianto di tante madri 
» |>erchò vedono perire di fame i loro piccoli tigli; se a cagione dello 
> luro disgrazie i grandi di questo Regno fuggono volerli sentirei 11 
» mezzo ceto chiude gli occhi al di loro dolore: la plebe aspetta la 
1 partenza dei ricorrenti perchè vive stuffa di vederli penare, a chi 
» dunque devono ricorrere gli emigrati ? a loro nemici 1 avverso de' 
n quali quelli estrinsecarono odio, e li ofTcscro per k Iteal famlt^kt? 
9 E per questo pria che seconderanno lo sanguinose tracce de' loro 
» congiunti hanno giustamente risoluta di rimettersi con supplichevole 
n foglio 8 quel Re di Napoli a cui domanderanno perdono coma a 
» Dio delle oOese fatte alla nazione francesce supplicandolo che li 
B riceva a morire nel di loro padrio suolo pria che spirano qui per 
» la fame. Che perù per mandare tanto ad eiretto supplicano V. E. 
» perchè si beni|^ni accordare ai ricorrenti un legno parlamentario, 
» sopra il qaàle s' imbaccherà uno dei medesimi emigrali piOi e£Qcace 
> il quale munito di tutu quei requisiti che foranno d'uopo a tale 
» incarico si porterà ai piedi di Mnrat per domandare pietà delle loco 
» sciagure e perdono generale alla loro compromissione implorando 
» anche ila quello i mezzi per ripatriarsi. » 

Silfatto incmorialo venne presentalo come documento al parlamento 
e roso di pubblica ragiono nell' opuscolo citato ili Aiilonio Capece 
Minutolo de' Principi di Canosa intitolato i Napolelani compnmwi 
hanno dtrillo di euere nutidiati nel Segno di Sicilia. 



(19) Kttta parla pure delle ricchezze portate dalla corte in Sicilia 
•—ecco le sue parole — Già ti eradalo fondo alle ricthesst portalt 
via nella fuga di Aapoii avtegnacché fonerò di non poca tntilà, 

(20) Tale giunta Tu composta da Emmanuele Parisi, dal Maichew 
Canlillo, dal Marchese Ferreri, da Giacinto Troysi, da Carlo ATerna 
Duca di Gualtieri , dal Marchese Artale, da Francesco PuqnaljiiL 
Tutti eran Siciliani tranne Troysi che per molti anni avea tenuto 
l'ulìcio di Consultore del Governo in Sicilia. Di essi il solo Arlala 
fu per la negativa. 

(21) Nel riferire il contenuto di silTatti editti che vennero allora 
pubblicati con tutte le [orme legali ho ritenuto quasi le stesse parole. 

(22) Credo necessario trascriverla 

» I Baroni Parlamentari qui soltoscritti, commossi alla inaspettata 
» pubblicazione del Beale editto de' ih- febbraro 1811 in cui s'impone 
» il dazio dell'un per 100 sopra tutti i pagamenti, si volgono alia 
» Illustrissima Deputazione del Begno, qual custode delie nazionali 
» prerogative, e si fanno ad invitarla, che voglia umiliare al Beai 
» Trono le loro giuste e rispettose rimostranze ». 

» Per il corso non interrotto di più secoli, e sotto le varie Dinastie, 
« cne lanno governata, non lia la nazione siciliana riconosciuto altro 
» mezzo di accorrere ai bisogni ildlu Stato, se non quello dei doDativì 
» ofTerli per i suoi rappresentanti adunati sollennemente in general 
» Parlamento. SiHalto modo ha voluto costantemente, cho fosse os- 
» servato, dopo l'Aupuslu Carlo III suo genitore il Re nostro Fer- 
» dinando, e ne è stato cosi j;(!lo*o conservatore che convocò nel mese 
» di agosto dell'anno scorso una sessione parlamentaria a solo oggetto 
» di modiricarc la ripartizioni; de' dazi stabiliti nel parlamento del 
» di 15 ^(^hbra^o dell'anno sfosso n. 

» Non sanno ora comprendere i Baroni pailamentarì quali ragioni 
ì> siansi potute otrcrire alla M. S. per determinarsi a timuoverei dai 
» principi finora seguili n, 

» Che se per avventura si rinnovino le minacce di nemica invasione, 
» 0 che si trovano tanto male equilibrati gl'introiti e te 'Spase nella 
H pubblica amministrazione, che sì ricbiegga perciò qualche ulleriors 
» sussidio, perchè la M. S. non degna dell'usata fiducia i suoi sudditi 
» parlamentari t Convocati cbe fossero prenderebbero egUne eerta- 
» mento in matura considerazione le nuove .urgenze, e noD degeoeri 
» da se slessi farebbero gli Bforzi piiì generosi ohe pwloro si pò* 
» tessero n. 

n Non dubitano i Baroni che rillustrissima Deputazione del Regno, 
» riguardando l'importaDia, 6 l'estensione dello incarico che sostiene, 
» non sia per umuore al giusto Monarca questi loro scntimenU ed 
» accompagnarli con le asaìcorazioni piii energiche della loro iovio- 
» labile lédelti » .— Paknno 1 marzo 1811. 

£ da sTrertire che queste scrittura Tu pubblicata nell'abnaDacco 
poUUco italico-^ Firenie nel 1812 voi. SJII per la stampe dì Gu- 
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gliulino Pialli , ma la pubblicazione segui non poco vanala per Io 
parole o per lo stile; Io ho stimato utile estrarla dall originale. 

(23) Stimo, altresì convcnienle d insenrc non meno la ecritla-colJti^ 
quale la dcliutaziono inviò la indicata rimostranza Ari h.irnni [larln- 
mentari che la dichiarazione da essa fatta nel 9 luglio di qua 11 '.nino. 

» Nella sessione di questo magistrato del di 'l-^i. aprile del cor- ' 
li rente anno essendo Deputato l'rioro il principe di Culo . ed cs- 
" scodo presenti i Deputati principe di Campofranco , principe di 
»bcordia. principe di lorremnzza. canonico d' Antoni , canonico 
» lilipponi , marchese di CBSteilentim . cav. Palermo, a cav. del 
» Bosco; SI presentarono al magisfralo medesimo il principe di Vil- 
» lafranca. il principe di \illarmosa. ed il duca dAn};ui. i quali j^li 
» esibirono la ijui anm^ssa carta sottoscritta da quello persone c)\o 
» V. M. [roveri indicjte il;iUe loro proprie firme. 

» >oii essendo allora presenti lutti i deputati . qui'Ui die orano 
» presenti slmiiironn liene di toiiservarc suLiRellata in poterò del 
» Macslru Nutaju laiiziddla c;irt;i fino al i;Ìorno di iiiui nuova ses- 
» sione coirinlerveiitu di tutti i dcputLiti 

)i lu falli in qii.'l ?\i>nw essendosi ti-iuita la nuova sessione coll'in- 
» Icrvenlo di inon^innor bcrio Depulatj) Priore, e 'k-^U altri Deputati 
nmonsinnor Ar€ivesi:ovo di I-alcrmo. principe, di Jlutcra . principe 
»di Campofyinco . iiiarcliesc di Ca^teUentini . cnnonico d'Antoni. 
» principe di bcordia , cav. Palcqno , canonico Filipponi , principe 
» di Torremuzza. e cav. del Ibsco si È aperta e letta I accennala 
n carta, e la Deputazione si ò creduta in dovere di umiliarls a V. 
a M. per farne ) uso che erode. » 

Iddio etc. — Palermo 11 maggio 1811. 
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k Con Iteal Dispaccio de' Ì0 dello scorso (^ugoo V. SI., ha co- 
» mandato a questa Deputtzions di dire perclid abbia rasBegnafo 
Dalla U. Vi con rappresentanza del 13 del precedente mag^o il 
» foglio Tirmato da quaranta Baroni, dalla lutrico di un Barone pupillo 
)> e da duo secondogeniti di Barone relativo all' imposizione doll'un 
» per cento su' pagamenti stabilita da V. M. con R. Kditto de' il^ 
B lebbraro del corrente anno aggiungendo la medesima Deputazione 
n quanto le occorra relativamente al foglio suddetto. Ubbidiente la 
» Deputa/ione al sovrano comando fa rispettosamente presente a V, 
» M. che la sula premura di non tener niente occulto alla -vostra 
» Sovrana ìiitclli^euza la indusse ad umiliarle il foglio anzidetto, o 
y> ad esporle ingenuamente come e da chi lo stesso foglio l'era stato 
» esibito. É frattanto di parere la Deputazione che il mentovato 
» foglio non meriti corso alcuno ; RlaccUb le disposizioni emanate 
» da V. M. col B. Editto de' Ut f^braro del corrente anno , con 
BiAKcatai voi, ir. 6 
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■ i;ii|jito!i lii^l Itcgiio. i! di!' privilegi 
» e àuiU} ff ìiiC conradiiti' Jai vostri Aui;iis1l pruJecesson. 

» Iddio ranscrvi V. M. o la Itcal hmMui lun)jhigBimi e relìcisBimi 

Tj"'ì'v. R. M. » — l'alLToiu d ludio 1811. 

(.2k) L Editto che ingiansii I arrcsin ni (:iiii|uf lìaroiii e il seguente. 
« Sua Maestà essendo stala iiifurniatii clii^ io parocelue oceosioni 
« i sudditi infrascritti hanno date delle ma ni Ire le prove di uno ejiinto 
» fazioso c di una disposizione a turbare la tranquillità pubblica 
» dopo di aver maturamente dcliburnto Eopra un Bimilo allo di 
» disobbedienza ha ordinalo I atrcsto e I esilio m vano Isole, delle 
. 1 seguenti persone cioè. 11 principe di fielmonle Ventimiglia . il 
u principe di Villafranca. che è uuUo elesse tempo, dimesso <Ialla 
11 sua canea di colonnello di Dragoni del fie. e il principe d Aci. 
» che è rimandato dal servizio come ajutante generale del Re Fer- 
» dinando. il tnardiese di Villarmosa. ed il duca d'Andò, n 

(25) Per quante ddigenze io abbia fotte non lio potuto rinvenire gli 
atti di questo processo. Da quel che mi 6 riuscito raccc^liere credo 
che vi sia stati mdlta part£ fantasUca. La base era la pretesa cof- 
rispondenia tra Napoleone é illustro persona che slava*in Sicilia, ma 
è troppo noto clic Napoleone non volle mai tare k conquista di 
Sicilia. Che elle ne sia di eiù è da jiorre nii'nle essere tale avrc- 
nimeoto rimasto nel dubbio e nelle iocerlczze a segno che niente di 
certo mi è riuscito sapere ragionandone con onorevoli persone che 
allora occupavano cmiuentì uhci. L'autore del libro ^ìà da me citalo 
dt ta Sicite ti de tei rupporli a«ec l'AngleUnt che fti membro dii 
diversi parlamenti di Sicilia non nitro lia scritto in proposito nella 
pagina lOfc, che le seguenti parulc. Enire avJre» coiuijuVn/igjis , il 
s'en forma wit ptui font qui eomplail da nomlircux complica et des 
ramifìealiiini trtt riendtiea el dctU tu faultuit eiaitat des émii/rit 
napoliiaint ritidtnis a Mtsiine. La jiolice anglam tar^iit la corri- 
tpondance dcs ronjure's atee le ijèntnd Mankh m Calabre. Potir 
tnieix eaiiir Ui f'h. de celle trame, elle laissa continuer la corii'spon- 
dance. Un aide-<le-cainp du jcnerul deruil se rendre itcrclemeni de 
Calabre d Messine jnntr se caiicerler- aree Its conjìtre». Un offteief 
francai!, aa serrii-e de t'Anghlem- , fui chuisì pour joìier le róle de 
t'aide-de-cùmp. Il se rendil de nuil diijuisi dans une pelile larque, 
«ir la place de Messine, ou lì /u( reeu pdr Ics cotijurh commc' l' rif- 
pcier gni, il$ atttndaient. Alar» il ixigea non seulcmcnl qn' i>n lui 
remil la liete dei conspiraleurs, mais encore qv ih se t iunisscnt liius 
cn sa présence a fin ga' il poni cmnailre leus furccs, ci kurs disjio- 
tilion. lU te rendirenl cit effccl aa lieu designi; et le lendcmain les 
priiicipiiux d'eiiir'eiix furent arréies. Un conseil de guerre composi 
d'offieiers anglais et Siciliens, sous la présidance du generili Crìmpliell 
fui ammblé pour jugtr les coupablcf qui dil-on firenl d' imporìunies 
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reiclaliona. Lii «eui fut ej-.ecuU: queique* aulres furenl condamti^s d 
liei detenluim jiJus ou tnmiis lonGues. Apra le luaement, le general 
CampbcU braia, en pkitie sùiiice . la hstc Jes conjurds potar mtìtrt 
fin dun proces qui leiiait luuis Us csprils i/an! (ii pliu grande agìlalion. 

(20) Letlitlo ài rivocaziuLie *eiiiio messo a slampa. 

(27) Slimo ulilo d iiiserire il traliato iti discorso. 

n Sua Mai^stj il He JlOIi; dui; Sicilie, o Sua Maoslà del Régno 
11 unito dulia tiraii BrcllaaTii « dclllrlanda avendo considerato cho 
» hl'II atlimli' stillo di^li alfari sul contini^nUi un sislcma più vigo- 
» TOSO di militare |Hiliti<:a nel iiicdili'rraiieo contro le intrapreso e 
» srur/.i lii'l comuni; nemico non solamenfo [lu f re l>lio molto con- 
I) triliuire ni buon esito della [irescnto guerra ina i^rovvedercblte so- 
» lnMllnltu ijiu elliesi-emenle alla difesa del Hc;;no di Sicilia, difi'sa 
» clic forma l\jt:i;elln prineiiiale di due (fattali di alleanza o ili sus- 
» sidl stiiiohiti trii Iti loro Maestà Sieiliana fi lìritanniea in data 
» do' :tO marzo 1808. i! 13 maii^iio 1800, e che attualmente sono 
li III [iienii Muore; lian t;iudiealo a jiiuliosito di fare alcuno motll- 
» licazioni a sviddelli due trattati . e diiSli[iulnriie un altro in ag- 
» iiiun(,i ai inedesiiiii allineile non [lossa mai intendersi die si aia 
), a quelli in minima parte iliTOiiato. X tale i.>llelto le loro Maoslà 
)i lian nuiniiiiilo i loru rispetlivi iilcnopolcnziarl ciue bua Maestà il 
i> Ile delle duo Sicilie l'Illmo. ed Eceino. si«. J). Giuseiipe Venti- 
>i nimlia Principe di Belmonto suo t;entiluomo di camera di eserci- 
» 7.10. cavahcr dell iiis]};nc llcal Ordine di San donnaro. e suo Con- 
» sijiliere di Stalo, c Seprotano di Stato del dipartimento degli af- 
u Tari £^ri: e Sua Maeala il Ito dui Kegiio unito della Gran Brel- 
i> lagna e dell'Irlanda I Minio, l'd Eccilio. Sig. huri Guglielmo Ca- 
li vendisb Bcnlinck. Tenente Generale delle sue armotc, comandante 
» in capo ddio forze Inuksi in Sicilia, e suo invialo straordioarìo 
y> e Ministro Plciiipolonziano prosso Sua Maestà il Ile delle di& 
» Sicilie, i quali dopo di ossersi comunicate le loro nspettiTe jd»' 
» DipolenzQ sono convenuti nei seguenti articoli ■. 

Abticolq L 

» I due traltatì di alleanza o di sussidi soitoscrìtU in Palemib 
» a 30 marzo 1808, e 12 maggio 1809, Tengono qui donovelIaU e: 
» GonfermaU, e debbono eSsere considerati di aTeie la stesaa forza 
» e valore come se fossero inseriti parola jier parola in questo trattalo 
n ad eccezione degli articoli 3, ^, in quella parte in cui sond in 
u contraddizione col presento trattato ». 

Articolo II. 

» Sua Maesti) il Ito dello Due Sicilie consento a mcttoro a dlsp»- 
» siziuiiu di Sua Maestà Urittannica o sotto il comando di un do- 
» ncralc BriUannico, una divisione della sua annata p«r essere iin- ' 
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n piagata contro il cornane nemico, dentra ì limiti e sulle ooBte del 

» HcilitL'rrnneo ». 

ARTirarn Jlf. 

» Qiieslii (li\isÌDne flirà la fury.i ili TM^ uomini, compresi gli 
» uHìciali nddptti ni rispettivi corpi: c sarà composta come siegue; 

» 1. Una (tivisione di artiglieria e del treno di 21 ulllziali, 378 
M comuni, e 1S3 cavalli». 

b2. Un'altra di art^lieiìa a cavallo di 5 uiflzì>li> 107 Gomuni, 
» e 111 cavalli ». 

» 3. Un battaglione di GranoUeri dì 23 ulBiiali, e 787 comuni n. 

» 4. Tre reggimenti di Fanteria , doè uno di Sfciliapi e due^ di 
» Napolitani ciaBcuno di 45 nlBziali, e 1!U1 comuni 

» 5. Un quarto regeimeato di fanhnia da [ormarsi tutto di Siciliani 
» di 45 uRÌKiali e 1341 comuni ». 

B 6. Un r^igimenle di cavalleria' di 26 uffiziari, 423 comuni, e 417 
n cavalli ». 

ÀBTtCOLO IV. 

» Aninch& il mantenimento e la conurvazione di questa divisione 
» tonto per cid, elle riguarda il soldo d^i uOIzisli, ed il prest dei 
» comuni , quanto per quel che concerne le razioni di bocca e di 
M foraggi, il fondo di vestiario c la rimonta do' cavalli non solTrano 
>i il minimo attrasso, Sua Maestà Siciliana consente che l' importo 
» di tali oggetti, il (inalo si 6 fissato ad once 30839, 9, 0, per un 
11 miìsc di trenta giorni e ad once 374073, 3, 10, per un anno, sia 
» ritenuto dal sussidio di lire 400 mila sterline l'anno, elio la Gran 
» Brettagna fornisce alla Corona delle due Sicilie, in virtù dei suddetti 
» due trattali -, in guisachÈ resti a carico dei Governo Brittannicn 
',» ogni spesa ch'esigono i mentovati oggetti. 

lì A. questo eflèlto saranno destinati due commissari. Uno sarà. 
» nominato da Sua Maestà Siciliana, e l'altro da Sua Maestà Brit- 
» tannica. Ad essi sarà aiTidata sotto i rispettivi ordini la soprain- 
11 tendenza degli affari pecuniari della sudutta divisione , e lo loro 
» ricevute saranno sufficiente cautela per l'impiego dello somme che 
» vengono destinate per Is medesima ». 

Articolo V. 

» Sua Maestà il Re delle due Sicilie assegna ben anclie la somma 
» di 2,000 once il mese tanto por lo spese di accomodo di armi , 
» di artiglieria , di attrezzi di campagna , di spedali , di tende, di 
» munizione ec, quanto per ogni spesa straordinaria di qualunque 
» specie che possa accorrere per detta divisione: questa somma sarà 
» ritenuta come la precedente sul sussidio mensuale della Gran Bret- 
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Abticolo Vi. 

n Sua Uaesti StcUiana farà coDsegnaro la detta divisione ben \o- 
» stila, annata, e rispetbvaniente provveduta di cavoilli a tenore di 
» guanto Tien descritto nell articolo 3. menocchc pel quarto roggi- 
B mento da rorroarsi tutto di Siciliani ; giacche la somma flBsata 
i> per lo stesso cominciali dosi a pagare dal primo del corrente nwao 
0 di siittcmbre in poi. come se fosse già esistente , ogni sposa di 
)> Tesfi;ino- armamento, ingaggio, ed altro che sarà necessario por 
Il detto regglraonto. dovrà supplirsi dal Governo Bnttannico ». 

Articolo VII. 

1) Sua Maestà Siciliana concorrerà ben volentieri con tutti i meni 
» che «nino in suo piiti rc. a mantener sempre completa la sudetta 
» divisiure- e qiiandu s'Incontrassero ostacoli insormontabili, i due 
r, Kiiverni si nielleranno daccordo per ottenersi l'intento nella mi- 
)i glior maniera possibile ». 

Articolo Vili. 

)■ Lo -lite parli contraenti sono convenute, che di tempo in tempo 
M «i farà ritornare In Sicilia uiia por/ione thn corpi di detta divi- 
» sionc. e elle a questa si spodera il rinipuuio in ugual numero ilcgli 
)) altri corpi dell' armata , chi; nmannono alla Jilesa di Sicilia, hi 
« praticlierà ciù ad orsetto che tutta la Reale .\rniata sia egual- 
)Mnfnte considerata, e del pari agguerrita. Sua Maestà Britlannica 
»poi promette, che rcstitucnilosi in Sicilia la i\idU divisione , o 
» qualche corpo di es^a. i .suoi individui dovranno avere lequipas^i" 
n che loro corrisponile, e la cavalleria lo stesso numero di cavalli, 
> cbe ha portato : e quando vi sia mancania di vestiario , arma- 
» mento, o cavalli . sar;'i il tutto rimpiazzato a spese del Governo 
» Bntanntco ». 

Anricoi.o l.\. 

wNe' c^i di vac^n^a di uHiziali per qualiiiique causa, il coman- 
). d^^ntc Inglese di detta divisione farà la ronolaru proposta al go- 
» verno di Sua Maestà il So dello due Sicilie per attenderne le 
» sovrane riioiiizioni. Soltanto nel campo di battaglia la Maestà Sua 
» accorda al detto comandante Britlannico la facolià di fare quelle 
» promozioni, che crederà nella suddetta divisione ». • 

AlTICOLO X. 

>. Sua Maestà il Re delle due Sicilie lascia al comandante in avo 
V dello forze Britanniche in Sicilia la scelta dei Brigadieri cho do- 
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» vranno servire nella, rircrita divisione: e dichiara ebe I medeiimi 
)> sBran sempre soggcUi ngli ordini del Generale Biittoopico, che 
» comanderà la suddetta divisione n. 

Articolo \I. 

» Resta dii^liiaralo e conveouto che dcdueendosi dal menlovalo 
» sussidio Britannico le due somme cilatu nci:li articoli 4 e 3. lu 
«quali ascendono ad once 398.073. 3. 10. corno ancora V altra 
» partita di once 7000 al mese, siano onuc Simila Tanno, conve- 
n nute pel mantenimcnlo della rcal llotli'Jia in Messina . i! ili più 

1 p ol 1 dd 11 lì lini 1 H 

» da' cambi, che si saran fatti in Piilcrma nel mese premiente al 
1) pagamento, sarà soddisfatto in J-alernio niensiiiilrnenic, o cun un 
n mese sempre anticipato, a tenore de trattati, al Segretario di btato 
» per gli aflari Esteri di Sua Maestà Siciliaga . le di cui ricevute 
» saranno riguardale come una quietanza sufficiente per ciascup pai 
) gamento ». 

Aiiiiont XIL 

I suddetli d n 1 1 f J I 

> mesi dovran dare il curilo delle spese della detta divisione al ^o- 
» verno di Sua Alacsla Siciliana , e lo slesso dovrà praticarsi per 
»le spese della reale llottislia in Messina. Se nel caso alla (ine 
yi dell anno vi sarà restato qualche avanzo dal sussidio destinato 
1 al suddetti servizi, resta convenuto che tale avanzo sarà impie- 
» gato dal comandapte delle forze Bnttaninchc in Sicilia a riparare 
» 0 a costruire delle fortificazioni, o a quegli oggetti che sembre- 
» ranno i pià necessart alla difesa della Sicilia. D| queste spesa 
7* nò sarà anche dato conto at governo di Sua Maestà giciliapa n. 

Anricoio %llh 

» Sua Maestà 11 Ite del Itngno unito della Gran Brettagna, e del- 
» l'Irlanda In coatraccainbto prende l'iinpi^no sollenne di garentiis 
» a Sua Maestà il Re dello dne Sicilie e alla si}a real famigli in 
» qualunque trattato dì pace , che sarà per fare colla Francia , h| 
}> sovranità, il dominio, e il possesso del Regno di Sicilia». 

AiiTirni.o XiV. 

» Sua Maestà Briltannica anche per la slessa considerazione pro- 
p inette di rilaseiarc tutto le somme, clic sono state speso oltro dal 

> sussidio per la difesa della Sicilia », 
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Aticolo XV. 

» Il preseli^; tratblo addi/ioriiile ai Ir.ilnUi di alltian/ii e ili sin- 
1) siili di!' 30 inarco 1H08. c 13, inacsii.) 1803. saiii ralilicato dallo 
i) Jiie alte \v.\rli conlramili , o Ig ratilitlu; saraiinu Ciiiiiliiatc nella 
» dcbila rorinn (jul in Palermo doI tortninn di quattro mesi, o iiii'i 
I) presto s(! sarà possibile. 

» In Tede di che noi sottoscritti. In virtù dell' autorizzaz ione dei 
» nostri sovrani rispettivi, abbiamo apposto il suggello dell^ postre 

Fatto in Palermo oggi 12 settembre 1812. 
Giusgipe Ventimi " " " ' 
W. C. Bentinck. 
(28) Articolo 1^ e 5 
^Urticelo 3. 

(30) Stimo utile di trascrìrere slObtta lettera — Segreteria di AfSrl 
Esteri — ^23 gennaio iSiS — EccdletHiaimo Signor» — laarmilemi- 
Mnti eAe T. E. ha riti ofla cauta del suo Sovrano e pam ilacehi 
fu lUa ammesta neì 'eoMigii dì Sua Iffaatà tono di una natura da 
ftclamart h pià ditlinte majxhe di approvazione -da ckianque al par 
di me eónviiUo che la talvezza » proiperilà dei domini di Stia Maestà 
tono inleramenli connetti con la unione piìt tlretia i la pìh eonfi- 
dtnsiah tra i contigli de' due paesi. Quindi colta pili alia soditi- 
tfazione adempiico ai comandi dd Principe Reggente nd Iru/nicllerle 
i tenlimenli che animano Sua Altcza Itentt in questa occasione. Il 
pubblico Brillannico ed il sua governo comprendono egualnicntc ijiial 
partt veramente patriottica e tacia abbia l'E. y. rapiirescnlala nette 
sastMe negoxianoni tra il Minitlro e Comandavle in cupo di Sua 
Maestà Brittamica ed il goierw Siciliano, e non si dubita qui af- 
fatto eke pentwnmdo nelia viedesima condotta l' alleanza Ira i due 
patti non sia per fissarsi su di una hute che- né gl'intrighi, ni forza 
uteuna potranno sospiantare , p (7(i! Ir: linirrzza e prosperità del di 
tei nativo paese che cotanto ijiù i.li:rf n il in' ntcressati sforzi diWB, ¥. 
abbia ora a continuare per i fiii:iri Ii ìn^jì a far risptendert il prin~ 
cipale onore e vreaio sul Mini^'ri- a fu tlessa primieramente at- 
tribuita^ So pregalo Lord }y, Iiniuni-a perche voglia nel trasmelterf 
tulle mani di ì . i.. questo fonilo auoiungemi quelle esprettioni colle 
guati ho l'onore di esiere — Luiielreiiu. — A Sua Eccellenza il Principe 
di Belmonle tonsigliert di Stalo^di bua Maestà, t Segretario di Stalo 

{^{\ Sessioni pariamentaric dalk pag. ol alla Si. — Sessione del 
^3 e 25 agosto 1S13. 

(32) Con decreto posteriore del 17 settembre 1817, fu dichiarato 
cbe la feudaliti di Sicdia intcndevasi abolita sin dal 3 gitano 1813, 

(33) Storia delle finanze di Napoli lib. 7 sezione 2. 

(3V) Tanto Uliarcti quanto il Luogotenente [fasalli ita^parono in 



rèi 

ael detto contratto. 
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Napoli nel medesimo anno 1820, la propria direea. L'uno cerc/1 
all'altro di addebitare la causa dei disordini avvenuti in Palermo.. 

135} Stimo ulile trascrivere il Real Decreto appositameate emanato 
nei 31 luglio J817. 

u Napoli ftl luglio 1837, — FsRDiNiHDO II, ec. Considerando 
» che dopo l'invio di un' ausilio ili truppa in Sicilia, 6 di altre dU 
» sposizionì date nella mira di far cessare i turbamenU che dallo 
» spavento degli atroci cfTetti del morbo asiatico, e da pcrRde di- 
» cerie eran derivali in alcuni luoglii circostanti di Palermo , ed 
» in altri punti, si h gii conseguito il desideralo scopo. E volendo 
» or noi nella sollecitudine dell'animo nostro, convenevolmente ral- 
ìì fermar l'ordino con provvidi temperamenti governativi, e sovvenire 
« con lutti i soccorsi o rimcilt propri alla natura degli avvenimenti 
)> nelle valli di Messina, Catania e Siracusa ». 

» Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue». 

11 Art. 1. Il ipo ninnilo la nostra piena fiducia noi nostro Slinistro 
» Segretario di Stalo dalla l'olizi;) Generale Maresciallo di Campo 
«Marcheso Itel Carretto gli commettiamo tulli i poteri dell' Jiler- 
» Ego per le valli di Messina, Catania , c Siracusa , ondo recarsi 
» colla sua persona in quella parte de' nostri Domini, e nei punti 
)> dove crederà meglio, per animare i buoni, e ristabilire la calmi 
» e la quiete ». 

» Art. £gli conisponderà con noi per tutti gji oggetti dell'alta 
» sua missioiiQ 

» Art. 3. 11 nostro Cons^iére Uinistro di Staio, Presidente io- 
merino del Consiglio detMmistri, lutti i nostri Mintstrì Segteiarl 
» di Statoi ed il nostro Consigliere di Stato Ministro Segretario di 
» Stato Luogotenente Generale nei nostri Beali Domini oltre il Faro 
B sono incaricati ciascuno per la parte che lo rigusirdiL della es^i 
» cuiions del presente decrelo ». 
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Sistema feudale che lultavia era Eta^ionario in Sicilia. Tentativi 
falli dal Governo per operarvi utili canpiamenti , incoraggia la 
prodamazìune al demanio dei comuni feudali. Celebre litigio pel 
Comune di Sorlino. Scrittura di Carlo di Napoli. Volo del Tribunale 
del patrimonio e risoluzione del Re. EiTelti che ne derivarono. Quel 
che operò il Viceré Caracciolo in fatto di feudalità. Consultore Si- 
moGelli. Dispoaìiioni date dal Governo itel 17b8 per richiamare 
in parte la feudalità di Sicilia a' veri suoi principi ed in altra ad 
uniformarle a quella di Napoli. Terre comuni sulle tiuali sì cecr- 
citarono diritti promiscui, istruzioni del 1789 per dividerle, le quali 
restarono in gran parte sema esecuzione. Quel che si fece nel 1812 
a riguardo della feudalità. Come la medesima restasse abolita più 
in dritto che in fatti. Quel che si fece dal 1817 al 1&3? per lo 
scioglimento dej promiBcui dritti sulle terre. IncooTenienti iuTalsit 
Pisposizionl date all'uopo dal Ite Ferdinando II nei 1838. 



Ilo già discorso come quasi niuna riforma sì fece in 
Sicilia riguardo alle feuduli cose insino al 1780. Ayca il 



( ™ ) 

GoT«nio prima di tale tempo teatato più volle di operare 
delle utili aoTÌt^ in proposito, ma ostacoli potenti lo oveano 
frastornato. E tra gli altri tentativi vuoisi ricordare quello 
pel quale incDrag(>iata venne la proclamazione al demanio 
dei comuni vendali , vai dire , cbe potevano riscaltarsl , 
siccome dìssì, pagando il prezzo, pel quale venduto era 
slato il fuudo. Or il solo comune di Sorlino proccurò di 
godere di sifialto beneficio , offerendo il prezio secondo 
l'acquisto, die Tatto ne avoa la famiglia Gaetano nel 
Fu la conlesa dietro le opposizioni del feudatario recata 
alla conoscenza del tribunale del patrimonio , innanzi al 
qualé si apri vasto aringo tra il Governo ed il baronag- 
gio. Voleva il primo per tal mezzo agevolare un sentiero 
allo sminuimenlo del feudale potere, e però faceva soste- 
nere la teorica della proclamaKione con energìa del suo 
Consultore. Ed all'opposto i baroni tutte le arti pratica- 
vano, percbè il giudizio a lor favore risoluto fosse, c come 
se dì causa nazionale trattato si fosse venne all'appoggio 
dei baroni Carlo di Napoli con quella sua nolissima scrit- 
tura intitolata concordia tra i drilli demaniali e baronali. 
Per la quale intraprese a sostenere proprietà allodiale del 
baronaggio essere i feudi, non mai il dritto pubblico Sì- 
ciliaao avere assenlito ohe i comuni una Tolta dichiarati 
feudali potessero ritornare al demanio, sol riflesso, come 
egli diceva, che qaando il Conte Baggìéro normanno con- 
quistò la Sicilia divisela in tante Baronie fra i militi suoi 
compagni, sicché per ragion di conqaista ebbero il diritto 
di condominio, ed il trasmisero a' loro saccessori, diritto 
a suo modo di vedere viemmeglio guarentito da quanto 
Tenne disposto nel capitolo voUntes di Federico IH e dalle 
deliberazioni del parlamento di Siracusa, delle quali cose 
ho già tratlato. Su di cbe il Tribunale del patrimonio nel 
giorno 10 maggio 1740 espresso il ano voto al Re , ìd 
coi diceva non poter aver laogo la proposta proclamazione 
al demanio, perohb Sortino non mai era stato nel demanio . 
Confutava medesintamente gli esempi e le ragioni dedotte 
dal comune. Il Re intanto in vista di tale voto dispose 
con dispaccio del 19 dicembre 1740 non &rsi alcuna no^ 
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*ilh (I). Quotilo nccidente da un lalo rese più perplesso il 
governo, c dall'altro fu estimato dat baronaggio una specie- 
di vittoria , che fermasse vieppiìi la sua potenza , ed in 
modo memorabile volle dimostrarne il ri conosci mento al 
Carlo di Napoli, non meno colle parole, clie facendogli 
elevare stallia in marmo nel Senatorio Palami di Palermo: 
per le quali cose venne costui in lanla albagia da scrivere 
a grandi caralteri sul prospetto di una sua casa di cam- 
pagna de patria, cioè Palermo, deque tota Sictlia Carolus 
de Neapoli patrìtius benemercnlissimus. 

In tal modo stazionaria restò la condizione fendale per 
altri quaranta anoi iusino a quando venne -a governare la 
Sicilia il Viceré Caracciolo il quale, come scrissi, intra- 
prese' % restringere la feadalilli in limiti ongusii. E però 
cominciò dal far togliere la statua del di Napoli dal pa- 
lazzo Senatorio, qnasi che moDumento di onta al governa 
del Re ivi fóssej ed a far disaminare da consessi di giu- 
reconsulti i dritti e le ragioni del fisco contro gli abust 
invalsi. E a malgrado della resistenza palese e segreta del 
baronaggio vennero gli .illusi disvelati e resi manifesti, e 
sostenute le ragioni del lisco , con memorabile e dotta 
scrittura dal consultore Simonetti , intitolala rimostranza 
sulla riversione dei feudi in Sicilia (2). 

Iti tal che il Be diede varie disposizioni per le quali 
venne ordinato stabilirsi pei feudi, e per le cose feudali il 
libro del ccdolario nella stessa forma che quello dì Napo- 
li (3), essere i feudi trasferibili alla Real Corona in mancanza 
di legittimi successori, abolendosi l'abuso di considerarsi 
come allodi; riclilamarsi all'uopo in ossenun^^a le costitu- 
■AÌvin Normanne e Sveve, clie obbligavano fi"i certo tempo i 
successori nei beni feudali a rivelare lu morie del feudatario 
sotto pena di caducità. Clic la gr;in Corte min potesse spe- 
dire lettere di possesso se non dopo essersi fallo tale rivela- 
mento al fisco. Erronea abusiva essere siala la interpretazio- 
ne insino a quel tempo data alle leggi per escludere il diritto 
^i ritorno al fisco delle cose feudali, essere in frode del 
fnedesimo tulle le alienazioni die facesse il fcudataiio certo 
dì mprjr senza prole per evitare siOallo rilorno; non si 
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palesscro allargare i gradi della succussiouc. Piucemì ìrituu- 
to qui riportare le stesse parole che si conteugono iiislla me- 
morabil pranunalica del iU novembre 1788. 1" Che la 
grazia conceduta dal capitolo Volcotos di Federìco III non 
ha punto alterata la natura dei feudi nella Sicilia ulteriore 
càn fargli divenire a guisa di allodi. Quindi essere i me- 
desimi riversibili al fisco ogniqualvolta accade la morte 
del feudatario o testata o intestata senza leggiltimo succes- 
sore in grado , e ciò qualunque sia la forma della loro 
successione o sti-ctla o larga o mista o ereditaria, sem- 
plice 0 di qualunque altra maniera e clausola concepita. 
Z" Che il feudatario trovandosi disperalo di prole e privo 
di legittimi successori in grado non. possa nÈ anche con 
alti tra vivi alienare il feudo lutto che fosse di forma larga 
ossia ereditaria semplice, dovendosi in tali circostanze ripa- 
lare ppr fraudolente qualunque alienazione e .fatta a salo 
fini ai evitare' l'imminente riversione a prò del fìsco, 3" Che 
essendosi dal capitolo si atiquem elargata la costituzione ut 
de successoribus nella linea collaterale debbono nella medesi- 
ma ponsìderarsi per leggittimi successori in grada quelle per- 
sone soltanto, che vengono dal capitolo chiamale, né passa 
ammettersi altri collaterale a succedere lutto che discenda dal 
quesitoi'e del feudo quando sia di grado rimoziorc all'ultimo 
feudatario e non compreso tra te persone, che dai capitolo si 
disegnano nelle obblique successioni , riserbandosi la Mae- 
"atà Sua con altra hggfi dichiarare quaU sieno costoro , per 
toglierti anche su ^lesle punto qualunque àmstra intarpetra- 
zione, che da (omni del foro si è cercata di dare contro la 
lettera del delio cibitelo. ^ J)i essere la forma del feudo 
inalterabile di maniera che non possa nè anche il primo que- 
silorc clargarla in pregiudizio del fisco, con oltrepassare i 
gradi della successione permessa che che sia della facoltà 
e del modo di tramandailo a' suoi successori quando esiste 
il grado esclusivo della riversione al fisco, la quale facoltà 
delprimo quesitorc c modo del medesimo forse dato debbe 
intendersi proni do jure nelle contese che possono occorrci-e 
tra privati ove il fisco non ha (demi interesse. 5" Che le 
clausole riseibative appasta nel capitolo voleiitcs fan si che 
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il medesimo non abbia aìn-a efficacia , non quella che 
aiTcbbc l'assenso dell'uomo interposto nella maniera usilata 
c comune, di modo che non può convalidare niuao di quelli 
alti, che per suecessione han bisogno delTastenso particolare 
del Se nella forma^dispeiualiva (4). 

A dirla breve tutte qaesle disposizioni rìcbiaawTaiio in 
parte la feadalilh di Sicilia a suoi priacìpt e in allre la udì- 
formavaDo a quelle di Napoli per quanto De era diversa, 
e precludcTano la vìa al lungo e svarialo contendere che 
eravi sialo. Di esse fece il commeDlo con elaborato libro 
il Consigliere Giacijilo Dragonetli (5). D'altra banda Io stesso 
'ViL'ciè C;iracclolo vietò quella immensa esazione di dazi 
e pri^stnzioiii die i baroni facevano senia titolo espresso, 
e pcnnisc ai vassalli l'estrazione delle vitluaglie , per la 
quale era d'uopo per lo innanti di un permesso del giu- 
dice eletto dal Barone, come altresì restitol loco iljtbero 
uso di fare il pane e l'olio, e dì vendere le'cose di pri- 
ma necessita. Inoltre tolse a' fendalart l'amministrazione 
delle municipalità, che sì avevano arrogala. 

Quanto alle infinite terre che si possedevano insieme e 
snlle quali diritti promiscui esercitavano i comuni e le 
altre persone , onde la condizione della più parte della 
propiielà abietta restava Ìii Sicilia, vennero emanale ìslru- 
/.ioni nel 5 dicembre 1787 , per le quali fu ordinata la 
divii-ione ad enfileiisl delle tene delle nuiversità, le quali 
erano delle coiìiìiuì, vai dire sof;gclte ad «si civici in fa- 
vore dv^Vi Mbiionli, lì di quelle altre terre ch'erano in fiUo. 
Farsi tal divisione in modo che si desse la proprietà ad 
ouGleusi dei fondi licini ne' comuni ai poveri cittadioi di 
esBÌ, ed ai dietaolì dell'abitalo concedersi di maniera che 
fossero disposli a ricevere nuove popolazioni a fine di 
avere coltura le squallide nndee derelitte campagne. In tali 
istruzioni si disse pure di sciogliersi ì diritti dì pascere 
e legnare che sulle terre delle particolari persone eserci- 
tassero gVì abitanti dei comuni, oude animarsi a bonificare 
ed a meglio coltivare i loro fondi. La esecuzione di si 
utili disposizioni, le quali per altro parziali C limitale, 
pure erano, venne affidala al Marchese Natale maestro ra- 
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zìonala del trìbuualtì di palrimosio, c soKi in parte il suo 
elTello nei comuni di Mazzara, Marsala, Monte San Giu- 
liaDO, Termini, Salemi, Linguagrossa Callagirone, Catania, 
Vizzini , Mistrclta , Naro , Polizzi , Licata, Wolo , Ran- 
dazzo, Aci-Reale, ed ìn poche altre citlà. Inlan'o è ezian- 
dìo' dugQO di considerazione, clic i Magistrati di Sicilia 
segueudo le orme del Gorcruo per sotUarru la proprietà 
da' tÌdcoIÌ e condizioni in laluni casi colle loro decisioni 
sciogiieTano diritli di lai falla, dando compenso con una 
rendita detta atrasaUo a favore di 'chi ne avesse l'uso. 

Ma Unto le utili riforme per la feudulilà, quunio qacHa 
por render meno inceppala la proprietà dai dirilli ed usi 
in discorso , per le vicende polilicliu alle quali fu so>;- 
gella la Sicilia, non progredirono ìn nessun modo , e le 
cose in tal proposito reslaron sÌccoiiiu si trovavano insino 
al i8\2, tempo ìn cui dal parlamento con formule atto 
sanzionato dal Re venne proclamala l'aboliziono della fcU' 
dalìtà. In tale atto intanto mentre si dichìaruron, elio una 
sarebbo stala la Ici^gu comune nel Regno , e che la feu- 
dulitii e Ic' gin ri sdì /.ioni (cikLIì dovevano cessare non si 
venne a definire ciò che elle t li va me n le fosse compreso nel- 
l'abolizìone. Neppure si definì quali diritti feudali dovessero 
reintegrarsi alla finanza ed ai oomani, e come eseguirsi tale 
opera. Molto meno si statuì quali diritti meritassero compenso 
e come questo sì dovesse determinare. Nè con chiarezza 
ai disse tutto quello che riguardar potesse l'abolizione degli 
odiosi diritti proibitivi o privativi, cbc tanto tiranneggiato 
aveauo la proprietà , 1' industria , le persone. Salo venne 
disposto , el)e quuudo essi nascessero da una conveii/.io- 
ue o da cosa giudicala uierilaian compenso. Di vaiUagj;io, 
mentre restavano aboliti tutti i diritli angarici , ebe si 
corrispondevano dalle popolazioni del Regno alle rispet- 
tiva university e regìa segrezie, si ordinò cbe di tali di- 
ritti a volontà dei comuni o dei singoli cittadini se iie 
potesse dimandare l'iiffrancazìone col corrispondente indeu- 
nizzamento, e cbe sino a quando non si efFuttuasse tuie iii- 
dcunizzamento dovesse sospenderai qualunque novità di fatto 
e restare le cose siccome erano. Soggetti a compensi pur 
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furono i diritti angarici Teoduli in disprezzo delle au- 
liche leggi Normanne e Sveve, e della Itbcilìi delle pèr- 
sone. La cfccuzLonc di sifTulto ordiDaiuento non venne affi- 
dala a speciale magistrale di eccezione , siecliù lioiasero 
competenti i Tribunali ordinari a giudicare non meno delTe 
qnÌBlioDi nnscenù dal medesimo, ma di tulle quello anti- 
cbissìme liU , che tanto danno avcano cagionato ulla fi- 
nanza ed ai comuni. In somma la fcudalilà non venne giu- 
dicala sotto il suo vero aspetto di sistema, cbo riguarda 
pili il pubblico, che il priTalo diriUo, sicché ne seguitava, 
che i popoli non avrebbero potuto redimersi in tutto dal 
giogo feudale o la redenzione sarebbe loro costata assai 
a caro prezzo. L'essersi poi abbandonato ai Tribunali ordi- 
nai'ii il giudizio di ogni particolare conlesluzione in pro- 
posilo di feudalità cagionava l inccuveniente di iwn u^iservi 
giurisprudenza uuifoinie e di dar maggiore campo ai uja- 
nepgi del privalo interesse. Invero l'aboliv.ione delta feu- 
dulilU in Sicilia fu più in diritto che in fatto (6). Colla 
legge del dì 11 dicembre 1816 conrermava il Ite l'aboli- 
sione della fendaliià in Napoli e in' Sicilia, ma ìd quello 
Stalo già eseguita erasi ed in questo dovea eseguirsi. Me- 
dcsinjanjcDte mentre compiuta era quasi del tutto nelle stes- 
se regioni di Napoli lo scioglimento dei promiscui dirilti 
sulla proprietà c la divisione delle terre comuni, slavano 
in Sicilia Io cose come al finir dtl secolo decorso. Intanto 
con decrelo del dì 11 otloLie 1817, venne di bel nuovo 
ordinato lo seiojjliminto di ogni pioinlsciiiià, ma s'ingiunse 
al Luogotcnenlc del Ite in Sicilia di compilare apposito rc- 
^^otameolo per effettuarlo. Lungo sarebbe il narrare gli osta- 
coli, clie Bursero, insiuo a che nel dì 11 settembre 1825, • 
comparve real decreto net quale ù danno le norme per 
risolvere i promiscui diritti, e venne stabilita iu ogni ca- 
poluogo di ciascuna provincia minore un'apposita commes- 
sione, composta da Ire persone da scegliersi dal Governo 
imo tra gli impiegati amministrativi, un'altro tra' magistrali, 
ed un terzo fra i possidenti. Ora tali commissioni non la- 
vorarono a seconda di noinie certe e di prìncipi slabilili 
come nelle regioni di Napoli, secondo un disegno uniforme 
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e regolare. InoUre nioUi scioglimenti di promiscui diritli 
dovcDD dcrifare da decisioni proniinz,iale per abolizione di 
cose fandati. Or se queste o non si erano cmessé o non 
mai provocate, ne derìTa?a 1' assurdo di sussistere conse- 
guenza Senza principi. Inoltre la parie principale di sif- 
fatti scioglimenti, ch'è la valutazione dei fondi, per la scelta 
degli elementi venne alTidala a ciascun Gonipoatnle delle 
dette commissioni. Da ultimo sorgendo quislioui aull' eser- 
cizio delle servitù fu disposto che le Commessioni guar- 
dassero il solo possesso, senza entrare nella disamina del 
titoli, la quale venne riserbala ai magistrati ordinari ; di- 
sposizione che unita all'inconveniente di non essersi fissato 
nn termine entro cui si dovessyio compiery le divisioni, 
fece si che V opera restasse in ffati parte imperfetta ed 
abbandonata. D'altra parte larticolo L'idei citalo Decreto 
del prescrisse (sono lo precise paroK') che i fondi 

di Sicilia toggelli a amiti ptumisóm sarebbero valutali nello 
slata altualé come te fossàv U&eri da servitù, e quindi come 
a quetìe soggclli^ che la differenza delie due valulasioni per 
ogni fondo particola^ tìosliivisse il valore della servitù. Ora 
i già baroni vidderO che tal metodo avrebbe potuto tor- 
nare vantaggioso ai comuni, e però fecero istanza per oL- 
tenerae la riforma, la quale fu sanzionata con altro decreto 
del 20 dicembre 18'27. Ne! primo articolo di tal decreto 
fu stabilito il modo come conoscere il valore dei diritti 
promiscui; nel terzo, e nel quarto venne ingiunto di asse- 
gnarsi per prezzo una porzione del fondo àerviente da esse- 
re valutata da periti; nell'ultimo articolo si prescrisse, cbe, 
sono, le proprie parole, gli atti i quali avessero potuto te- 
nersi presenti nella valutazione di lutto il fondo per la quan- 
tità da assegnarsi a quei che vi godessero usi mostrassero 
il giusta prezzo delia influenza della servitù. Questo vago 
oscurissimo ed indeterminato modo di valutare non poteva 
menare a regolari conseguenze, e quindi le commissioni si 
dovettero rimettere alla valutazione clic avrebbero fallo lo 
persone all'uopo nominate di ufìeia, le ([uali f'oudandosi quasi 
sempre più sullarbitriu che sulla ragione, ni: tenendo pre- 
sente la passata e la predente condizione dei fondi, spesso 
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estimarono, che poca terra, la quale col volgere del tempo, 
e coU'opera deiruomo et sarebbe resa produttiva fosse ba- 
stata a compensare gli nsi, cbe ritraeva un connoe sul fon- 
do promisooo. Si aggiongt che nalamente fnroa rappre- 
sentali ì oopiiini presso le indicate commissioni, e si fecero 
in disprezzo delle leggi traosazioDÌ tra le parli litiganti, 
per le quali si mantennero ì feudali abusi ed i vietati pro- 
miscui diritti. Se volesse credersi a quanto disse in una 
sua memoria un pregevole scrittore ^siciliano (7) del danno 
soilerto dei comuni per tali procedimenti, la perdita ne som- 
merebbe oltre a tre milioni di ducati. 

Siffatte cose ebbe presente Re Ferdinanda II allorquando 
in settembre e io ottobre 1838 non risparmiando la sua 
persona, che anzi esponendola a' disagi, andava discor- 
rendo le Provincie di Sicilia per osservarne piii di vicino 
la condizione^ e però in Palermo nei 19 dicembre di quel- 
l'anno medesimo emanava memoralule decreto il di cai pre- 
liminare piace trascrivere » Vedati i rsclami, che durante 
M il nostro giro per le provincie di Sicilia ci sono siali 
» presentati dalle popolazioni le quali hanno implorato la 
M esecuzione delle leggi abolitive della feudalità, la pronta 
» decisione delle numerose cause pendenti fra i comuni e gli 
» antichi loro feudatari, lo scioglimento della promiscuità, 
» e la ripartizione delle terre per poterle chiudere e mi- 
» gliorare — Considerando che l'agricoltura non può pro- 
u sperare scoza la proprietà assoluta di ogni fondo che 
M dia drillo di vielarne ad altri lo ingresso^ cbe le terre 
w non acquistano valore , dove non esistono molti agiati 
M coltiTatorì, cbe l'amore della proprietà a&zioaa al suolo, 
j> che le vaste contrade nude luserte e. mal coltivate che 
» si incontrano in Sicilia, non ostante la loro feracità na- . 
» turale ed il favore del clima, non potranno essere mt- 
» glioratc finché durerà la esistenza di più padroni sullo 
w stesso fondo — Volendo accelerare la esecuzione delle 
» leggi, che da epoche rimote hanno proscritta la indicata 
» condizione della proprietà , perniciosa egualmente alla 
» pubblica prosperità, al ben'essere delle popolazioni, ed 
» agli stessi grandi proprietari ec. ec. ec.u. 

BiAScaiNi Voi. II. 7 
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Per eiTello delle quali consideru7.ioiii dispose, che gl'Ior 
leDdeoli delle profincie verificassero rigorosamcote comune 
per comune se ii esistODo o si esercitano ancora da quat- 
aivoglia fendalario', corpo morale, o avente eaasa da eco 
alcuno dei fendali diritti aboliti lac«idone relazione al Mi- 
nistro dell' Interno , il quale prenderebbe gli ordini op- 
portuni del Re. Che non essendosi credulo espedienle che 
un tribunale di eccezione decidesse delle cause tra i comuni 
' ed i loro antichi feudatari continuerebbero le medesime ad 
essere giudicate dai tribunali ordinari; ma la difesa dei co- 
muni reslava aflìdata a' Procuratori del Re come parte piiu- 
cipale. Che procedessero gli lulendenti delle profincie allo 
scioglimcDlo della promiscuilà ed alla divisione dei deman! 
comunali con le facoltà accordate loro dalla legge del 12 
dicembre 1816, e dal decreto del 1 settembre 1819. Nei 
casi dubbi cousnltassero il Procuratore generale presso la 
Gran Corte dei Conti, Che il medesimo Procuratore generale 
sulle basi delle ìstmzioni approvate per le regioni di Napo- 
li col decreto del 10 marzo 1810 formar dovesse il pro- 
getto di quelle, che dovrebbero servire di norma in Sicilia 
per lo scioglimento delle promiscuità e por la divisione delle 
terre demaniali appartenenti a' già feudarì o a corpi ino- 
rali di qualsivoglia titolo e denominaiione , sulle quali i 
cittadini avessero esercitato gli usi uivici, e por la suddi- 
visione in quote fra i piii poveri della parte che in com- 
penso di tali usi ne spetterebbe ai comuni. Che tutte le 
promiscuità non ancora sciolte, e quelle lo scioglimento delle 
quali non si trovasse ancora approvato il sarebbero colle 
indicate nonne. Quanto alla promiscuitìi, il di cui sciogli- 
mento- si fosse già pronnnzìato ed approvato , e per cui 
era stato accordato un canone ai comuni in vece di ter- 
rai , venne disposto che ogni Intendente disaminasse in 
consiglio d' Intendenza se fossero stati lesi i dìiitti non 
soggetti a prescrizione delle popolazioni ch'erano in pos- 
sesso dell' esercizio degli usi per Io sostegno e comodo 
della vita, se fosse slato tradito Io spirito della legge, che 
avea di mira il formar nuovi proprietari, il favorire l'agri- 
coltura, dando uno effettivo compenso degli usi civici in 
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una quola delle stesse terre da distribuirsi ai piti poveri. 
Del risul lamento se ne farebbe inleso il Sovrano, percbè 
emanasse le opportune provvidenze (8). Medesimamente il 
Re volle dare nobile esempio, per togliersi interamente di 
Sicilia i diritti angarici, aboleado in CastrogioTanni il da- 
zio aDgarico ed abosivo, che riscuoteva la fiosoza detto 
carofìdalo o bagUm di ^ora (9). 
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propiietà ecclesiaitica — Visita di Somno ordine Mta da Monaì- 
«lor de Ciocchis alle chiese di rwio pabvoato — B^ola pel eoiw 
Alimento d^ eccIestaBlici Imwfict — IHBpoBliioni per Don forai 
nuovi Honaalaii e case religiose — Abolizione di taluni H<wistert 

— Gesuiti espulsi — Legd clie vielapo i duotì acquisti alle case 
xelidose — S^le per su spogli e le rendile delle sedi vacanti 

— Parrocbi — Commenoa della Magione, avanzo di beni dell'ai»* 
lieo ordine Teutonico — Riprìstìnaziooe dei Gesuiti — Concordato 
colla Santa Bede del 1818 — Nuovi acquisti permeasi alle chiesa 
dal Codice Civile — " Padronali ecclesiastici feudali — Regole pA 
fitti e per le alienazioni dei beni ecclesiastici — Disposiiioni del 
Se del 1838 per dare a censo i beni ecclesiastici dì Regio Patro< 
nato. — Ripristinarnenlo dcll'onlinc gerosolimitano detto di Malta.— 
Proprietà della pubblica beneficen/.a — Economia dello foresto — 
Si tratta della proprietà particolare per quanto si lega allo inte- 
resse dell'universale — Abolizione di antichi privilegi per talune 
città e persone — Amministra zio ni giuiliziarie — Regole per la 
prescrijEione — Fedeconunessi e monti di rapiglia — Regole date 
dal i^i in poi per soddisfare ai «editori di antiche soKÌogfr* 
zioni — Risultato delta condizione delle proprietà. 

Quanto alla proprietà della ciùesa in molti disordini erau 
cadute le chiese di re^io padronato, e però Re Carlo III 
nella qualità di apostolico legato di Sicilia spedi monsi- 
gnor Giovanni Angelo de Ciocchis, in quel tempo vicario 
della cattedrale di Salerno , colla veste di visitatore ge- 
nerale di tutte le chiese, badie, priora^, commende ed altri 
benefici e prebende di regio padronato uelk valli di Max- 
zara , dì Demone e di Noto , come rilevasi da tre Reali 
Dispacci, il primo del 14 maggio 1741, il secondo dd 20 
marzo 1742, ed il terzo degli 11 dicembre del medeaimo 
anno, affinchè preudesse un' esatta cognizione dello stato 
formale e materiale d'esse, e di ciascuna loro parte e &• 
pendenza; come altresì dei disordini, eccessi, abusi e cose 
degne di riforma o mutazione: come pure delle usurpazioni, 
alienazioni, e tutt'altro che le avesse menomate o le gra- 
vasse : yi provvedesse cogli opportuni ripari , rettola- 
meati, e decreti contro qnalsiasi persona , e con ordina- 
mento alretto e sommario contro del quale non si am- 
mettesse gravame di sorta alcuna, meno quello direttamente 



al Be. Adempì il Ae Cìoccbis al laborìoso e difficiliisimo 
incarico con somma lode , descrisse miaulameDte tulli i 
beni appartenenti alle divisate chiese e beNcficì, rivendicò 
qutlla parte die d'essi era stala alieuuta o usurpata, fece 
riparare le fabbriche mal conce e cadenti, si adoperò me- 
dcsìmametiLe alla nettezza ed al decoro delle chiese, ebbe 
cara delle suppellettili e dei sacri arredi, richiamò in vi- 
gore i principt del pubblico diritto ecclesiastico siciliano 
e le coDsaetudini andale in disuso nella disciplina del clero. 
Ui tallo il suo operato ne compilò tre volami nno per 
ciascDDa valle, nei quali di orati chiesa e' benefizio ù danno 
atorìche nozioni, si discorre della nmdita e dei pesi, delle 
sorittnre e documenti principali che la riguarda, delle sup- 
pellettili e dei sacrì arredi e delle reliquie. Avverso gli 
atti del de Ciocchis si levarono non poche querele, perocché 
sradicavano abusi. Laonde il Re nel sancirli vi apportò 
qualche lieve modificazione. Sono essi resi di pubblica ra- 
gione ed or formano legge nella materia che contengono (10). 
Avea il Re istesso nel 13 aprile 1738, determinato che 
tolte le abadie ed i vescovadi, e le pulsioni ecoleBÌastìohe 
si conrerìssero da lui solo ai Siciliani, .tranne l'arcivesoo- 
tado di Palermo; ma non sempre questa re{;oIa venne con 
esattezza serbata. D'altra parte non sempre in conferir be- 
nefìzi si tenne alle qualità delle persone, e non senza pro- 
digalità ne furono talora insigniti ricebi nomini, talora eoa 
mogli e fìgli , e già decorati di gradi civili e militari. 
Né queste cose son di vecchia data, perocché al finir del 
passato secolo furono abati con mitra o con tìtolo di Mon- 
signori UD Bologna e un Bonanno gcueruli dell' esercito , 
e un Moncada colonnello. Non prima del 1TS2 venne di- 
chiarato dal Re , che su' benefici ecclesiastici concorres- 
sero indistintamente e napolitani e siciliani. Rispetto allo 
esteso numero di monasteri e di altre case religiose e,pii 
luoghi disponeva il medesimo Re Carlo nel 1738 che non 
se ne fondassero ed edificassero di nuovi, e che quelli esi- 
BlenU non si estendessero senza suo assentimento. La qual 
determinazione venne emanato sulle rimostranze del parla- 
mento in quell'anno adunato, ove sono indicali gl'iuconve- 
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nienti, die in proposito eransi sperimentati (1 1). Al co- 
minciar del regno di Ferdinando III vennero aboliti ven- 
totto nionisteri in Sicilia, ed i loro beni cìiiamati al de- 

Parimenti a line di diminuire rinllucnza della Corte di 
Koma s'era statuito nel di 23 giugno 1753 non doversi 
chiedere nelle concessioni enfitcuticlie dei beni ecclesia- 
stici l'assenso apostolico, ma solo quello del Re (12)- 
Eransi intaoto fatte molte concessioni senza regio assenso 
di fondi delle chiese di Palermo , per il che il Re eoo 
rescritto di ottobre 1752, ordinò che uìuno fosse mole- 
stato per quelle avvenute in <iino al 1G47; da tale tempo 
al 1700 facesse giustizia il Tribunale dei patrimonio; e 
dal 1700 in poi fossero nulle assolutamente (13). 

Avveniva in questo mezzo l'espulsione del Gesuiti da Na- 
poli nel 2A ottobre 1765; e per Sicilia uscivano essi nel 27 
del medesimo mese da Palermo, nel 10 dicembre da Ca- 
tania, indi a poco dall' intera Isola,- ed t loro beni ioca- 
merali all'erario vennero .in gran parla destinati per la 
ìstniùone pubblica. Inoltre nel 2 febbrato 1771 emana- 
va si in Sicilia la legge di già eseguita in Napoli, che vie- 
tava i nnovi acquisii alle chiese. Fossero le opere pie 
ammìtùstrate da' laici , incinsi i seminari. Si diedero le 
regole istesac date in Napoli per le enfiteusi e permuta- 
zioni di fondi ecclesiastici , e per lo impiego de! danaro 
conlanlc. Dlctiiaravasi paranclie, clie nel caso si lasciasse 
eredità gravata in tulLu da messe fosse la mcilesima data 
all'erede intestato, a cui per legge si penerebbe, restaodo 
a peso suo la celebrazione di qualche messa annuale. Nè 
mancossi dì dettar norme per i fìtti a lungo tempo e per. le 
.censuazioni di ecclesiastiche proprietà (14). Ma non ven- 
nero promulgate tutte quelle altre disposizioni delle, quali 
gìh tenni discorso per le regioni di Napoli, onde da molti 
altri vincoli si scìogliessero le proprietà della chiesa , i 
betiéfic! ecclesiastici e in generale i beni ad ecclesiastico 
uso volli. Dalle stesse disposi '/.inni die fiiron rese comuni 
alla Sicilia talune neppnr vennero eseguile. Pubblicava il 
Re nel 3 novembre 1752 sapiente deiurminazione di con- 
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cederai gcoeralmente nò eafìtcusì i beni fondi apparteneali ai 
prclulidi regio patronato, ma anche siffatto provvedimento 
restò ineseguito per vai ie cagioni e per le vioende polìtiche 
alle (|uali andò il reame Boggetlo. Con miglior «nceeuo re- 
golò il governo gU spogli, e le entrate delle sedi vacanti, 
che coDijnuaroD sempre ad essere amministrate dallo erano 
ed i &mtì. vennero assoggettati a migliore revisione per via 
del l'ribanale del patrimonio (15).InfiDÌti diritti riscnòtevano 
e quasi tutti senza legittimo titolo i parrochi per funeralij 
benedizioni di cadaveri, ed altri simili obbietti; vennero essi 
aboliti, e provvedute dai comuni quelle parrocchie lo quali 
di congrua mancasacrir (16). Quanto à' beui un tempo del 
Teulonico ordine, dei quali già narrai, e che riuniti sotto 
il titolo di commenda della Magione amministrava il 6sco^ 
furon conceduti verso il 1 796 al Prìncipe Reale Leopoldo. 
A lai uopo vi furono spediti Felice Lioy ed Ignazio Stilo 

SBF ÌDtrodnrre in essi miglior sistema di (toUnra da servire 
i modèllo. Medesimamente una porzione del fèndo appar- 
tenente n tuli beni detto Mariana nel valle di Mazzara ven- 
ne coneesiio all'Abate' Balsamo per farne sperimento agra- 
rio. Ma questi esempì a nulla valsero ed a nulla valer pote- 
vano avvegnacchè gii ostacoli al mìglìoramanto delle eccle- 
sìastìclie proprietà stuvan nel difetto e nella ìueliìcacia di 
uiialo^^hi provvediiuenti goveruativi. Era già cominciato il 
secolo che corre, e la sola disposizione data a riguardp 
dei beni ecclesiasUci era la ri pris ti nazione dei Gesuiti 
nel 1805. Divnlgavasi intanto con decreto del 21 mar- 
zo 1818 il concordato conehiuso dal nostro governo colla 
- Saata Sede nel 16 febbraro di quel medeumo anno. È pre* 
scrìtto neir articolo 22 di òSMo concordato esser per- 
messo di appellare alla Santa Sede, ma pel particolare di 
Sicilia venne determinato con tspecial decreta del 5 aprile 
dei Tanno istesso , che con tale articolo non ei^n aboliti 
i {ef/itlimi e canonici privilegi del Iriòunale della Monarchia 
di Sicilia contenuti nella bolla del sovrano Pontefice Be- 
nedetto XIII che lo riguarda. 

Il nuovo codice delle civili leggi io conformiUi del con- 
cordato rese le chiese capaci di acquisto. Ma evvi una 
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differenza tra Napoli e Sicilia , che in quella doveaa le 
chiese riacquislare, perocché spogliate erano siate dal go- 
verno della francese occapazione tra il 1806 e il 18(5, 
e in Sicilia acorcscono le loro proprietà, ohe sinora quasi 
ÌDtatte bao coaserrate. 

Per quaDto concerne i patronati feudali rappresentati 
sopra le chiese e i benefiot di ^ual siasi natura con decreto 
del 20 Inglio 1820 determind il Sovrano che eran da oon- 
ùderarsi come compresi fra i dritti fendali aboliti ed ìn 
conseguenza sarebbero stati reintegrati alla sovrana rega- 
lia, SBÌTO ai già baroni di provare nei modi legali la fon- 
dazione avvenuta dopo la concessione del feudo senza che 
dopo la costituzione del patronato siasi il feudo stesso 
giammai devoluto o tornato a concedere in qualsiasi ma- 
niera, nel quale caso il patronato apparterrebbe ai medesi- 
mi già fendatart. Giacque quasi senza esecuzione laI_decreto 
pih tempo, nn termine però veuue accordato con decreto 
del 4 agosto 1825 ai baroni per presentare nei tribuoali 
civili i documenti per giustificare ì- loro patronati. Altro 
fermine venne poi dato con decreto del 21 maggio 1826 
ìnsino ad agosto di siffatto anno. 

Nel 1 dicembre del i833 con apposita legge davanti Dor- 
me da serbarsi per fitti di beni di mense vescovili, badie 
e benefici ecclesiastici di qualsiasi natura fossero ; e con 
altro decreto della data medesima confermavasi il princi- 
pio dì non esser valido senza la sovrana approvazione il 
permutare, il dare a censo, e il fare qualunque altra alie- 
nazione di beni immobili appartenenti a corpi ecclesiasti- 
ci, mense, badie e benefici, ed all'nopo davansi le norme 
da segnìrsi in proposito. Fn espressamente prescrìtto ìn tale 
occasione che pei beni eccleiiasUci di regio patronato in 
Sicilia restavan in vigore i Sovrani stabilimenti e le os- 
servanze che si sono sempre mantenute secondo i principt 
e' nello interesse della suprema regalia e del regio patro- 
nato. E di tali beni vista latriate condizione discorrendo 
Re Ferdinando II la Sicilia ordinava nel 19 dicembre 1838 
la enfìleusi, chiamando in- vigore il provvedimento in se- 
guito del 1792. Crediamo utile transcrivere le stesse pa- 
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role che deltò in proposito il provvido Principe — Intesi 
» sempre al bene dei popoli dei qnali la Divina provvi- 
u clenza ci lia confidato il governo, abbiamo con amarezza 
« del nostro Reale ammo scorto net giro fatto per le pro- 
fa Tinjeie di Sicilia vasti campì abbaodonaU , e 1' agricoU 
» tura in molti altri ben estesi negletta. — Volendo quindi 
u incoraggiare e promuovere la cultura di siffatte terre ^ 
» perchè possano numerose popolazioni utilmente impie- 
» gare la loro industria, e però migliorarli la propria e 
u la esistenza delle famiglie , estendersi le proprietà , la 
» morale, la florideiia, progredire la pubblica civiltà — 
» Veduta la Real determinazione del nostro augusto Avo 
» di gloriosa rimembranza comunicata al Viceré di Sici- 
» lia a' 3 di novembre 1792 colla quale fu risoluto con- 
ili cedersi generalmente ad enCteusi i beni fondi apparte- 
M neoli a' prelati, titolali di Regio Patronato; sapiente de- 
» termiiuzioDe che le vicende dei tempi impedirono di mel- 
M tersi ad effetto — Vedute le particolari dìsposiEÌoni da noi 
» emesse su questo rilevante obbietto nei due scorsi an- 
» ni 4836 e 1837 la esecuzione delle quali è andato a li- 
» lenti) — E volendo che siffatte disposizioni non solo ve- 
» Dissero adempite colla massima prestezza, ma che siano 
» aoclie estese e rendute generali a tutta la Sicilia, per- 
M che sia assicurata e migliorala alla chiesa la' rendita dà 
M fondi , che essendo in mano di usufruttuari sono rima- 
u sti finora abbandonati o Irascutali ». 

Per siffatti motivi il Re con tale decreto ordinava di 
darsi a censo tutti gl'indicati fondi, meno <|uelli che si iro- 
vassero ben coltivati, che contenessero miniere dì zolfo , 

0 dove chiari e conoscinti indizi mostrassero poterne con- 
tenere, non che i fondi coverti di boschi o di selve ce- 
due. All'uopo stabilì in ciascuna provincia una speciaf com- 
inessione, composta dall'Intendente quel Presidente, dal 
Vescovo della Diocesi ove trovasi il fondo, dal Procura- 
tore del Re presso il Tribunale civile, e dal Direttore dei 
rami e dritti diversi, perchè facesse effettuare le censuazioni, 
secondo le apposite norme determinate in qnel decreto. 

1 fondi dovessero essere ripartiti in tante quote , ciascun 
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delia usLcDsione non maggiore di quattro salme di misura 
legale. Poter essere le quote di estensione maggiore sol 
quando il terreno fosse non tatto fertile ma parie atto alle 
coUìtbzìoiu e parte no, o mollo dìslanls dal comune. 

Un recente Real Decreto del dì 7 dicembre , ha 
riconosciuto e ripristinato in tutta la estensione di Napoli 
e Sicilia l'ordine religioso dei cavalieri di S. Giovanni di 
Gerusalemme detto di Malta. Sono state al medesimo con- 
cedute dal Re, e riconosciute di perpetua sua pertinenza 
otto commende, e si è accordala la prmisùone di poter- 
sene da chiunque stabilire delle nuove da non essere prov- 
vedute che Ìd persone regnicole. ~ 

Riguardo a beni destinati ad opere pie e di pubblica 
beneficenza caddero io Sicilia in Istato di abhoodono, come 
d' ordinario avviene alle istituzioni di tal natura. Non è 
nell'erede e nell'amministratore lo stesso interesse di chi 
le fondava ; molte di siOàtte instituzioni affidate a chiese 
o ad' ecclenastiche corporazioni si sono quasi incorporate 
nelle proprietà delle medesime , altre sotto specie di ri- 
enardar peoeficenza privata e non pubblica han Tatto parte 
del* patrimouib di particolari famiglie; di quelle che soo 
rimaste apparentemente per adempiere al loro fino i beni 
ne sono andati per lo più in rovina, sieuliè le opere di ca- 
rità in Sicilia o per abl)andono o per frode o per negligenza 
degli amministratori offerivano gli stessi tristi risultati, che 
già ofièrsero quelle delle regioni di Napoli, e senza aveÉ 
softerto come teneste appropriazioni di beni che a se fece l'era- 
rio. Rendevasi intanto nel 1820 anche alla Sicilia comune 
il regolamento Sovrano del 20 maggio 1820 per l'ammi- 
nistrazione di tali opere, stabilivansi all'uopo consigli d&' 
gli ospizt in ciascuaa provincia, ma il regolamento rimase 
inosservato sin dal suo nascere , ed i consigli in parola 
trascurarono grandemente di esercitare quella ginrisdizionc 
che era siala loro afHdala dalla legge, nè impiegarono le 
loro cure pcrchò la beneficenza adempisse al suo impor- 
tanle e sanlo fine. Da siU'utto abbandono ne derivò che 
molli slabilimenli di bcnefìceiiza e di altre opere di filan- 
tropica e cristiana pietà mancassero di regola e di stati 
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della loro entrata e spesa; i conti o non si rendessero, o 
dopo molli anni si discutessero^ altri simili stabilimenti si 
emancipassero del tulio e per via di fatto dai medesimi 
consigli , c, quello che tornato era di mollo Docnniento, 
Don poclii amministratori ed esecutori testameatarì a mal- 
grado degli ordini del Governo noin rÌTetaroiio a' conigli 
degli ospizi le opere dì beneficenza che ne doTean di- 
pendere, sicché gran numero dì esse rimasero fraudoleiite- 
mente occultate : di moltissime altre la piccola rendita era 
assorbita dalle spese di amministrazione. Per silTatli in- 
coiivenienti poco è stata rispettata la volontà dei pii in- 
stitutorl i quali all'ombra della legge e sotto la guEfrentigìa 
del governo avean disposto delle loro sostanze ; inoltre 
molti legati per matrimoDÌ , per monacali , e per altri 
obbietti di pietà e filantropia , e finaaco le lemosine non 
sono da piii anni distribuiti o perchè le' rendite sono state 
con arbitrio degli amministratori invertite ad altro uso , 
ovvero a loro peculiare' vantaggio appropriate. In vista 
di tanti -disordini il He nel 9 noveinbre 1838 stando in 
Palermo ordinò che' talli gli ammÌDistratori' di opere di 
pubblica beneficenza fossero lenuU a rivelarle fra lo spa- 
zio di un mese indicando particolarmente nel rivelamenlo 
la natura e la denominazione dell'opera, l'epoca della sua 
ìnslituzione, la rendita, i crediti, i debiti, i pesi, e le spese 
corrispondenti , l' obbietto primario a cui fu destinata , e 
la inversione se mai fosse avvenuta o legalmente o per al- 
trui arbitrio. Pena di destituzione del loro n[icio ed inter- 
dizione di esercitar pubbliche cariche veniva minacciala 
contro gli amminislratori, che si mostrassero restii ad adem- 
piere all'indicato rivelamento (17). 

Quanto alla economia delle selve e dei boschi le cose 
duravano nella stessa condizione ìdsìdo al 1812, nel qoal 
tempo per un reno venne detennÌDato £ statuirsi nn ap- 
posito co^cB , che mentre lasciasse libero 1' esenùzio di 
tagliar alberi per negozio rìserbasse quelli di alta cima 
per navali costruzioni, incoraggiando all'uopo i'proprielarì' 
alla conservazione dei boschi ed abolendo ogni restrizione 
angarica (18), Per altro verso fu disposto che ogni prò- 



prietai'io fosse libero di tenere delle cacce nei propri fon- 
di, purché li circoodasse di mura dì fabbriche alle almeno 
otto palmi, e dì vantaggio nelle terre dei particolari, non 
potessero esservi riserbe o cacce reali o di altri principi 
o signori , dovendosi te medesime considerare come con- 
trarie al diritta di proprietà. All'uopo fa chiamato in os- 
'flervanza il copìtolp 28 di Re Giacomo, del quale gih lena! 
discorso (49) nella parie seconda del libro primo. Venne 
pubblicata da poi anche per la Sicilia la memorabile le^ge 
del 21 agosto' 1826, per regolare la economia delle selve 
e reader saldi quei luoghi, ove con imprudente consiglio 
si fossero tolii |:li alberi, o messe le terre a coltura. Ma 
quasi ninna esecuzione tale lc;:ge ha sortita; la Sicilia manca 
di foreste, le poche che vi sono giacciono devastate, le roc- 
che si presentano ovunque nnde d'alberi, picchè furiosi tor- 
renti roTÌnano le sottoposte campagoe. 

Passando ora a trattare della proprietli considerata nel 

Srivato interesse delle persone ma che ai lega airìnteresse 
eir onÌTersale e dell'economia dello Stato, la condizione 
d'essa sempre piìi volgeva a mate per oattivi BÌBlemi e or- 
dinamenti politici e civili. La civile legistazione che dà nor- 
me alla proprietà nel privato interesse è sempre conseguenza 
dei principi che regolano il governo ed Ìl pubblico dirit- 
to. Or se viziosi elementi erano in questi non potevau in 
Sicilia per siOatli ostacoli migliorare le condizioni della 
proprietà. Tutti sentivano le necessità di piii acuonce leggi 
civili, ma queste non potevan rendersi meno imperfette quan- 
do eravi feudalità, prÌvilc}^Ìuli fori per persone e città, stato 
disuguale delle persone avvalorate da aislema politico e ci- 
vile. Nondimeno da Re Carlo III in poi in talnne occasioni 
sì dettero disposizioni ■ per rendere in certi casi men triste 
le condizioni dette proprietà, ma tali disposizioni non mi- 
ravano a scopo generale ed erano soltanto accidentali. E 
di esse piace ricordare le principali. Eranvi città e co- 
muni che da antico tempo godeva» privilegio che tutti co- 
loro i quali sì trasferissero da altri paesi e andassero in 
esse ad abitare come anche tutti i cittadini di esse , che 
portaUsi altrove e poi nella loro padrìa tornassero, godc- 
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TaoD d^l'asilo di non polier essere molesluli per lo spazio 
di dieci, cinque o altro nninero dì onni pei debiti , che 
ai trovassero aver contratti cella medesima loro patria o in 
altre cittk e terre . del regno. SifTalli privilegi in origina 
aveano avato dì mira il chiamare popolazioni in quei luoghi, 
ma ottenuto lo intento e scorsi più secoli eransi resi insop- 
portabili a cagione di soprusi ed inconvenienti moltissimi, 
perocché somministravano asilo e guarentigia alle frodi ed 
alla mala fede piìi che all'impotente debiiore; laonde venne 
falla abolizione con ordinamenlo del 16 nliohru 1760 di 
tulli i privilegi di tal falU dati insinn ull anno 1700. Per 
quelli dopo di questo tempo s' ingiunse farsene la disa- 
mina senza sospendersene la esecuzione {^0), Eraai pure 
posto qualche freno nei 6 dicembre 1757 agli abnsi obe 
derìvavano da speciale privilegio che godevano Ì Palermi- 
tani, che non po.ssedendo beni fossero escarcerali per de- 
biti civili dopo un'anno della incarcerazione dato ^iura- 
lUGiUo , che avendo miglior fortuna dedotti i propri ali- 
menti pagherebbero il dippiìi a' creditori. Coulinuavaoo in- 
tanto le fortune della più parte dei Siciliani ud essci is am- 
ministrate per via di soprainlendenze, delegazioni ad altre si- 
mili giudiziarie aziende, e senza che pagali fossero i credi- 
tori iiiun bene ne sentivano i debitori, i quali sempre più ro- 
vinavano. Il male sussisteva da secali e non prima del 24 geo- 
naro 1800 venne pubblicato ordinamento per dismettersi tati 
aziende, e per dividere fra due anni i beni (21). Ma qaeslo 
provvedimento riuscì quasi del tutto ìnuUle. H ministro So> 
ratti per talune famiglie fece soddisfare i creditori con tA- 
gnamenti,in terre. Lo stesso esempio seguì il ministro da 
Medici. È ben difficile ora conoscere se tale spediente pih 
vantaggioso fosse tornato al creditore o al debitore , ma 
cerio è che utile relativo all'uno e all'altro ne venne. Me- 
morabil prammatica crasi divulgala ucl 22 soltcmbre 1798 
per regolare le legali prescrizioni con norme fisse e meno 
incerto ove per lo innantì la dubbiezza delle leggi e della 
giurisprudenza avean resi insecuri i dritti di proprietà e 
di possesso. Ma l'instituzioni dei fedecommessi facevan du- 
rare una straordinaria massa di beni in rovinosa condizione 
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sottraila dalla circolazione senza potere ricevere migliora- 
mento dairinteresBc di assoluto proprietario. Nel 1812 se 
ne propose 1' abolizione nel parlamento parteggiando per 
la medesima come dissi il ministro Principe di Castelauo- 
vo opponendosi il ministro Principe di Belmonte; unironsi 
il braccio demaniale e l'ecclesiastico e conclusero per Va- 
bolÌ7:ionc. Il goTeroo so qnesta opposta sentenza decise di 
ammettersi una riforma dei fedeoommessi allora esìstenti ma 
non mai di approvarsi ove i! parlamento non avesse pre- 
sentato un progetto di legge sul subietto, che fosse in tatto 
conforme alla costituzione inglese (22). I fede commessi cad- 
dero per ispecial decreto del 2 agosto 1818, e si fermò 
vieinme''lio la loro abolizione colla promulgatone del co- 
dice del 1819, il quale in un tratto fece cèssare ogni si- 
stema pratica ed ordinamento ch'erano stati perenne causa 
di degradarsi lo stato della proprietà, siccbfe più liberà 
si rese la medesima e oireolaMle, e goareotite forooo 
le persone. . , 

Lilanlo con decreto del 3 agosto 1818 erasi determinato 
che nei beni già feudali si sarebbe succeduto come nei 
beni allodiali. Che le così dette vite-milizie si sarebbero 
eodute in piena proprietà da' loro possessori, che l'asse- 
enamcnlo delle medesima potevau farlo convertire in beni 
cìà feudali ragguagliati al valore capitale del cinque per 
cento sulla rendila. Che da ultimo le doti di paraggw già 
costituite non sarebbero soggette al diritto di ritorno io 
fevorc degli aboliti feudi. 

Noto c come l'allual codice delle civili leggi avesse prov- 
veduto allo stabilimento dei maggiorati per lustro delle fa- 
miclìe Or menlre taluni in Sicilia a siffiiUa- institOBiooe 
intendono , restano tuttavia a sciogliersi antichi fcdecom- 
messi e montì di famiglie che molte proprietà tengono in- 
ceppate ed in rovina. 

Xtea U nuovo codice civile nell'art. 1784 statuito che 
il debitore dì una reudita costituita in perpetuo potesse es- 
sere tenuto al riscatto se cessasse per due anni di adem- 
piere ai suoi obblighi. Or surse dubbio se fn«^ tr.1 ^is- 
posizioDO applicabile agli antichi contratti di 



fosse tal dis- 
soggiogazioni. 
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che, siccome dissi, costitaziooi di rendita perpetua o a tempo 
dormilo erano, stipnlati prima della pubblicazione del oo- 
Jicc iodicalo. Vole&uo i creditori la esatta osservanza <U 
quella digposizioae nella quale Tederano l'unica loro gaa- 
icnligia, dopo che per lunga serie di aoni nulla avean ri- 
scosso de' loro capitali ed interessi, e iaulilmente ai ma- 
gistrati portato aveano le loro querele, che restavau quasi 
sempre sopite dallo intrigo dei potenti. Agginngevan pnre 
essere uLile spcdieuLe alla pubblica economia di Sicilia il 
pon e in circolazione per \iu delle vendite giudiziarie, lad- 
dove i debitori non soddisfacessero a' loro obbliglii, una 
immensa massa di Leni che oppressa da quei debiti in ab- 
bandono G quasi senza valore giaceva. Ma altrimenti i 
debitori facevano al Governo i loro richiami ed espone- 
vano la rovina delle loro case fondate quasi tutte sulla 
Ibrluna artificiale di debiti , ove al cceditoré fosse lecito 
)ier le non soddisfalle obbligaziom espone in vendita i 
■uro beni. U quale epedìenU il dicevano contrario alla na- 
tura dei contratti e dannoso alla stessa economia pubblica. 
In mezzo a tali dubbiezze e richiami scorsero anni quattro 
e nulla venne determinato. Ma alfine con due decreti l'uno 
del 30 luglio 1823 e l'altro del 10 febbraro 1824 con- 
siderò il Re, die la viaggiar parte dei fondi di Sicilia attesa 
la feudalità ed i vincoli di maggiorati e fedecommtssi a quali 
cran soggetti si trovavan gravati di ima immensa mole di 
soggiogazioni superiore alla proporzione ordinaria delle esten- 
sioni ipotecane. Che per la giurisprudenza adottata prima 
della pubòticazione del nuovo codice, Ìl capitale delle sog- 
giogazioni non era ripetìhile nél caso che non ri piste tod- 
diruto agli asmui interessi. Che per l^aòoUzione della ptu- 
dalità, dei maggiorati e dei fedccommcsst resi liberi tuiU i 
fondi ipotecati alle soggiogazioni, se si desse luogo €tlla in- 
dicata disposizione del codice civile dovendo per necessità 
esporsi in vendita a un tempo una gran massa di fondi, Ìl 
valore delle tcì-rv sareblic notabilmente deprezialo cori grave 
danno della economia in un paese essenzialmente agrario. 
Per siiTaltc considerazioni \e.nne disposto non potersi di- 
mandare rescissione di contralti di soggiogaziòne anteriori 
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alle nuovi leggi cìtìIì , per la non seguita soddisfazioQe 
degl'interessi se non dopo un biennio a coniare del 1° 
maggio 1824 fossero abilitati i debitori a soddisfare i ca- 
pitali iì sifbtte Mg^iogtEÌmi ooU' assegnamento di una 
quanliUi dei loro beni io valore corrispondeole, esclusi i 
fondi urbani, e questi anche essere inclusi qualora ì cre- 
ditori vi assentissero. Nel modo ìstesso si soddisfacesse a 
tutti gl'interessi decorsi insino ad agosto 4823. E volen- 
dosi tenere una simile pratica per gì' interessi dopo di 
questo tempo maturati fosse mestieri del consenso del cre- 
ditore, fatta solo eccezione di quelli da settembre 1833 
ad agosto 1824 che si pagherebbero in contanti. Non 5Ì 
potessero dimandare gl'interessi decorsi sino al 1725. I 
debitori intanto che intendessero valersi dì siBatti provvedi- 
menti dovessero nel termine di due anni a contare dal 1° 
maggio 1824 presentare nella cancelleria del Uibunalfl ci- 
vile della Valle del loro domicilio un notameoto ^tialo 
di tutti i propri beni, colla indicazione del debiti e pesi che 
li gravavano. Elasso tal termine resterebbero i debitori de- 
caduti dall'accordato beneGcio. Presentato il nolamento in 
discorso li destinerebbe dal Re un giudice deputato, innanzi 
al quale sarebbero citati tulli i creditori di sog^^iogazionì. 
Il giudice intanto inteso il procuratore del ceto dei cre- 
ditori ed il debitore sceglierebbe una quantità dì beni di 
valore sufficiente alla soddisfazione de' creditori. Determi- 
nerebbe per ciascun fondo il prezzo pel quale potrebbe 
vendersi prendendo per base la rendila sul coacerva mento 
di venti anni dal 1° settembre 1786 al 31 agosto ISOfì, 
la qnal rendita dovesse risultare o dai fitU o da ^altre no- 
tizie e prove, ad io difello di qualsiasi elemento da pe- 
rìzia ohe ordinerebbe il giudice per sua istruzione. Vi ag- 
giungerebbe o dedurebbe l'importo dei miglioramenti o dei 
deterioramenti esistenti nel fondo procedendo a tale valu- 
tazione da arbitro e compositore amichevole. Calcolerebbe 
la rendita in ragione del cinque per cento, fosse però nello 
arbitrio del giudice di fare la scella dei beni e di variarls 
secondo la giustizia ed i riguardi speciali. Fatta la scelta 
il d^itore resterebbe in possesso dei fondi come se fos- 
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scro in sequestro giadiziarìo. Sarebbero citali ffa determi- 
Bato tempo i debitori , i creditori ed altri ctie avessero 
dirilU sui fondi, elasso il quale il giudice procederebbe alla 
vendita allo incanto dei fondi, e snl prezzo tanto di quelli 
che li Tenderebbero , che degli altri i quali non si ven- 
derebbero si formerebbe dal giudice istesso un disegno di 
distribuzione ai creditori in soddisfazioue dei crediti. Le 
vendite e le assegnazioni fatte in cotal modo goderebbero 
gli effetti del veiio regio e dello scudo di perpetua salvaguar- 
dia secondo le antiche leggi. Appositi rcgolumonli vennero 
approvali pel procedimento da serbuisi in tali operazioni 
ulie leggonsi in due decreti dello stesso giorno 10 feb- 
braro 1824 e in altri del 23 agosto del medesimo anno, 
24 ottobre e 22 dicembre 1825, 3 gennaro 1S26. Come 
dissi i contratti dì soggiogazioni erano di loro natura co- 
stituzioni di rendite per capitale determinato. Elcvossì in- 
tanto altro dubbio se la oliale' disposizioDÌ fossero spe- 
ciali per essi o da eilendersi alle rendite perpetue di qua- 
lunque natura fossero, e fu risoluto per l' affermativa con 
decreto del 25 gennaro 1825. Ma l'operazione di assegnar 
bvai in soddisfazione dei credili in discorso, la quale in 
sul principio si era creduta facile e spedila fu nel pro- 
gresso, come pur dovea avvenire, intralciata lunga e di- 
spendiosa ; i beni maggiormente andavano iti rovina , i 
debitori tutto ponevano in opera per non perderne il 

E ossessa; mancava sovente a' creditori il mezzo di far va- 
ire le loro ragioni. Perplessi dubbiosi erano spesso i. giu- 
dici depalati o decidere le controversie, mollo doreaa coa- 
segnire i creditori e di nulla erau pagali, poco Tolévano 
i debitori che a costoro si dasse. La legge avea lasciato 
molta latiludine ed arbitrio a siffatti giudizi, aggìngneTansi 
talora la pìet^ di vedere in maggiore rovina cadere illnslrì 
famiglie ed i personali riguardi, sicché nulla compivasi. 
Avea dato il governo non poche proroghe c dilucidazioni 
per superare le svariale dillicoltà (2A), di tal che crasi 
giunto al 183^1 c mollo nistuva a fare. In tanto frangente 
emanò il Re ilecrclo iiul 20 ottobre di tale anno in cui 
considerando che erano scorsi anni dieci sì che ì giudizi in 
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parola non doveansi inveiLiro iu permanenti istiluzioni di- 
spose, che fra il termine perentorio di uo anno dovessero 
esser decisi. Scono il quale tempo oon a^ean più luogo 
tutte le disposizioni date in proposito. CootcraporancanicDle 
Tennero dettate le regole come compiersi gli stessi giudizi. 

In risultalo di quanto si è narrato rileva che la pro> 
prietà iti beni fondi in Sicilia non ha quel valore, nè eerve 
a quelli svariati nsi, a' quali la felice condizione del snolo 
e del clima, e ringegnti perspicace dei suoi abitatori po- 
trebberò restituirla. Immense deserte campagne condannate 
alla sterilità mostrano non tanto la inerzia degli uomioi 
quanto o il difetto o la inosservanza di civili e politici 
ordinamenti. Neppure ìl corso delle acque si abboodand 
sì belle e chiare nelle siciliane contrade viene impiegalo 
per l'agricoltura e per l'industria, perocché una parte rimane 
aDconi negli avanzi della feudalità , ed altra è di ragioD 
privata ddl'erario. Proprìcià manifaUnriere «no rarisume 
in talnDÌ luoghi ed in altri presso che aconosoiute. 
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(1) Tanto il voto e la relimone del Trìbiinale del: pattinonio, cho 
il dispaccio reale si trovano ifiseriQ ndl'lndicata Bcrittiira di Carlo 



ii\ Fu impressa in Palermo nel ' ' 

(3) SifTatto cedolario non venne Tonnata. Xravi .non 4i meno il 
{aiatio dei beni feudali il quale si conserra presso gli atti della Beai 
Cancelleria e della Deputazione del Regno. 

(4) Tanto la prammatica del 14 novembre, che tutta, le disposizioni 
delle quali ho fatto parola in riguardo alla feudalità e di'alb« ancora 
sul medosimo subbietto sì posson le^re nel tomo 5 delle pramma- 
tiche titolo 7. 

(5) Origine dei feudi nei regni di Ifapoli e Sicilia, loro tai e leggi 
feudali relative alla prammatica dell'Augusto Ferdinando IV per la retta, 
inidtigenza del capitolo Volentes, dissertazione ad consigliere Giacinto 
Dragonetti. Napoli JJSS nella Siampena Reale. 

(6J Per quanto concerno l'abolizione della feudalità in Napoli si 
può leggere quel che io stesso ne ho scritto nel capitolo secondo 
della storia delle fìnanze di Napoli. 

(7) Salvadore Vigo, 

(8} Prima di emanare sifTatto Decreto velie il Be sentire lo avviso 
di apposita commossione. Ecco il Itcscrìtto, col quale tal commessione 
fu stabilita. 

» Ministero e Beai Segreteria di Stato degli affari Interni' — Eccel- 
» lenza — Sua Maestà il He N. S. nel [lercorrere i luoghi anche i 
» più impervi di questi suoi itealì Domini, si propose principalmentB 

di verificare lo stato dello popolazioni, e di osservare i miglioramenti 
u dei quali il paese è capace onde rimuovere gli ostacoli elio o|ipon- 
x gonsi allo incremento della sua prosperità. La M. S. ha riconosciuto 
M da se stessa, ed anche per mozzo dei moltiplici reclami rlcemtì 
» che a malgrado degli srorzi del suo Governo e di quelli degli Àu- 
i> gusti suoi predecessori il languore della agricoltura o della pasto- 
» rizia, e la miseria d' intero popolazioni dehbano attrihursi in gran 
M parto alla esistenza degli abusi fendali, delle promiscuiti e della 
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x liH fra gli ex Baroni ed i Comuni. Volendo cha abbia termine un 
» tale stato di cose tanto dannoso per la intera Sicilia, e che le leegi 
» eversive della TcudalitA abbiano un pieno e pronto effetto, S.H. 
y> ha desidcrnto circondarsi dei lumi di alcuni fi^ i suoi Budditi, cIm 
u più si dietìnguono pnr tni nlc elevata e per cuore caldo di amore 
» pel pubblica bene, ed ha jicrcìò determinato di formare una Com- 
» missione composta da S. E. il Ministro Segretario di Stato cavaliere 
v Mastropaolo, dal Consultore Duca di Gamia, dal Precnrator geno- 
» Tale del.Be presso la Suprema Corte di Giustizia cavalier Cupani, 
y> dal Consultore barone Pastore, e dal Consigliere della Suprema 
]9 Corte di Giustizia Cailxnutra, nella qaale interTorranno altresl i 
> tre Ministri Segretari di Stato attualmeiOe presso S. U. MarchcBO 
» Selcarretlo, cavalier Santangelo, e Duca di Laurenzana; la qual 
» Commessione si riunisca immediatamente e dia il suo aiviso iaton» 
N alle seguenti quistioni ». 



y> Le promiscuità di ({ualunque proprietà, rendite o dritti, sono 
» abolite c vietate dall'art, ilk dalla legge del 12 dicembre 1816. 
» Le promiscuità esitenti ancora debbono essere sciolte assegnando 
yt a ciascuna parte interessata in piena ed assoluta proprietà !a 
» porzione cbe corrisponde al proprio dritto; il cheeseguendoEÌ|;iusta 
» il voto della leg^e, mentre t;Ìova alle popolazioni, giova anche più 
» a' grandi proprietari, che diventano in tal modo assoluti e veri 
ji signori della porzione che loro rimane, e possono quindi migliorarla 

con sommo loro profìtto », 

n Le terre demaniali, che i cornimi possedevano da prima, o quelle, 
» che ai medesimi spetteranno in compenso degli usi civici, e per 
jt elTetto dello scioglimento delle indicate promiscuità debbono essere 
Tt divise in quote, e distribuite a' cittadini mediante la prestazione 
» di un'annuo canone a favore del comune a norma dello art. )8'2 
» e seguenti di detta ìep^i^ ». 

» Gli articoli 177 e 180 della legge medesima affidano questo 
» operazioni ai rispettivi Intendenti. Ma sifl'alte disposizioni nelle 
» Provincie di terra ferma venivan dopo che erano slate decise tiittc 
» le cause fra i comuni e gli ex baroni, e dopo le operazioni dei 
M commesaart ripartitori che avevano fatto eseguire le decisioni pro- 
» nomiate sciolló le promiscuità, e divisi i demani fra i cittadini. 
» Non rimaneva agi' intendenti che lo stralcio lii tali operazioni n. 

» Or si potrà per la Sicilia ove simili cause non sono stale ancora 
» ultimale allldare ai soli Intendenti con qualche spcr:in7a di suc cesso 
y> questa massa di operazioni gravati come sono dui peso dell'anda- 
» mento dell'amministrazione ordinaria ì Nella negativa oliali rsno- 
% dienti sarebbe conveniente di adottare, onde per la prosperilÀ dell' 
X agricoltura, e per dare una traniguilla esistenza cosi alle popolazioni, 
» come agli stessi proprietari titolari dei demani di qualsivoglia natura 
» si possano veder condotte a termine con celeriti, e con giustizia 
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le Operaifami dello lolc^mento delle tminiioulti, e quindi delle 
distrìbuzioDe In quote fra i cittadini dd terreni demaniali die 
apetteranno ai comuni, o che ad essi attualmente appartengono^ K 



D Ove la promiscuilà non siasi sciolta per erronea applicazione 

deila legge, o lo scioglimento sia stato eseguito contro il di lei 
spirilo; quali rimedi dovranno adottarsi pertliè le i>o|)oljzioiii non 
restino prive del godimento dei loro dritti iniprest^rittibilL, e del 
benefìcio, che le leggi ad esso accordavano, oggetto di pijj frefiucutì 
reclami dallo popolazioni presentate a S.M> durante il suo giro par 
r isolai B 

3." 

» Molte lagnanze ha ricevuto altresì la M. S. do popolazioni die 
si dolgono della continuazione degli abusi feudali, e da altre che 
involte in annosi giudìzi non possun reggere a fronte di avversari 
polenti. Si citano giudid che durano da ventieini|ue anni ». 
B Quali espedienti si dovrebbero adottare perchè sì ponga sollecito 
lennineaiau lu^i, percne i comuni ouengano imparziale giustizia, 

petchè f— - ■ ■ ■ ■ ~ 

legge? » 



«Nelle prò 
venerale prc 



zioni della logge pel vantaggio dei sudditi ». 
B (Juale potrà essere l'autorità, che occupandosi di (juesto oigotto 
in un modo speciahssimo, riunisca i\ sapere, il volere, e la forza 
necessaria a tal uopo e possa meritare la sovrana fiducia od il 
pubblico siiffradoì » 

n ]\el Real nome le partecipo questa sovrana determ inazione per 
intelligenza dell t. \ . e per I uso corrispondente — Palermo 17 
■ ■■■■8 — firmato N. Santangelo — A S. E. il sig. Duca 
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iegretario di Stato degli afTaii E»l«ri e 



» Ministero e Real Segreteria di Slato degli affari Interni, 2' Bi- 
«parlimento, 1" Carico —Eccellenza — Il Consiglio provinciale di 
» Caltanissetta nell'ullima sua riunione supplicò S. M. il Ite (N. S.) 
» dì abolire il dazio angarico ed abusivo ilenomìnato carojidato o 



» S. M. considerò di essera ben giusta la dimanda del Consiglio 
> provinciale per l'abolizione di un diritto si angarico; e poicliò oggi 
t si studia con ogni equità di tare scompartire dalla Sicilia il resto 
» degli abusi feudali, ha deciso nel Consiglio ordinario <li Stato del 9 
» del passato, dicembre, che sia tosto abolito del tutto il detto dazio 
" 111 t^asirugiovaniu, e eue u i.uoguieiienie ^jeneraiu m siciua lacciu 
» noto a tutta l' Isola, e 1" Intendente anche della provincia di Calla- 
» niasetta, come la M. S; ha voluto dare il primo 1' esempio, elio 
» debbano essere interamente tolti in Sicilia i dritti angarici cha 
» tutt'ora vi esistono », 

» Nel Beai Nome ho il bene di partecipare a V. E. questa Sovrana 
» beneHca risoluzione per l'uso di rìsullamento — Napoli febbraro 
» 1839 — sottoscritto N. Sanlangelo >i. 

(101 Sacrac Itegiae rhitalionì': per SkiUnm a Jmnne Any. de 
Cioccl'is Cardi III lìajis j<mu ticUuiui: dmvUi omnia — Panonni ex 
iifogmphia Diarii Lencmrit mene primum stijKrioi-i mila edilu 1SJ6 
in 3 volumi. Vedi anche l'opuscolo intitolalo: De retjis sacrarum visi- 
laiionem per SicUiamjiire, Dialrilia sive apparaius ad regiam vitita- 
lioiiem Joannis Angetis de Ciocchis etc. cura et studio can. Sttpkani 
di Chiara — Fanomii ex lipoijrnphis Lmirentii Dato ISIG. 
(11) È il capitolo IV di Carlo III che Irascriviamo 
» Quod non fundenlur, et aedifveiihir iimiU.r Citnvenins, Monasieria 
» Ecdeiiae, aliaqw locapia, el ipiud j<:m aedifcala el fundala non 
» exiendanlur, el amplianlur, nisi eeriiuraUi Sacra Regia Majeslale ». 

» Certifico io inrrascrilto I). Francesco Griffo Ministro della scrit- 
» tura dell'illustre Duca di Giampiliero Prottmotaro , Secretano, 
» e Maestro Notare deirillustrissinia deputazione di questa fedelissimo 
M regno di Sicilia, qualmente avendo riconosciuto il libro dei parlamenti 
» generali , trovo fra gli altri articoli convenuti in quello detenuto 
u in questa capitale nel giorno 19 aprile 1738 il seguente cioè : 
M Manirestando l'esperienza quanto in oggi sia per troppo aumentato 
» iì'numero delle chiese, monisleri, conventi, luoghi pìi, e comunità 
» ài regolari, che concorrono allo eccessivo numero degli ecclesia- 
Bstici, e con ciò essendosi considerati i gravi inconvenienti, cfie 
M colle fondazioni di datti luoghi pii, e colla estensione e Inbbrica 
» dei loro edlGd, sì accrescono in danno dei reali interessi per cagion 
» delle dogana, od altre franchigie come in pregiudizio delle povere 
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B Unlreniti, Tenendo con questo mezzo a etter pmati li lecalari 
» del comodo delle loro abitazEonì. ed a costare sepia di loro tatto 
» 11 peso, anco per quei nuovi territort, e beni, die si acquistano 
» dai religiosi, e da altre comunità eccl^iastiche, le qnali auoTameota 
Dl'introducono; bÌ ò perciò sUmato per ntilQ e jKiDbllcQ beqaficio, 
» che dopo la Itcal approvazione di Sna Maestà non ai debba permet^ 
n Icrc in questa capitale e nel regno, senza prima ottenerne il Beai 
A permesso della Maestà Sua, nuoTa fondazionei 0 tabbrica dì con- 
» venti, di monasteri, o di altri luoghi pii> nò in qualunquemaniera 
n maggior di[atazi<Hie, o estensione di quelli, che attualmente ri sono 
H si dentro che fuori l'abitato di questa, e. d) tutt'altre città, terre, 
n e casali del Regnò ; il braccio perd eccleaiastico acconsttiU circa 

* questo punto nella seguente , e precisa Torma cioò — Essendo il 
» braccio ben sicuro della pietà di S. M. non dissente al punto, ctia* 
n non si facessero, fondazioni nuove di conventi, quanto di Monisler), 
n si di Monialì, clie di Religiosi senza I' oracolo di Sua Maestà ». 

M Ondo in fede del vero ho fatto la presente soscritta di mia pro- 
fi pria mano — Oggi in Paìcrmo li 3 novembre ITIS ». 

(12} Vedi volume 6 delle Sicule Saniioni suppl. al tit. 4 del 
tom. IV, uHm. 11. 

(13j Veggasi il medesimo volume delle Sicule Sanzioni nèl luogo 
citato .al nnm. 13. 

(14) Tutte queste disposizioni si contengono nel volume 4 delle 
pramm. lib. 1. titolo 1. 

jlbl Dispaccio del di 11 febbraro 1764 tomo titolo HI, pram. III. 

(ir>i Tal prowedunento è del 7 novembre 1781 pramm. 2, tom. V. 

(17j II rescritto In parole e un documento importantissimo per 
la pubblica beneficenza di Sicilia, laonde il trascriviamo n Ai Signori 
» Intendenti come Presidenti dei consigli di ospizi » — Ministero e 
ì> llcai Segreteria di Stato degli aifari interni » — 

u Lattual condizione della pubblica benefìcenza in questi Reali 
>i Uomini ha richiamata tiilla latlenzione del Re Signor nostro. 

» Il regolamento del '20 m;^io 1820, monumento di sapienza 

• del primo lerdinando, mace in grandissima parla inosservato; [ 
» consiijli degli ospizi han trascurato grandemente di esercitare quel- 
>' la gmrisdizionc cbc loro era stata confidata dalla lei^e, nè hanno ' 
» impiegata in tutta la estensione tutte le loro cure onde la bene- 
>| ficeoza adempisse al suo importante e santo fine. Siffatto abban- 
1' dono è stato camone cho molti stabilimenti di Iienelìconza ed altro 
)i opere di filantropica e crislianiX pii'la mancano e iti remle e di stati 
"discussi; I conti di esse o non si ri'iiiloiio o iìii\m multi anni si 

I discutono, mentre non vi pun M vi dcvf; coseni iiinmiontrazinne, 
) die non abbia stalo discusso , e clic luin sia soL'yetta al rendi- 
I mcntu dei cuiiti: altri simili statiilmu'nti si umio emancipati del ' 

> tolto e per vi^i ili falli dei meflesimi (.unsis/li. e. ((Uel che toma 

> pregiudizievole al massimo «rado, lia uno pochi Deputati, amnu- 
inistrjio.i, fid ecommi ssa rt . od esecutori testamentari a malgrado 



( (M ) 

I GoTeno. non si sodo melate a' Lonsiun aem 
Doere ai beneficenia che ne aeuDoao anicnuere. 
mero ai essee mnagio iiauaoienteniente occuiiato. 
no iiroccaimenio De e aenfato. che noco si è li- 
)iiLa uci Dii insiituiori i qnau air ombra aeiia i^ge. 
niiumii (101 GovoTuo eveano aisuosio ociio toro bd> 
Diiro moni legau per mairunoni. per monacati, a 
IH ai Dieta e oi fiianirooia . e finanche le eterno- 
lono aa Dia anni aiBinbuiu , o perche le leiidira 

II ammmisiraron invenne arDiiranamenn ad altro 
loro necmiare Tamacsio anoroariato. Laonae la be- 



Ni 



fKcohma dette f<.rtsle (mivero bandite) nelle, terre dei privati. E ci» 
ver rudiun ai tmt lormtt didla noura uana e aa% lopraimenaenn * 
cusioui linfe loretu uiatt akuuo non n moUsit ndta eoutvaztotu • 
raccolta at iruin atti» tue um. * fanno ta in^tMiizia almna non 
gii II cagioni. 
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(20) Trascrìviamo la prammatica all'oopo pobblieata 
» È pervenuto alla uostra notizia dia alcune Cìtti ed Univenìtà 
» del Hegio Beroanio di questo redeliasimo' Regno sin da buandati 

> tempi godono un'onticbisBìmo privilegio, quel da Retroreg^ti haa 
v ottenuto, che tutti coloro li quali ai trasrerlscono da altri paesi) e 
» Tanno ad abitare nelle alesae, come ancora tutti i cittadini di esue, 
» che portatisi altrove e poi ritornano alla di loro Patria Truìscono 
» dell'asilo da non polere essere molestali per lo spazio di dieci, e 
n cinque, o altro numero di anni per li debiti clie trovansi aver con- 

> tratti nella stessa di loro patria, o in altre città, o terre del Re^no. 
» E poiché tal segnalata grazia dai Regnanti accordala altro obbielto 
Biion ha. se non se quello, die per essere 6ia\e allora nascenti, 
110 per qualche accidente spopolale le dette citta, si allettassero gli 
n uomini ad abitarle, cosicché trovandosi adesso per il lungo tempo 
a di tanti anni , che sono trascorsi . fatta già la popolazione e ve- 
» nula a cessar di fatto la causa motna d:;! I rivileiiio. eppero in- 
»Iallibile ne \iene ancora la conseguenza di essere pur cessatala 
» grazia, che il medesimo contiene, poiché mancata la causa, cessa 
» pure indubitatamente 1 elTetto. Ciò però non ostante con nostra 

I ammirazione restiamo intesi che moltissime persone contraendo a 
» sua voglia i debiti, e forse non senza malizia nella comunità del 
» Kei;no si trasfcriEcono di poi a bella posta ad abitare nelle men- 
» tovate citta, per esentarsi delle meritevoli cocrzioni, in gravo dan- 
B no. ed interesse dei poveri creditori ai quali han quasi truflato 
ti il proprio avere valendosi della grazia del sudetlo pnvilei^io per 
n asilo, e tommeltcre a man salve le frodi e contraere sfrenatamente 
y, Il dohili, prahc^uido iinco lo stesso non pochi altri cittadini dello 
B medesiiiii- cm. li (inali iiiiicliiiiamlo li debiti nello dette o altro 
B eiltii e terre del Ii(.l;[hj , Iiiil;'jiiu di portarsi a fare altrove In di 
M loro iiMt;uioiie, (! i;u|io qualche lonipo anche brevissimo, con lieta 

II fasria si rOstitiuscoiiD nella di loro propria patria con prolittarsi 
., (Iella sudctta f;razia sia decennale o quinquennale, o d altra maniera 
„ per iKin corrisponder a creditori il pagamento, restando con tal 
„ iiporaln oppressa la giustizia, pregiudicata la fede puhhliea. e de- 
, screditato il Uegno tutto per il gravissimo prnsiniiliuo. che va aJ 
)i inferirsi al pubbhco commercio il quale viene impedito tra i Iraf- 
)i lìcanti |)er il sospetto di simili frodi ed inganni ciitanto lesivi alla 
», fede pubblica , e cotanto ancor vietati dalle leggi comuni dello 
jt stesso Regno. Quiniii volendo noi aiìatlo sbarbicare sin dalla sua 
n radice tal pernicioso abuso abbiamo pertanto risolto sciogliere le 
n presenti nostre circolari lettere . colle quali vi ordmiamo ed a 
M chi spetta incarichiamo, che trovandosi cotcsta Città, e sia Ijni- 
>, versila nel possesso di tale privilegio, che contenga la suddivi- 
jj sala pra/.ia deccnniilc. o qumqnemiale. n (h qualunque altra ma- 
» mera a luvure uè sopra esjircssati delulon per roiiressione molto 
] antica utleiiutane da regiisnli de passali secoli, dobbiate subito e 

> senza indujjio veruno per tutto il tempo d avvenire impedire la 
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n esccuiione del detto Pririlegio, riputandolo come già cessato, con- 
» forme ragìanevolniente lo è, imperciocclib sendosi di |;ià, e con so- 
» Trabondanza conseguito il fine della popolazione, per cui l'animo 
» del concedente lo accordò viene per innegabile illazione e con fon- 
» data Tagiono a restar estinto il privilegio, e cessalo ancor l'eEfetto 
M della grazia la quale a questo' solo oggetto fu dai Regnanti con- 
». cessa, e non già per quell'abuso, che oggi di si sperimenta colta 
» esncu/ione del detto privilegio, e per tal matìvo, non dovete voi 
n e tutti i vostri successori ancora Tar menomo oso del detto privi- 
» legio, nè tampoco Io (arelo godere a oessnao siccome aan donà 
» eseguirsi, ,nò farsene alcun caso da qualunque giudice, capitano 
» o altro ulTiciale di cotesta. E poiché Twliamo Se questa nostra 
» disposizione fosso nota ad ognuno, tì ordiniamo a doverla rende» 
» a tutti palese, per via di pubblico bando, che faiete promulgate nel 
n luoghi consueti, con trasmettercene aediinse In vostre lettere per 
» questa via la copia originale per la nostra intelligenza. Semprec' 
)) chò però la concessione di tale privilegio 6 moderna, e non tanto 
» antica, vale a dire del tempo dell'anno 1700, in qua, in questo 
n caso sospendendone prontamente la esecuzione , passerete pure 
» con vostre lettere per la millesima via a mandarci la copia ori- 
Mginalc di tal [privilegio, aflinctiè dopo Tesarne del totto divenissimo 
» ad imprendere la convenevole risoluzione, ed impartirvi gli or^ 
B ulteriori per vostra redola. 

» Cosi appuntino eseguirete, come ci promettiamo; e non altrimenti. 
), Dat. Panonni die decima sesta octobris 1760. — Il Marchese Fo- 
„ gliani !.. 

121] Tom. 4, delle prammatiche lib. 3, titolo TV. 

(22) Vedi la determinazione, che fa seguito alla costituzione de! 
1812 sotto il titolo dell'abolizione dei fedecomtntiti. 

(23) Decreto del 20 settembre 1826. 

(ai) Tutte queste proroghe e chiarìmenU vennero dati con De- 
creti del 31 nu^io e 19 settembre 1826 , 4 febbraro e 24 fo- 
glio 1828. 
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STORIA 

ÉCONOMICO-CIVILE) 



PARTE TERZA 



Coiitrihuxioni pagale dal popolo e iutTaltro che formaxa la 
rendita dello Sfato. Metodo di Àmnànktrazione eptibUeha 
spue. 

CuiTOLO I. 



Sialo della finanza del 1738 al 1778, s'indicano le entrata ordinarie 
e i siis^Lij) etitraordiTinrt — La linani^a rimano stazionaria, appena 
vi si Tanno spcci^ili riforme, talune (ielle f|uali s'indicano — Aboli- 
zione di frandiigic di dazi — Provvedimenti dati pel dazio sulla 
maeinatura de' grani, e per lo imposte sulle sete — Tasse giudiziarie 

— Censo poi tributi del 1770, ei fa conoscere quel che comprendesse 

— Spcecliio dì lutto le rotidìte dell'orario — Disujjuaglìanza delle 
gravezze pubbliche — Proponimento di nuovo censo fatto dal viceré 
Caraeciolo , si disaminano gì' inconvenienti che avrebbe in parte 
diminuiti; perchè non ebbe eMli — Sussidio pel terremoto di Messina 

— Si propone nel 1770 una maggioro egualità nei tributi che non 
fu eseguita ^Nuove gravezze che si levano per la guerra che da poi 
si durò — Si discorre di talune particolarità a riguardo delle pub- 
bliche spese. Guerra e Marina. AiniiùnisIniEÌoiw della giustizia, 
ittruzioDe pubblica, aomitiiisttaaìoDe economica, opere pubbliche. 



U primo parlamento che si adunò aolto Be Carlo HI fu 
nel 1738, e innanzi tratto vennero decretali Kadì 100,000 



in retribuzione al sovrano faiore uhe Istli i faenelìci , le 
abazie, i Tescovacli ed arcivescoradi dou dovessero confe- 
rirai cbe B BÌciliani traime t'arcirescoTado ài Palermo, quello 
di MoDreale solo nella prima vacanza, e le pensioni eccle- 
«astìcbe. Si fermarono ad nn tempo i sussidi all' erario 
siccome per lo innauli, e furono i seguenti : 
Sondi 150,tì00 
» 50,000 per le mililarl fortificazioni : 
» 2A,000 per fabbrica de' ref;i palazzi ; 
» 24,000 per ponti e riparazioni di strade : 
» 10,000 per la fabbrica delle torri: 
» 7,000 per la spesa dei ministri in Italia. 
Il pagamento di tutte le iudlcale somme eseguir doveasi 
in tre anni. Annuale fu poi disposto il pagamento degli 
scudi 100,000 dì dazio sulla macinatura dei grani, e di 
scudi 50,000 pel mantenimento delle galee. Medesimamenle 
si votò uno straordinario donativo di scudi 200,0d0 da pa- 
garsi in quattro anni, dei quali vennero gravali scadi 33,333 
e tari S, agli ecclesiastici parlamentari; 35000 al baronag- 
gio; 30000 alla città di Palermo; 30000 agli cccicsiasdci 
del regno , comprese tutte le congreghe ed istituzioni di 
opere pie e laicali che avessero beni stabili senza tenere 
ospedali e cura di poveii, compresi altresì tutti i mona- 
steri possidenlì esclusi soltanto quelli di S. Francesco del- 
l'osservanza de' riformati e de cappuccini; scudi 21,666 
e tari 8, agli stranieri che aveano beni nel regno j e da 
ultimo scudi 60,000 alle UDiversitli, Si delerminò farsi 
nuovo censo (1). 

Gli stessi sussidi e per le stesse quantità da quello dei 
scudi 1 50,000 insino a quello per le galee furono determìnatì 
negli anni 1741, 1746, e 1748. Ma aggiuguevasi per islra- 
ordinario donativo nel 1741 la somma di scudi 300,000, 
simil somma nel 1742, indi scudi 400,000 nel 1746 , e 
feudi 200,000 nel 1748, il qual danaro pagato fu secondo 
le rispettive scadenze in quattro anni e presso che net modo 
i] nella proporzioce dello stiaordiuario donuiivo ingìì scudi 
200,000 del 1738(2). Bclcrmlmua inlanlo il Ile nel 1748, 
cbc neir ofTerta dei donativi non piìi si adoperasse l'espres- 
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siane volontariamenle come superfina ed eqaiTOca (3). An- 
che Del 30 maj^gio 1754 statoiva il parlameolo i soliti sus- 
sidi, e tic ag^ìuiigeTa altro di 150,000 scudi; inoltre ad 
insinuazione del Vicerìj Tenne votata per aoiiì nove la (juan- 
tità di scudi So, 000 l'anuo per la formazione di un>corpo 
di siciliane milizie in surrogazione delle svizzere che farono 
dismesse. Tal somma si compose nel modo che segue: — 
Scudi 8235, tt. 7, o gr. 15 l'anno provenienti dot con- 
tingente delle sargetizie maggiori gopprese, e dalle capìto- 
nie d'iirmi clie eziandio restarono soppresse in qneiranno. 

— Scudi 11,9G0, tt. 8, e gr. 14 dal braccio ecclesiastico. 

— Scudi 7,176, tt. 5, e gr. 4 dalla città di Palermo. 
Scudi 14,000 dai baroni. — Scudi 6,000 dagli esteri laici 
o ecclesiastici clic fossero. ' — Scudi 32,626, tt. 2, e gr. 7 
da tulle le uuiversìtìi del regno demaniali e feudali. — la 
lai modo continuò la riscossione dei donativi insino al 1778 a 
norma delle deliberazioni del parlamento del 1758, 1762, 
1766, 1770, 1774, 1778, e sempre oltre dei sussidi dei 
quali ho tenuto parola, si prorogarono i nuovi imposti aìob 
gli scudi 1 50,000 e gli 80,000,pel mantenimento delle où- 
lizie. 

Come ognun vede in niente mutava la condizione della 
finanza di Sicilia, mentre intravvenivano nella finanza dì Na- 
poli di quelle memorabili riforme delle quali ho tenuto di- 
scorso tanto per la maggiore egualità de' tributi, quanto 
per la rivindica che il Sovrano faceva delle alienali parti 
del patrimonio pubblico , quanto per liquidazione e pa- 
gamenlo del debito dello stato , e per torre nou pochi 
dazi ed abusive esazioni che iuceppavano l'industria e la 
proprietìi. Io Sicilia continuava la stessa pratica di ri- 
scossione e l'unica importante provvidenza che potè dare 
il Governo quella si fu di migliorarla in qualche parte 
coir abbattere taluni speciali abusi de' quali dìstiolamente 
dirò. Molte e immoderate erano le franchìgie « le esen- 
SLoni; gli ecclesiastici non contenti di avere in propouto 
di molti privilegi ricorrevano freqnuitemente allo spe- 
dioDle di prendere essi medesimi, sotto nome d'ìnt^oste 
persone, in fitto i dazi e dell'erario e-du comuni, affinchè 
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ia CDtal modo con più agevolezza potessero francarsi dal 
pagare qualsiasi balzollo. A questo primo male erano ac- 
compagnati gì' inconveoìenti del monopolio e della prepo- 
tenza di trovarsi i dait in mano di sì potente ordine di 
persone, sicché re Carlo dovette sanzionare divieti nel 30 
agosto 1750(4). 

Varie ciltìi godevano franchigie pe' loro abitatori di ta- 
luni dazt o per prezzo o per favore, il che per se slesBo 
cagionava sproporzione nello stato economico del reame 
e danno all'erario. Estenderasi intanto il privilegio a molti 
altri che fìngevano essere in tali citlà, o pretendevano aver- 
vi attenenze. Siffatto abaso venne in qualche maniera cor- 
retto con leggo del 7 settembre 1756 per la quale ordine 
severo fu ingiunto di non farsi godere franchigie io quelle 
città se non a coloro che ne fossero natii, o vi avessero 
meDato moglie, e vi abitassero (5). Ma questo provvedi- 
mento neppure venna in tutto eseguito e il disordine con* 
tìniiò. Anche inutili rinsturono taluni provvedimenti pel 
pass^gio delle merci da'ua luogo ad un altro perocché- 
il sistema delle - ioteme dogane e de' vari uffici di riscos- 
sione o fiscali o feudali o comunali o in mano di altre 
persone era ostacol potente e insormontabile a qualsiasi 
disposizione che davasi dal gorcmo, la i]nale veniva in 
contraddizione o con contratti o con privilegi che snsd- 
stevano. 

Discorsi della gabella imposta sulla macinatura dei grani 
nel 1564 di nove danari a tumulo ossieno tari 1 e gr. 4 
siciliani a salma composte di sedici tnmoli, e come eoa 
■svariata tariffii ognor crescente giunse nel 1614 a tari 5 
e grana A la salma. Io principio venne tal dasid rìsoosn^ 
nel modo come allora adusavasi dalla Deputazione del Re- 
gao ripartendone la quantità fissata nel Parlamento per via 
di quote forzate a carico dei comuni accordando a questi 
la facoltà di farne la esazione con quella varietà di tanSe 
che credevano opportune onde piii agevolmente potesse ve- 
nire soddisfatto l'erario. 

Oltre degl'inconvenienti propri di questo balzello ne se- 
guitò per tale pratica una disugualissima distribuzione. Ora 



(127) 

affinchè potessero le persone molire era cmBOimo temilo di 
provvedersi di ana polizza della a sgahello in cni fosse 
espressa la quantità del grano, la quale polizza non si 
rilasciava senza anticipato pagamento del dazio. Intanto 
come f\ osservò specialmente nella città di Piazza cLc molti 
collIvaLorI di fondi rustici senza pagamento di sorte alcuna 
macìuavauo nelle campagne ove non era come nei luoghi 
abitali suQìcieute vigilanza, e dì più trasportavano altrove 
le farine e il pane; cosi per ovviare a questo preteso fi- 
scale disordine si statuirono nel 1710 le memorabili isiru- 
zioni conosciute poi sotto il nome della Città dì Piazza 
per le quali venne fatta una disUnzìone tra il dazio che 
sì paga per la coDsnmaùooe nù conuini e per qnella nelle 
campagne, sicché la pnoa si addimandò ctntca, e la se- 
conda consumo rurale. 

Per quest'ultima fu immaginato un calcolo presuntivo di 
qnanto grano avriasi potuto consumare dagli nomini ad- 
detti secondo la estensione dei territart alle principali col- 
tivazioni, maggesi, seminali, vigneti. Per le terre a pascolo 
fu prescritto di rivelarsi il numero dei pastori, il che di- 
cevano punta e spunta adottando per questi lo stesso cal- 
colo presuntivo delle principali coltivazioni lasciando ai 
corpi municipali il fissare quel che occorresse per le col- 
tivazioni di minore importanza. Or per gli slessi disordini 
sperimentati in altri comuni sì presero a modello le istra- 
zioni di Piazza, e se aguale non fa la ragione delle ta- 
rifie pare dappertatlo ù adottò la pratica di calcolare la 
presuntiva consumazione, BomminiBlrandosi a ciasonn pro- 
prietario di fondi coltivabili e di terre a pascolo un no- 
merò di polizze che credevasi poter uguagliare la quan- 
tità del dazio, salvo a farsi la debita compensazione dopo 
la misura che si sarebbe falla dei terreni. 

Com'è agevole vedere, siffatto dazio che nella sna ori- 
gine era tutto sulla consumazione addivenne da poi per 
una parte un tributo diretto sui fondi, perocché la base 
della tariffa era sempre la estensione maggiore o minore 
di essi ed il numero degli uoinioi che vi stavano. Essendo 
stato il medesimo abbandonalo per la sua riscossione ai 
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corpi manicipali ne seguitò cbe datosi in affitto i gabel- 
lieri operarono a loro tulenlo, e cagionarono abusi e ves- 
sazioni mollissime oltre di quelle cbe per la sua natura 
il dazio proddceva. Adottata la pratica dulia misura delle 
terre per via di corda per fissare la ragione della tariffa, 
ed essendo in tutti i comuni di Sicilia varietà di misura 
ne seguitava la sproporzione dì tali loriife, Era minor male 
quando invece di misure e calcoli presuntivi passava con- 
venzione tra il gabelliere e i proprietari a riguardo della 
quantità annuale clic pagar doveano^ ma anche queiìlo me- 
todo che dicevano slrasalto portava seco di molli incon- 
venienti, perocché i potenti trovavano modo di pagar poco 
o niente, e i poveri soggiacer dovevano alla dura condi- 
zione che il gabelliere imponeva, altrimenti le spese di 
misura ed altre cose simili iacevano loro sofferire dispendi 
maggiori. Laonde il tributo degenerava per questo Terso 
in tassa personale o testatica. Inoltre esistono dei coqiani 
in Sicilia di si piccolo territorio o si poco coltivato da 
non lasciare laUtudiqe agli agricoltori di impiegare il loro 
travaglio, quindi, obbligati a trasferirsi altrove e durante 
il tragitto portano il pane per cibarsi. Ora se costoro pas- 
savano per comuni ove esisteva la gabella della macioa- 
tura rurale nulla pagavano, perocché il pìccolo consumo 
del pane si reputava calcolato nell'estimazione de' terreni 
latta colla preventiva misura. Se poi il transito succedeva 
pei comont ove esisteva la sola tassa della naoinatura ci- 
vica allora erasi obbligato a pagare il dazio sul consumo 
di qnello stentato a scarso pane che si trovava addosso 
al misero viandante, il che portava duplicazione di paga- 
mento. 

Dal dazio sulla macinatura veniva adunque male gra- 
vissimo alla condizione dt Sicilia gravando straordinaria- 
mente e con vessazione le campagne, sicché non s'induce- 
vano le persone agevolmente ad abilurvi, la qual cosa le 
rendeva sempre più deserte e spopolate, allorquando sarebbe 
stalo d'uopo incoraggiare per ogni verso la rovinata f!Co- 
nomia agraria. E mentre questo male era sì grande nìun 
bene qaasi ne venia alla finanza perocché sqarso era il 
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prodnUo del balzello in discorso per le tante franclngie 
ed eseazioui e pel cattivo metodo di riscossione onde per 
poter sopperire alla quantità che di esso decretava il Par- 
laineDto si rioorreTa ad istraordìnart mezzi dì -vessazioni. 
Osservò Re Carlo siffatti disordini, ma non credette pm-- 
dente consiglio lo abolire nn dazio cbe già Irovavasi ista- 
bilito da poco meno di due secoli, e solo si rivolse a dar 
provvedimenti die meglio ne assicurassero la riscossione 
all' erario, ed il rendessero in qualche maniera meno di- 
suittiale. Laonde ordinava nel 20 agosto 1735 (6) che lo 
indicato dazio si esigesse da tutti e indistintamente, fossero 
cittadini o stranieri, eccettuati i padri onusti di dodici GgU 
e gii ecclesiastici nel modo designato dagli appositi regola- 
menti nelle università baronali e demaniali nel territorio delle 
quali sì facesse la raccolta ed il cousoina dei frumenti. 
Questa prima disposizione non produsse il desideralo ef- 
fetto onde nel 1740 , dovette il Sovrano con piti solea- 
nìlà abolire tutte le franchigie che godevano ìn danno delU 
Bniversale ì governatori , i giurali , i segreti , ì capitani, 
i sindaci, i pro consemlori, i soprastanti, ed altre simili 
genti ed ufficiali dei comuni^ Dì vantaggio ingiunse chà 
senza provvedersi della polizia niuno potesse portarsi 
a macinare , ed all' uopo se ne addossò la rL's|ionsabiÌilà 
con minaccia di rilevanti pene Ìii caso di IruRi-icssione ai 
mugnai. Aboliva da poi anche le franchigie accordalo alte 
nrlraue milizie, ai guaràiaai di terre ed agli artiglieri. E 
quanto agli ecolesiastici nel di 8 giugno 1750 determi- 
nava il modo ed il sistema da tenersi perchè godendo la 
franchigia non si commettessero frodi. Ma ad onta di ciò 
seguitarono le frodi e i soprusi, laonde con altri ordina- 
menti del dì 20 marzo 1755 (7) dovette il Re stabilire la 
quanlità di tali ecclesiastiche franchigie, e prescrisse cbe 
si calcolasse una salma a testa per gli ecclesiaslici sem- 
plici, due per quelli in dignità costituiti. Godessero pure 
lo slesso benefìcio di una salma a testa il padre, la ma- 
dre, e le sorelle nubili delle eeclcsiastìcbc persone quando 
a loro spese fossero mantenute. Sotto nomo di ecclesiastiche 
persone si compresero i preti, i monaci, le monache, i rego- 
BiJKcaiii voi. II. 9 
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lari buon fratelli, gli ccclosiastici del rito greco colle loro 
famìglie, i chierici elio avessero benefìcio ecclesiastico e gU 
ascritti d'ordine del vescovo a qualche chiesa, i diaconi e 
siiddiacoDÌ, i così detti collegi di Maria. Noq polessero gli 
ecclesiastici cedere ad altri tal franchìgia; nei luoghi ove 
invece della tassa àfsWa mecÌDatnra si esigeva lestaUco , 
la {menzione fosse a Dorma di questo; come altresì la ri- 
scuotessero in danaro ìn quelU altri luoghi ore adusarasi, 
e tal iiagamento dicevasi scoscialo. 

Uuvansi del pari delle disposizioni pel dazio sulla seta 
nell'ulto della sua produzione, ma non già per abolirlo o 
diminuirlo, sì bene per evitare le frodi che si commette- 
vano per francarsene gli ecclesiasliei ed altre persone (S). 
Intanto colla cessione che col consenso di quei che vi 
aveano interesse il Senato e la Deputazione fecero al Re 
Carlo della gabella perpetua sulla estrazione della seta che 
volevasi di prìvil^ato diritto di Messina, si pose fine ad an* 
noMssima ed iotraloìala quistione Quel Re usò del suo diritto 
ordinando nel i7 agosto 1753 (9) clic libera fosse l'uscita 
della seta dei porti di Palermo e Messina , pagando il 
dazio di grana trenta a libbra oltre degli altri tributi do- 
ganali. Ma questo balzello non dcbhesi confondere coH'al- 
tro di lari due imposto sull' estrazione delle sete grezze 
dal regno nel 1612 e ceduto ai creditori dell'erario, pe' 
quali eranvi stale e continuavano gravi quislioni preten- 
dendo, gli ecclesiasUci esserne esentì. Re Carlo nel dì 11 
agosto t759 dispose che il Tribunale del Patrimonio prò- 
nunziassó per modo di regola generale in sul proposito. 
Due sentenze di questo consesso l'una del 1 dicembro 1761, 
e l'altra del 19 gennaro 1762, in conseguenza delle quali 
venne emanala la prammatica del 29 marzo del medesimo 
anno 1762 (10) assicurarono il diritto dei creditori dichia- 
rando che fossero esenti solo quei bcnì degli ecclesiastici 
nei luoghi dove si produceva seta, ì quali io tempo delle 
rispettive imposizioni erano in dominio e possesso delle 
chiese , comnnitk religiose , ed altre simili ìnstituzioai e 
continuassero a slarvi, altrimenti non Fossero esenti. Sog- 
getti al dazio intender si doveono tutti i beni acquistali 
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da poi. Simile dicbìam ione Tenue fatta nel di 8 giugno 1764, 
per le fraoctiigie ecclesiasticbe a riguardo del dazio di tari 
Bei a quialale sull'olio che si producesse tanto nei IrappeLi 
che in altro modo in Sicilia (11). 

Per (|UBDto GODcerne le tasse dei diritti che riscnoteTano 
i giudici e i Tari affiziali gindiziarì, pei tanti abnsi cbe.si 
commettevano, farono rifatti nel i)59 i precedenti rego- 
lamenti che poche fiate aveano avala esecuzione (12). Ma 
neppure la esecuzione questa volta corrispose onde altri 
ordini in proposito vennero emanati nel 1764 e 1765, e 
cosi di tratto in tratto insino al finir del secolo passato. 

Tatti questi provvedimenti erano, come dissi, speciali e 
non miravano che a casi parziali, perocché nella finanza di 
Sicilia slava quasi diresti per suo fondamenlal principio la 
ineguaglianza delle imposte. Dal 1714 non si era più fatto 
alcun censo, onde a clamori del l'universale nel 1747 venne 
ordinato di rifarsi c non si compi prima del 1770 , fu 
reso di ragione pubblica (13) e comprese i seguenti ob- 
bietU. 

t, iVtinusni de^e cil/à e comuni. Valle di Mazzara ne 
contava 123, delle qaalì solo 15 erano demaniali il resto 
in 108 baronali. — Val Demone ne avea 185 delle quali 
57 duroaniali e 128 baronali — Valle dì Noto 59 dellé 
qnali 13 demaniali u 46 baronali. Tutte le città c comuni 
di Sicilia erano adunque 367 delle quali 85 demaniali e 
282 feudali. 

2. Pfi^o/azi'onr. Il numero dei[fuachifudeseritlopcr320451, 
cioè 128795 per vai di Mazzara, 97987 per vai Demone, 
93509 per vai di Noto. A seconda di ques^ fu calcolata 
la popolazione per 1,176615, distinta 480073, in vai di 
Mazzata, 349944 in vai Demone, 346598 in vai dì Noto. 
E devesi avvertire che non venne calcolata la citth dì Pa<- 
lermo con i suoi borghi e sìihorghi perebè solita a consi- 
derarsi per la decima parte del regno. Il numero delle 
anime nelle terre demaniali era 395967 , e nelle baro- 
nali 780648. 

3. Numero di ammali. Val di Mazzara cavalli 7789, 
gìamente 11234, bovi 17706, vacche dì aratro 29217. 
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la Tal Demone cavalli 4171, giumente 7865, bovi 15813^ 
vacche di aratro 26089. In vai di Noto cavalli 4985, giu- 
mente 8866, bovi 18906, vacclie di aratro 27501. !a uno 
cavalli 16945, giumente 27065, bovi 52425, vacclie 82807. 

4. Somma di tulle le facoltà. In vai di Maz7.ara foron 
calcolate per un valore in once 10,679843 e 10, delle quali 
9,265941 e 24, in beni allodiali stabili, e 1,413901 e 16, 
in beni mobili. In va) Demone per once 1 1,301843 eli, 
delle quali 10,377025 e 7, in beni sUbìli, e 924812 s 4, 
fn beni mobili. la vai di Noto 9,866793 e 25, di coi 
8,680351 e 27, in beni slabili, e 1,186441 e 28, in 
beai mobili. In odo tutte le fiicolfà erano in once 31 ,848480 
e 16, di cni 28,323318 e 28, in beni stabili, e 3,525161 
e 18, in beni mobìli. Devesi perA avvertire che dedotto 
il capitale dei pesi intrinseci reslavan di tali facoltà once 
10,793,750 e 22, alle terre baronali, o 13,278804 e 14, 
alle demaniali. E di vantaggio nel calcolo di esse non fa- 
rono comprese le facoltà dei baroni, e della città dì Pa- 
lermo, e de' Palermitani che possedevano beni nelle altre 
partì del re{rao, come anche i beni degli abitatori dei detti 
taborghi della medesima cìilh. 

Vennero pure notati lutti i donativi che allora si paga* 
vano non meno per la loro quantità che per la rata di essi 
che gravava le diverse provincie. Erano ì donativi qnelli 
stessi che più volte ho Ìi)ctìcati, ed ai medesimi se ne ag- 
giunsero dopo del censo in discorso altri due l'uno di an- 
nue once 9600, per la costruzione delle strade imposto 
ne! 1778, e l'altro di once 102058, tari 16, e gr. 1A, 
in surrogazisne della privativa del iabacco che venne abo- 
lita nel 1780. Di maniera che tatto lo speccbio di tali, 
gravezze era Ìl seguente. 
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Somma 231831 17 » 

Z>oiMiliPt ttraaràinart 

aaaa Uri gr, 

14. " Scudi 80000 imposti nel 1754 per man leni mento 

di milizie 32000 » a 

15. " Scudi 150000 imposto nel 1754 15000 » » 

16. " Scudi 3000 imposto nel 1733 pel presidente della 

Giunta di Sicilia in Napoli 2000 » » 

17. " Per le strade imposto nel 1778 9600 » » 

18. ° Surrogato del tabacco Bocomlo la taasa del 1780 1024M 16 14 



Unione de' donativi ordinari ed eslraordioart 392490 3 14 

. Ecco come era ripartita la sitfatla somma Ji once 39'2-450, 
lari 3, e gr. 14. — Rata che contribuivano i Prelati pada- 
mentart per alcuni donativi estraordinari ed ordinari once 
21564, tari A e gr. 11 — Rata delle Università demaniali 
129512, lari 12, e gr. 10 — Rata delle Universitii baronali 
151747, tari 28 e gr. 16 — Rata che contribuivano gli esteri 
secolari ed ecclesiaslici sopra tre soli donaUvi489l e 11.20— 
Imporlo delle Sargenzie soppresse non gii in disgrano delle 
Udivcrsilà ma per formare il pieno del dtuiaUvo di scudi 
8000O, QDce 3294, tari V e gr. 1 5 — Rata della chiese e dei 
luoghi pii pel donativo delle strade once 1 280 — Rata che 
pel medesimo donativo contribuiTano i padri di dodici figli. 



Donaltti ordinart 

1. ° Ordinario imposto nel 1494 

2. ° Fortificazione imposto nel 1S31 

3. ° Galee imposto nel 1561 , ■ ■ 

4. " Macina imposto nel 1564 

5. " Palazzi imposto nel 1567 

6. ° Percettori imposto nel 1570. - - . t 

7. " Cavellerìa imposto nel 1576 

8. ° Scudi 43000 imposto nel 1642 

9. ° Scudi 65000 im|iosto nel 1645 

10. ° Ponti imposto nel 1555 

11. * Torri impósto nel 1579 

iì.' Kegunti d'Italia imposto nel 1609 , 

13." Scndi 300000 impoilo nel 1613 
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c le città e i prelati franciii once 320 — Decima parte che 
contribuiva la città di Palermo dedotta ' prima la rata dei 
Prelati parlamentart once 64370, tari 28 e gr. 17 — BaU 
ofae per certi don&lÌTÌ estraordinari contribnivano ì baroni 
e ì titolati oDce 10125. Eraavì intanto talune cittìi détte 
franche Siracusa, Agosta, Carlentini, Marsala, Siculiana, 
e Villosmnndo le quali non in altri doDalivi contribnivano 
che in quello degli ordinari, ed in quello delle farli (icasioni, 
dei ponti e delle galere. La loro popolazione era 50A85. 

Di tali donativi quelli segnali dal N." 10, al 18, si 
amministravano dalla deputazione del Regno, gli altri di- 
rettamente dell'erario. Ma come ho più volte fatto osser- 
vare Don stava la gravesza delle imposte nella toro quan- 
Utk bensì net modo cornei erauo distribuite onde i fire- 
qnenti lichianù e la scontetezza del popolo , di tal cho 
ove pur il nooTO censo del 1770 calcolate avca con ini- 
uore imperfezione le quantitii non ovviato al difetto ed 
all' incoDvemenle della disuguale ripartizione. In questo 
mezzo venne a reggere la Sicilia il marchese Domenico 
Caracciolo il quale tra le prime riforme si propose il mi- 
glior ordinamento delle finanze , e però diceva io propo- 
sito nel memorabil Parlamento del 7 maggio 1782. La po- 
polazione di Sicilia esser cresciuta in taluni luoghi^ in altri 
scemata; insu/ficiaile, inutile il censo fatto nel -1770, fondato 
sa quello del i747, esservi ancora notabile divario tra l'esti- 
mazione delle facoltà da quel tempo in poi} sicché egli esor- 
tava il parlamento a chiedere nuovo censo e per la popo- 
lazione e per la proprietà onde i pesi potessero più ragio- 
nevolmente ripartirsi, e non soffrisse la debolezza di alcuna 
università quelC aggravio di cui ne doweòbero portare uno- 
maggior parte quelle le quali erano più doviziose e popolale. 
Erano le parole del Caracciolo appoggiate a fondalo ed 
esatto laroro del Simonetti Consultore del Regno il quale 
con ragionate memorie avea dimostrato tutti gl'inconvenienti 
del sistema i quali riducevansi presso che ai se^i^uenti. 

Dairarbitrio della ripartizione dei donativi e della po- 
tenza dei feudatari era derivato che costoro mentre non 
pagavano adoa o peso feudale nulla conlribuivauo pei tre- 



ilici donativi ordinari siccome di sopra li ho notati. Mei 
donativi straordisarl f ontribaÌTano appeoa la somma di on- 
ce 10135 bea inleso di essere in tale quantità inclusa la 
lassa diii semplici litolati che non possedeaao feudi,- il che 
scemava la quota dei baroni. Clic lutto adunque il peso 
de^lì ardinnrì donativi risenlivasi dalle comuni del Regno 
falla solo ccci^zionu della sesta parte per solo otto dì essi 
ciré coiili ibiiir dovcano gli ecclesiastici e che sarebbe ammon- 
tala ad once 2M70, ma che in fallì ne pagavano 21564, 
linde il dippiii in once 2906 e gr. 20, restava a danno 
dell' erario Glie non contribuendo gli slessi ecclesiastici 
in minima parte negli altri donalivi erano le comuni gra- 
vate di na altro peso di ben 23118 once. Che nella bo- 
nieraztone del 1747 neanube furono calcolati i beni al- 
lodiali di chiese , luoghi pii , monasteri e manìmorte , e 
così non pa(;audogt dai medesimi che sole once 1280 pel 
donativo delle strade, andava eziandìo a danno dnì comuni 
lutto quello che avrebbe dovuto gravare i loro benì. Glie 
nei t!-e donativi delti ordinario, di forti ficazio ai, c di galeiv 
fn calcolata la rala delle seì comuni franclie cioì; ;\;;osta, 
Caricntìiii, Marsala, Siracusa, Siculiana, c Villasmundo in 
once 2477, la quale somma non essendo pagata né da esse 
nò da altre Universilìi, cagionava altro danno all' erario. 
Che essendo dichiarati per le le^Ì del Regno pesi perso- 
nali i donativi segnati coi numero 4 e 13, cioè tiiacina, 
e sfvdi trecentoviila avrebbe dovuto ricadérne due terze 
parli alle univorsilà baronali la popolazione delle quali 
lolle le città franche erasi calcolata per 775529 anime, e 
l'altra terza parte alle Università demaniali secondo la po- 
polazione di 350601 trattene pure le città franche. Ora il 
donativo della macinatura era ripartito seconda sifEàtta ra- 
gione, ma non così quello degli scudi 300000, che si ri- 
cavava da balzello sulla stessa macinatura de' grani, e ve- 
niva diviso a metà Ira le comuni baronali, e demaniali, e 
quindi con isproporzioue eran queste ultime gravate. Gli 
altri undici donativi pesi reali venivan considerati, e però 
avrebbero do?ato dividern in ragione delle facoltà e quindi, 
dedotte le citili* fnincbei sarebbe stato mestieri calcolarsi 
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la rata sopra once 9,320,087 e 4» delle cil^ demaniali, 
e sopra oDce 13,212,397 delle ciltò boroDali dedotte le 
oDce delle UDÌversità franche. Oru Iranno i donativi se- 
gasti co' Duracri 8 e 9, cioè quello degli scudi miaranta- 
cinijuemila e scadi sessantacingiicmHa, tulli gli uUri tcdì- 
vano divisi a metà, e quindi le demaniali molto piìi (;r&> 
vale erano tlelie baronali. Senza una positiva ragione tas- 
sarsi la città di Palermo per la decima parte in tutti i do- 
nativi non facendosi estimazione di beni e calcolo di popo- 
lazione, mentre da un'altro lato i Palermitani che possede- 
vano beni allodiali in altra parte del regno nulla per essi 
pagavano, ed all'opposto coloro della rimanente parte del 
Regno che avevano beni in Palermo niuna p'avezza per 
questi aoSerivaiio. Cbe d'altronde Palermo Della tassa sur- 
rogata alla privativa del tabacco oltre del suo debito eh» 
sarebbe stalo nella decima parte sotFerira il peso di altre 
once 25000. Laonde ad evitare lauti disordini c danni pro- 
ponevasi di fare una unione di carico, abolire la distinzione 
di pesi reali e personali riducendolj tutti a reali con far 
entrare in contributo lutti i beni di Sicilia e nella rubrica di 
beni valutati nell'ultima numeraziouc aggiugnere altre ciuqne 
rubriche le quali vi mancavano, cioè il valore di tutti i beni 
feudali, il valore di tutti i beni delle prelature parlamenta- 
rie, il valore dì tntti i beni de' Palermitani siti nel regno, il 
valore di tutti i beni allodiali de' baroui palermitani siti nel 
distretto do' loro feudi ed in altre parti del regno, e da ul- 
timo il valore di lutti i beni di chiese, monasteri, luoghi pii, 
commende ed altri manimorte. Calcolavasi intanto che tutti i 
beni del suolo di Sicilia ammontavano al capital valore di 
oltre a cento milioni d'ouce che al ciuque per cento avreb- 
bero dato la reudita annuale di cinque milioni. In conse- 
guenza se il peso dei donativi dedotta la rata di Palermo 
si fosse ripartito in ragione dei beni. la ripartitone sarebbe 
riusciia vantaggiosa al pubblico , perocché senza imporre 
nuove gravezze l'erario per un lato non risentirebbe piii 
danno di non ergere certe partite che di sopra ho notate 
le qnali in nno ascendevano a once 5383, e dall'altro ìd- 
favìLerebbe la aormA di once 770t>, che s'impiegavano per 
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disgravare UniTeraìUi ìmpotsfati a ,psgare, di tal cfae dalla 
intera indicata somma dei donativi dedotta la decima parte 
da pagarsi dalla città di Palermo Ìd once 39249, tutto il 
reelo ricaderebbe su tutti i beoi di Sicilia in ragione del 
sette per cento , supposto sempre che la rendita di essi 
fosse annualmente di cinque milioni di once. Nb era da 
trasaudare cbe risparmia vansì spese e vessaiioni che l'an- 
tico sistema seco portava in esigere quei disordinati bal- 
zelli, e di vantaggio si sarebbero abolite le gabelle della 
macinatura, quelle sulla consumazione e in generale ogni 
peso imposto sulle produzioni dei fondi , le tasse perso- 
nali e gli altri dazi surrogati alla privativa del tabaccb 
COD 'grave oppressione della povera gente, e con danno 
eslreiDO dell' industria, del commercio e dell' agricoUnn. 
Che moltissimo bene eziandio ne ricaverebbe la città di 
Palermo il di cui patrimonio era rovinalo per pagaref an- 
nualmente le once 25000 , oltre la decima pel surrogatò 
del tabacco (14). 

SilTatlo propouimento guardato coi lumi della scienza 
economica ave» non pochi difetti, non riparava in lotto ai 
disordini, ma era un rilevante passo all'egualità ed all'on- 
dine dei Siciliani tributi. Il braccio demaniale tantosto à 
oonsenli come quello cbe gli arrecava sollieve, ì bracù fen- 
dali ed ecclesiastico, la DepntazìiHie del regno Toppogna- 
rono con ogni possanza mettendo innanzi come sempre sole- 
vau fare Ì privilegi compri a prezzo d'oro. Il Re dal canto 
suo ordinava la esecuzione del nuovo censo, slampavansi 
financlie le istruzioni per menarlo a compimento, ma tanto 
per diletti ed ostacoli incontrati nella esecuzione, e che con 
soverchio ìmpeto credeva il Caracciolo di vincere , tanto 
per richiami e rigiri che i baroni non si stancavano di 
l'are dando alla loro causa del tutto privata l'aspeLto e la 
forma di difendere i diritti dell'universale, siccome disù 
nella prima parte di questo libro, ne derivò che nulla venne 
efiettuato e restarono le cose in proposilo nella medesima 
condizione. Chi ora legge le memorie che i baroni presea- 
tavado al Re e rendevano di pubblica ragione perchè noa 
si fecesso fiuoTO cniso (l^)- maraviglia come avesser pOr 
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- tato esser campioni in sostanèr eon che guardala astrat- 
tameale conteneTa aomma iagiastìzìa ed iDgiorìa al popolo, 
ma la maraviglia cessa quando ai pondera che qualora al- 
l' interesse personale si unisce l' idea, o bene o male in- 
tesa , di conservare dritti e previlcgi naaionalì allora la 
moUiludioe resta illusa ed odia qualsiasi can'giameDto si 
vuol operare a suo vanlaggio. 

Mentre queste condizioni duravano , si decretavauo nel 
parlamento struordioario del 2 luglio 1783, scudi 400,000, 
pagabili fra quattro anni per riparare ì disastri cagiooati 
dol terremoto di Messina, e venaero divisi — 40,000 alla città 
di Palermo — 43, 333 agli stranieri — 'Iti, 666 ai mercatanti, ai 
negozianti e ai così detti cambisti — 53,333 e tari 4 a' mona- 
steri, conventi, monti ed opere di pìetli, commende dell'ordine 
dì Malia e msnimorle — 13,333 alle città franche e ai padri 
di dodici figli — 77,778 e 2 al braccio ecclesiastico par- 
lamentario—la stessa somma ai baroni — la stessa alle nni- 
versiti. Sifiàtto donativo nel parlamento del 6 luglio 1T8C 
venne prorogato per altri quattro anni e ripartito nel modo 
stesso per le spese sofferte dall'erario pei ceiinati disastri 
del terremoto di Messina. Levafansi medesimamente i aolili 
donativi estraordinari ed ordinari. Nella divisione di tali 
nuove imposti! fuvvi una minore disagnagliauza a malgra- 
do che si combattesse perchè non si formasse nuovo cen- 
so , e di vantaggio nel parlamento del 1786 si dimandò 
ripristinarsi la privativa del tabacco come meno oppressiva 
dei dazi che in sua vece eransi surrogati (16), ma' il Re 
si riserbò di provvedere. Scorsi erano intanto anni diciotto 
dacché ineseguito restava il proponimento del nuovo censo, 
e gl'inconvenienti e i danni facevansi piii aperti. In tal fran- 
gente essendo viceré il Principe di Caramanìco nel parla- 
menlo del 10 settembre 1790 rammentò egli quanta in pro- 
posito erasì passato e il male di non «si^er^i mandato ad 
clfetli il nuovo censo, di tal 'che dovendo molti anni ancor 
passare perchè opera tanto utile 6i compisse, era necessario 
-adottare imo spedieote il quale correggesse almeno io parte 
i diGdti della nolebìle sproporzione- dui tribnti, e per6 con- 
£dara ohe si > sarebbe o&rto da quella adunanza nn donà- 



tiro noo già a beneficio dell erario, beos'i in sol 1 levo dei 
pafUcoUri cittadini di latte le uotTersitii fossero baro- 
Bili o detnaoìali. Che la giustizia soVrana larebbe stata 
ia gnu parte floddisiatta oie velassero dts^Tato la città 
di Palermo in once 16,000, e le altre naiversitli in on- 
ce 60,000 a un bel circa nel contributo di tutti i doaa- 
IÌTÌ, o che queste somme si addossassero io piccola parte 
ai negozianti ed alle mani morte, e nella massima al braccio 
militare ed all'ecclesiastico come quello che pochissimo con- 
tribuendo dovean in vece dare esempio di giuslisia c dì carità 
verso il men fbrlunaCo ordine di cittadini. Insinuò da ultimo 
il farsi senza indugio la nooia nameranione perocché il 
Re «rea scorto sempre piii che la dislribnzione di spetùali 
dUutivL noD era fondala sopra alróna legge, e conteoeva 
manifeste ÌDginstizie essendo minore il anmero delle anime 
e delle facoltà nelle terre demaniali in proporzione delle 
feudali. 

11 parlamento dal canto suo mentre deliberò tntti gl'ìn- 
dicati solili donativi ordinari e straordinari per numero e 
quantità come per lo innanzi; prorogò per altri anni quat- 
tro il donativo dei 400,000 scudi per le disgrazie di Mes- 
sina; dimandava, ed in ciò d'accordo erano tutti e tre i 
bracci, la riprislioazioae della privativa del tabacco abo- 
lendosi tutti i pesanti balzelli ad essa surrogati, farsi nuovo 
censo, ed intanto imporsi scudi 80,000, l'anno in sovven- 
zione di quelle università che senza lor oolpa fossero di- 
lenule iodigenti, e di tal somma ne pagassero scodi cin- 
quantamila il baronaggio, scudi ventimila il braccio eccle- 
siastico, e scudi cinquemila i mercatanti. Il Re assentiva 
a questo proponimento. Ma era destino che In Sicilia non 
godesse di quel debole sollievo che da siiTatte provvidenze 
sperava, perocché messasi il reame in istaLo di j:;uorra ab- 
bisognava di soccorsi straordinari, laonde non snlo non si 
sgravavan le università di alcuna tassa, e nìun cangiamento 
facevasi, ma nel Parlamento del 30 agosto 1794, oltre di 
tutti i soliti donativi, meno quello di 400,000, scudi pei 
disastri di Messina, si stabilì pagarsi 1,000,000 di scudi, 
de' quali 15t),000, dai prelati ed abati parlamentari, scu- 
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di 163,000, dai baroni, scudi 405,000, dai possldcDli , 
' Bendi 98,000, dagli stnnitiri, tendi 36,000, dalle per- 
sone franche, scudi 130,000, dalle' manitnorte, scudi 13000 
dai mercatanti. Ed affinchè il governo potesse prantamenlB 
realizzare queste somme - col fame vendite e cessioaì ai 
baDchiori e capitalisti , se ne dichiararono debitori gì' in- 
dicali ordini di persone a censo bollare in ragione del quat- 
tro e mezzo per cento l'anne ossia in tutto per una ren- 
dita di scudi A5,000'. Solo Messina fu eccettuata da co- 
tal nuova gravezza sì per le sue tristi condizioni , si per 
avtrc scparalamente offerii scudi 12000. Ma stringendo 
sempre piìi i bisogni per la guerra oltre de' soliti dona- 
tivi sccordavasi nel Parhimento del 14'setletnbre 1798, un 
sussidio di ben 2,000,000, dì tendi da riparlirsi secondo 
la proporzione del precedente dì scudi 1,000,000. E per 
aver subita tal danaro si statuì di farsene vendita e che 
qualora compratori stranieri si p reseda ss ero godessero pri- 
vilci^io di franchigia di tasse che avrian dovuto pagare 
stando in Sicilia. In siffatta somma furono compresi gli 
annui scudi 80,000, gih decretati in soccorso delle uni- 
versiiù iadigenli- Inoltre venne assoluta la ciltò di Palermo 
dal pagare l'immenso suo debito scaduto verso l'erario. 
È memorabile che noi medesimo Parlamento chiese il Re 
t» soccorso estraordinario di once ^0,000 al mese ; assetili 
il braccio demaniaK:, negarono gli altri due bracci. Il Re 
intento dichiarala doverti tenere come voto di tnllì l'as- 
senlimento del braccio demaniale. Tre oontponenti della 
Beputezìone del Regno volevano dare esecuzione a sìfiàilo 
orarne, ma gli altri bì rifiuterono protestando che niun sus- 
sìdio estimar do7easi come legittimamente accordalo senza 
il concorso dei Ire bracci. Venuto in questo niezio il Re 
in Sicilia, pei noli avvenimeuli di Napoli, rivocò lordine. 
Per avere le somme di clie lio discorso si posero in opera 
tutti i possibili meizi , c si presero finanche gli argenti 
^elle cliicse e delle private persone che vennero nella zecca 
convertiti ìn moneta. Nel 1802 olire del soliti sussidi conce- 
devasi la somma di 1,000,000 di scodi da ripartirsi come 
le simili somme precedenti. Si offerì medesimamente un altro 
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sassidio di 150,000q nce l'siuio peiiht Mal csn qnalora 

il ]\e dimorasse ia Sicilia. 

Narralo avendo con particolarilà dell'entrala deirerori<^ 
del 1734 , in&no al 180G , e di quanto potè riguardare 
in geuerale le pubbliche spese; stimo utile, come pur feci 
nel precedente libro, diro di talune parUcolaritk concernenti 
le medesime spese. £d in prima di quelle per la guerra 
osiervammo che la Sicilia non areva milizia propria e cbe 
appena erari una soldatesca che nelle occasioni sì levava 
ÌDslitiiìla sin dal 1542, e che ricevette ordinamento dal Vi-» 
cerò Olivares iiel 1595. Tale soldatesca si governava tut- 
tavia colie medesime islruziooi e sommava di 1600 sol- 
dati da cavallo e 10000 fanti. Non prima del 1754 venne 
iustituilo un corpo di Siciliana milizia' iu surrogazione delle 
truppe Svizzere, il 'quale breve" durala ebbe, e la Sicilia 
conlinaò:ad esser tenuta. in guardia' idoi soldati del reale 
eieroito cb« nao-era per Napolrie-SieiKa. ■' ■ - - - 
:Nel fonnarri come dissi in Napoli im rilevante èaeroito 
verso il 1796, di esso nòo altri siciliani fecero parte che 
(lue reggimenti di cavalleria arrollati dal Conte di Calta'- 
nissetla, un battaglione ed un regginìenlo di fanteria del 
Principe di Cattolica , ed altri due baLOglioni V uno del 
Coni menda (ore Rcquiscns, e l'altro del Duca di Sperlioga. 
Da un rescritto del 21 fcbhraro 1799 emerge essersi fatta 
una riunione da' molli feudatari per fornire 9000 reclute 
ingaggiate per nove anni, e che il Re avea prescritto che 
ogni due reclute fossero somministrate da essi feudatari in* 
ragione di cento once di feudali averi (17). Come dell'eser'' 
cito avvefloe della marina, non ebbe la Sicilia navi a. sa 
proprie, ma un sol oorpo di navi- da %wtr% 0r«vi, oomttae 
ad amendue le regioni al di qnà e al di Ik del faro. Ttiu< 
tlli furono sempre i rìcbiami ehe all'oopo si fiecero,.«uì 
quali il Re dicliiarò di tetun pei bitogni il comenienU nii^ 
mav di navi nei siciliani mari comattdaie da vffUiatt dì 
sperimentata virtù a ^alsian nazione ii appaHenesserù » 
che con tal qualità si sarebbe valuto dì siciliani ufficiali 

Somministrava l'erario di Sicilia alle finanze di Napoli 
annui ducati 1 ,020,000} de' quali 900,000 per l'eserciloi e 



120,000 per la manna. Discorsi altrove che il nostro esercito 
ordinario gingaesse nel 1798 a 70,000 nomini, la mariaz 

V oompooeva di cioqne vascelli di fila, tre di 7h canooni 
ed uno dì 60 , di otto fregale, s« di 40 canooDi e dm 
di 35, di un'orca di 36, di sei corveUe quatLro di 20, e 
dae di 12, di sei sciabeccUi qnottro di 20 e due di 24, di 
quattro brigantini di 12, di dieci galeotte di 3, di cen- 
toquaranla barche bombardiere e cannoniere. Il numero dei 
marÌDari, e soldati addetti a tale flotta era di 8600. Narrai 
altre^ coinè tanto l'esercito che la marina in quel tempo 
sofferisscro Iristùrime liceode da restar quasi distrutti più 
per particolari accidenti politici, che per virlìi dei Frao- 
cesi coi quali durossi breve guerra. 

Non cangiato era il modo di amministrar giustizia e tulli 
gli ordini di magìstraliire stavano nella medesima coadi- 
xione in che erauo quando Re Carlo Tenne a regnare. Le 
prigioni si manteiteveuio in; orribil. modo; in un opnscolo 
stampato al finir del secolo passato sì «ontengono le istra- 
siiHiì dettale dall' avvocato fiscale Cugini per riformare i 
T«ri abuai-nlie vi .si. erano introdotti. Pure leggendo tali 
latruEioni sì scorge cìie valendo immegliare la condizione dei 
miseri prigionieri si rendevano meno orrendi i dammuaì , 
specie (li ciirceri della estensione di un cubo di otto pal- 
mi, avesse due palmi il Ictticciuolo di fàbbrica, nel corso 
delle ore Tcnliquattro non ai potesse fare a meno di clare 
un poco di acqua aU'&eciuato e un pane di oiico venti- 

'quktlxo di peso. -Solo di rotoli qnaranlA , osnéno libbre 
eeato foBse.ro ì ferri alle sue mani e ai piedi. Se questo era 
miglioramento, ci raccapriccia al certo il sol pensare qnal 
fosse lo slato precedente! 

Quanto all' istruzione pubblica h da ricordare cbe dopo 
l'espulsione dei Gesuiti fondò Ferdinando l'accademia de- 
gli studi di Palermo nel 17Cà dotandola con beni di que- 
sto ordine richiamali allo stato. Nel 1781 tale accademia 
ebbe facoltà di conferir lauree in filosofia e teologia indi 
la permissions di potersi fare io essa il corso di certi studi 
come nella Università di Catania, e da ultimo nel 1805 per 
cura del celebre arlrotiomo Giuseppe Piazzi venne dal Re 
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elevala ad Università. Con readite parimeoti proYTeDieDti 
dai medesimi beoi si fondarono in Palermo tanto il collegio 
Carolino Calasanzio per educazione di ÌBÌvili giovBDeUi, che 
il così dello educandato Carolino consacrato alla callnra 
di don/.elle di nobili natali. 

i;i;>nardo alla sulute pubblica l' nficlo che la sopran- 
Icnilcva passò nel 1740 nel magistrato di commercio; ma 
nel 1743 essendosi attaccata la peste in Messina rilomò 
ad essere nel senato- di Palermo. Noto è il codice sani* 
tarlo che in questo tempo detlaTB He Carlo III. 

Nino tnnlamenlo sofferl, come fetu rilemre, l'econo- 
mica amministrazione dello slato ; e però per cose di fi- 
iinDza e di civile amministrazione duravano le stesse leggi 
e norme dei tempi andati, la Depotazione del Regno, il 
Tribunale del patrimonio, i segreti, i portutani, e gli al- 
tri magistrali ed iiiicinli de' quali nel precedente libro trat- 
tai. Quasi tulli i puhMici uiicì già alienati dal governo 
erano in mano di particolari persoaej si faceva di essi ri- 
vendita ed altri trailìuhi, si eleggevano sostituii, e sempre 
gì' ìncouvenienti eran gravL Pcmevau nelle serittnre dì tali 
vendite il seguente patto : vendersi con tutti i diritti , in- 
troili, fi-utli, salari, filli, emolatncnli, franchigie, prerogative, 
potestà ed altro appartenente a tale Tiftsio come V hanno 
goduto i predecessori. Or ne seguitava che reputavasi au- 
torizzalo qualsiasi abuso nella esazione quando veniva di- 
mostrato essere stato goduto dai predecessori, e i magistrati 
cosi più volto giudicarono. A torre questo disordine Re 
Carlo nel 28 dicembre 1740 dispose che in questi patti 
SI ponesse I avverlenza, ^Ht'cAè «ora stano abusi o che non 
fossero per lo passato e per l'avvenire dichiarali /tì/j(19J. 
Anche dopo di siifatta disposizione continuarono Ì disor- 
dini. Non pcima del 1786 rivendicava il Re, pagandone il 
prezzo, rimporlanle uficio delle poste dopo giudizio al- 
l'uopo fallo colla famiglia AUiala che il possedeva. 

In niente migliorava mo stato delle opere pubbliche. Le 
militari fortificazioni sembrava che fossero le principali- 
opere che si facessero, perocché assegnate erano due par- 
tite come dissi l'nna propriamente delta di fortificazioni' m 
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annue once'6666, e t'allra per le torri in AOOO once, ma 
anch'esse ben limitate erano, e si riduceTano a far riparazioni 
e racooDoiamend. Alla defioieosa di denaro uniTasi aocfae la 
«aitÌTB ammìnìstrazìene, e a darvi qoaldie rimedio fncre àula 
nlile spedienle nel 1781 il richiamare in osservanza il rego- 
lamento fatto dal Viceré Conte dì Olivarcs nel 1595, del 
quale tenni ragionamento (20) Erano tutte le torri del re- 
gno in quel tempo al numero di seltanlaselte delle quali 
otto a carico dell'erario, trentotto della Deputazione del 
regno , dodici della città di Palermo , sei dei comuni 
ov'erauo aite, e tredici di taluni feudatari. Non avcoda 
l'erario alcun fondo fissalo per altre opere tranne quello 
ineschi ni ssimo per costruzione dei ponti di annue once 3200 
sovente invertilo ad altro uso o malamente speso, non po- 
tevansi fare strade, bonificazioni o altre opere di utilità al- 
l'onìvergale. Erano tutti i ponU in nmnero dì centolre dà 
quali Bfi ne manleoevano quaranta dalla Deputazione del 
regno, sei della eìuli di Palermo, e cinquanlaaette da va- 
rie comuni. 

Poche furono le opere fatte di proposito dal Governo' 
cotne r Albergo dei poveri costruito da Re Carlo 111 in 
Palermo ed altre simili. CoQtiuuavana non pertanto i co- 
muni a far talora delle opere a loro spese per niuoici- 
pule interesse che solo in qualche rarissimo caso si lega- 
rono ad interesse ud poco piii generale. Anche talvolta 
qualche privata persona qualche feadatario o qualche eccle- 
siastico fecero da se ciò che il govemo traaaiuava. Cosi il 
Prìncipe di Biscarì Ignazio Palemò Catlello nel 1777 a «le 
•p«aB costruiva sul £nme Sìmmeto io Catania rinomato ponte 
nel luogo detto Ragooa che poi restava distrutto nel 1781 
da -fièro turbine. A sue spese parimenti levava quel ma- 
ifaviglìoso museo che ancor vedesi nella città di Catania. 
I Viceré sia per vanità di lasciar memoria di se, sia per 
abbellire qualche città da essi più luvoreggìata avevan cura 
che vi si facessero delle opere , ma queste la piìi parte 
erau di lusso e raramente ne vennero fatte talune a piiblilica 
utilità come ad esempio l'insecuro molo di Girgcoti co- 
struito sotto il governo del viceré Corsini. Fra i viceré che 
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più iriiiIiinaU fui'ouo a favoref^i^iare le opere pubbliclio si 
ricordano eoo onore Curacciolu e Caraiiiaiiico. Del primo 
degua di non peritura fama è la riedilìuazione di Messina ro- 
vinala pel terremoto del 1 783 la cosLruzioDe del caniposunlo 
di S. Orsola e le strade di Palermo, e del secondo la cura 
che prese per le strade del regno, la inslitUEÌone {atlalia Pa- 
kiTDo dell'orto Botanico nel 1790.e la specola astronomica 
1791 ove i) Piazzi moi^nn Ih Cerere Ferdinaadea. Ma 
aDobe i proTTedimentì di questi due valorosi uomini poco 
giovarono all'ecouoiuia di Sicilia per quanto concerne opere 
pabbliclie, e lutto al piii considerar debbonsì cóme generosi 
impulsi. I fatti cbìariranno meglio queste mìe parole- Insino 
al 1773 era sentilo il desiderio delle strade, ma il governo 
non si occupò mai di proposito per tale obbictto onde met- 
tere in comunicazione i diversi paesi fra loro, e questi colle 
marine per agevolare il commercio esterno. La prima volta 
che fondatamente si occupò il Parlamento di tanto obbielto 
fa nel 1774 indi nel 1777. Varie' proposizioni eransi fatte 
d'impiegare all'uopo tutti i beni dell'azienda gesuìlica,iil ohe 
non essendo italo approvate dal govwK) siproposero'certe 
somme delle quali era debitore il comune di Palermo per 
risloro di monete. Ma non avendo potuto aver luogo siffatto 
sp<-dieute venne adottala nel 1778 per la costruzione'' delle 
strade una lassa di scudi 24000 l'anno, Ossian once 9600 
delle quali pagar ne dovevano once 1333 e 10 i prelati par- 
lamentari, once 800 la citta di Palermo, once 1400 i ba- 
roni titolali, oni:e 1366 le università demaniali, once 2233 
lari 15 e 1 5 le uuiversiù baronali, once S6C e 20 gli «sieri 
secnlari ed ecclesiastici, once 1280 i luoghi pii, le cliiese' 
e le manimorle, once 320 da ultimo i padri onusti le cit- 
tà, gli abati e i prelati dicbiarali franchi da' pubblici pesi. 
Venne pure statuito che pel mastenìmenLo delle strade vi 
provvedessero lo uoivcrsilà baronali edemaoiali secondo i 
luoghi ove passavano; qualora eccnsiva ne fosse la' spesa 
s imponessero diritti di pedali».. II disegno ohe si ebbe di 
mira in siffatta opera fu la foraiazÌAi&.e gli acoomodamenli 
delle strade di passaggio della posta con qualche necessaria 

BlÀItCHlNI voi. II. Ift 
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e piofiLtcvolc mulaziom: clic all'uopo totse creduts necesM'* 
ria, e però sì delerininò farsi le seguenti strade. 

1" Da Pulermo a Gii^^ti con un braccio sul carìcatoio 
(il Siculianu da Urani pel sito piti opportnno e prosumo 
a questo. 

2° Da Palenno a Sciacca. 

3° Da Palermo a Mazzan con due bracci l'uno poi Cl- 
rìcatoio di Castdlaramare, l'altro per Trapani da tirarsi 
ameadue pei looghi più comodi e ove meno dispendio tÌ 
fosse. 

4" La strada pòr vìa delle montagne da PalertDO a Mes- 
sina con un braccio nel luogo più comodo pel caricatolo 
di Tusa e un altro per Cefalìi, e da questo luogo sino a 
Messina. Medesimamente si rifacesse la strada che da Pa- 
lermo manava a Messina per le marine, e si rendesse atta 
alla mota ore se ne avesse bisogno. 
' 5° La strada da Palermo a Piazza e Gallagirone che ìd 
buona parie esser dovea comune eoa quella di Girgenti con 
due bracci nei luoghi pia opportuni pei .oaricatoi dì Li- 
cata e Terranova, e per lo. contado di Modica, e da Cal- 
tngirone a Noto con un braccio per la piazza d'armi di 
Siracusa ed Agosta. 

6° La strada da Palermo a Catania in gran parte comune 
con quella di Messina. 

Or perchè con la maggior possibile celerità si rendesse 
comune il vautaggio a tutto il reame venne statuito comin- 
ciarsi e proseguirsi nel medesimo tempo tre strade, unu che 
da Palenno conducesse ui coricatoi di Girgenti e rispeltiva- 
mente agli altri caricatoi di Val di Mazzera ed anche di 
Terranova eccettuati quelli di Sciacca e Castel laminare, la 
quale strada pei cammini rugE e piti oppiirluni dovesse con- 
durre anche a Piazza, Callagirone, Nolo, Catania, contado 
di Modica, Agosia e Siracusa. Un' altra da Palermo al ca- 
rìcatoio di Sciacca, e da Palermo ai caricatoi di Castellam- 
mare Trapani e Mazzara. Un'altra che da Palermo ìstesso 
conducesse a Messina. SÌ calcolò che tutto il giro e corso 
di tali strade, sarebbe ascesa a settecento miglia siciliane a 
nn bel circa e la spesa non saprei dire con (juaato fonda- 
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menlo a scudi mille a miglio incladentlovi li pìccoli poDt> 
ed acquedotti, giacché pei ponti di maggior rilievo aravi 
come dissi il fondo a parte. Intaato cominciarono le qui- 
stioni sulla esecuzioae se il corso delle strade per uno o 
per altro sito esser dovea , e non erau le'medesime rìso- 
tote che altre se ne elevavano e sì aggÌDOgeTano gare ma- 
bicipali e interessi privati elle la forza del Governo avrebbe 
dovalo spegnere, lu tal modo finivà il diciottesimo secolo, 
e la Sicilia neirinsìeme invidiando la sorta di altri popoli, 
deplorava h propria di non avete strade (21). 



'Capitolo II. 



Condizioni (ielle finanze nel 1806 — Sussidi e Bpeilienti straordinari- 
— Spccfhio della entrala e spesa ti e 11 a finanza nel 1810 — Altro 
sussidio dimandato dal governo per la guerra. Proponimento del- 

. l'abate lìalsiinio discusso dal parlamento adunata in quel)' anno 
per una fondameli liil riforuiH nei pubblici tributi. Come fosse ap- 

Èrovato dal parliiniento 3ti.'sso. Come fosse data la sanzione del 
e. Quel che si fece nella nuova sessione parlamentaria per sif- 
faUo obbietto tenuta — Prodotti minori che si etibero nrà tributi 
per efTetlo del nuoTo sisiema. Spedleotì ai quali ricorre il Re del- 
l'uà per cento bui pagamenti e della rivocaziooe dell'erario di varie 
proprìetè. Abolizione di. tali balzelli-— Riforme, btle nella finanza 
noi 1812 — Estreme angustie uelte quali cadde l'erario — Si di- 
spone deHo stato della rendita e della spesa formato.pcl ISlt 16tS 
e, 1816 — Provredìmenti daU dal Re per ricomporre in qualche 
modo nel 1817, la finanza di Sicilia. Stato all' uopo formato — 
Nuove tasso e nuovi provvedimenti insino al 1820. 

Slatnìvansi in luglio 18i)(j {'22) i solili donatWi ordìnart 
e straordinari ed anche l'ultimo imposto nel 1802 di an- 
nue once 150,000 per altri anni quattro, e di vantaggio 
si accordavano alla Regina scudi ceotomiia pagabili pure 
in quattro anni. Veniva di bel nuovo confermalo di rimet- 
tersi la privativa del tabacco, ma se ne af^giornava la ese- 
cuzìouiì. E degno di (juaiclic ricordo che in (jueslo tem- 
po si abolì il dazio sulla produzione delle sete ncU' in- 
terno del regno, e dalle somme cumulate da certo dazio 
imposto nel (802 sull' immissione del tabacco dallo stra- 
niero si statuì dal Parlamento che si formasse una spada 
d' oro al principe di Hassia FhilipsIuU per la energica difesa 
Goslenula in Gaeta contro i francesi. Inoltre once 5000 si 
spendessero per la fabbrica 'del palazzo degli studi io Pa- 
lermo ed il rimanente s' impiegasse nella formazione delle 
strade imponendo eziandio all'uopo una lassa sui beni dei 
possidenti. Ma lo stato di guerra in che era il reame e 
le straordinarie spese che si erogavano rendevano insufE- 
cieiiti Intli i mezzi cennaii, e però la Corte olive del de- 
naro proprio recato da Napoli, come già dibsi, ebbe ricorso 
a vart spedienli di prendere a titolo di prestito capitali 
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dal monte di Pietà e dal banco di Palermo. Ma i biso- 
gni sempre piii stringevano; apparente era il soccorso che 
gì' inglesi davano ali erario siciliano, onde il Re nel par- 
lamento del 15 febbraro 1810 dovette dimandare altro sus- 
sidio. Era lo stato delle finanze di Sicilia coslituilo oome 
segae per la soa cDlruta annuale. 

DonaiM ordinari 



Donativo ordinario 20000 » » 

Idem dolle Tortiti cazion! 6666 20 » 

Idem de' palazzi 2666 -20 » 

Idem lidia macinatura liOOOO » n 

Urm dulie g^ilore 20000 » u 

]d™ dei i)OLiti 3200 » » 

Idem delle torri 4000 » » 

Idem pe' Ministri in Italia detto pure Casa da posenlo 1145 25 » 



Somma 97679 S » 
Donativi strat/rdinati ' ' 

Donativi di percettori 1200 » » 

Idem della cavallerìa 13333 10 n 

Idem degli scudi iliOOO 18000 » » 

Idem degli scu.ii OaOOO 26000 » i, 

Idem degli scudi 300000 72712 12 » 

Idem degli scudi 80000 32000 » » 

Idem degli scudi 150000 pagabili in anni quattro . . loOOO > » 
Idem del milione di ducati in annua rendita olfcrto 
nel 1794- in once 14820 annuali per resto di once 
15000, mentre le mancanti once 180 annuali erano 
i frutti al 4 per '/u addossate ai mcrcajiti .... 14820 » i> 
Simile donativo e nel modo istesao del 1798. . . . 14320 » » 
Tassadi scudlSOOOpel presidente dellaGiunta diSicilia 2000 » » 

Contribuzione delle strade 9600 » k 

Dazi surrogati al dritto proibitivo del tabacco in once 
100618 tari 24 e gr. 19, per residuo dello intero suo 
importo in once 102033 Uri ^ e gr. 16, stante 
le once 1414 tari 26 e gr. 16 annuali eran dovute 



delle isole aiÙacenti ', . . . 100618 25 9 



Somma 320104 IT 9 

Unione 

Donativi ordinari 97679 & u 

Donativi Bbaordinail 320104 17 9 



Somma totalo 41T78S 22 9 



L'unione Ac^Vi ordinari ed estraordinari donativi dava 
adunque annuulmenle once 417783, lari '22, e graua 9. 
Ota ia lai parlamento il principe di Belmonte fece preTalerc 
il propoDÌmento deiratrale Balsamo di riunire in una sola 
somma lutti gì' iadioatì sfariaU balzelli e di ripartirli più 
equabilmeule , perocché considerò qaelt' adunanza ch'esii 
facevano cadere il peso (sono le precise parole) delle con- 
tribuzioni sopra vart ordini di penane m rate ineguali, e che 
si corrispondevano in Intona parte con tasse incoslatUi ed or- 
hilrarie a carico principalmenle delle genti più utili e più 
bisognose, onde ne seguitava lo scoraggiamento e la oppres- 
sione dell'industria c dell'agricoltura sorgente preziosa della 
vniversal sussistenza ed il disordine dei patrimoni di tulle 
quasi le comuni del regno ove si riscuotevano con metodi 
^etso oppressivi e sempre dispendiosi y cagioni tutte della 
decadenza del presso delle terre e dd£amiiUm&tio degli agri- 
coltori. 

La ripartizione dell' ìnlora somma delle once 4-177S2, 
lari 22, e grana 19 fu proposta di farsi come segue: 

1. Alla città di Palermo once 35842, tari 24, e gr. 16. 

2. Sulle terre d'ogni sorte feudali, allodiali, ecclesiastiche 
fossero qualunque il possessore ed i privilegi goduti once 
1 1 6922, lari 27, e grana 4. Venne indicata nna specie 
di tarifik per riscuotere il tributo sopra le diverse specie 
di terre collivato, arenoscj a boschi, a pascolo, a vigna, a 
oliteti, paludose e simili a seconda -del catasto cbe si sa- 
rebbe fallo. 

3. Snlla consnmazioue ossia macinatnra di grano, przo 
e sagina per tatto Ìl regno (escluso Palermo) once 225000, 
fissandosi la ragione a tari sei la salma e dividendosene la 
quaiitith sai numero delle persone nelle comuni rispettive. 

4. Agli esteti cosi delti arrendati che avessero beni e 
rendite nel regno senza nulla corrispondere sui dazi di 
cousumo once 3500. 

5. Sa' beni dell'ordine gerosolimitano once 3000. 

6. Ai negozianti e cambisti del regno once 3000. 

7. A tutti i possessori di rendite di qualsiasi ordine e 
natura sullo Siato siù comuni e sui luoghi pii e religiosi 
once 50,000. 
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8. Sopra tutti gli nffiot del regno ohe si tiOTavano «He- 
BBti once 800. 

9. Sopra i pouessori di Ulolì di prìncipe, nnuolieae, 
oonle e barooe once 2421. 

10. Ai possessori esteri di terre fendali e allodiali come 
una quota da aggiugnersi a quello del eonsamo aalle loro 
terre once 20,000. 

In uno sommavano ad once 460176 e tari 23, alle quali 
daTasi il seguente destino. 

1. Fé' donativi ordinari e straordinari come di sopra 
si è espresso once 41T783, lari 22 e grana 19. 

Addirsi once 17120 per la formazione di ventiquattro 
compagnie d'armi da custodire le campagne,! lidi c le strade 
tulle del regno composte ciascuna dalla forza di otto uo- 
mini olire il capitano, dandosi tari cinque il giorno per 
ogni soldato a cavallo, ed once trecento aanuali ad ognuno 
dei capitani, addossando loro quella stessa responsabilitli 
che fiuo allora aveano avuta i capitani di giusUzia de' paesi 
demaniali e- baronali e dei feudi rnstici con mero e misto 
impero. Restando medesimamente soppressa ogni contribu- 
zione imposta per lo innanli per perseguitare ladri e per 
tenere guardie nei lidi. Sopra il detto soldo de' capitani 
e soldati dovesse ritenersi una sesta parte per fondo dì 
sicurezza dello adempimento del loro dovere, e per inden- 
uiszameato de' guasti e furti cbe accadrebbero nel distretto 
assegnato a dascana compagoia, In qnala somma si sanbba 
liberata dopo l'anno dui tempo in oni saMbbe conoscialo di 
aver «sai soddislatto al loro obbligo e ristorato il danno 
cagionato dai !atù. 

3. Per le strade consolari oltre delle once 9600 già 
indicate se ne assegnarono altre 24,000. E per il loro 
mantenimento si determinò imporsi diritti di passo per via 
di catene . e barriere. 

Messe in confronto le contribuzioni in 460276 e tt. 22 
colle spese notale in 45S903, tari 22, e 19 si estimò es- 
servi avanzo in once 1272, lari 29, e gr. 1. 

Per le spese poi gs tra ordina rie e di guerra si prorogò 
per altri quattro anni Ìl donativo delle once 1 50000 im- 
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posto iCome dissi nel 1SU2 e prorogalo nel 1806 e se 
Ile ag(ìiunse altro d'cguul lomma di 150000 once l'anno 
pagabili eziandìo per qualLro soni, a ooadiziono che ces- 
sata la guerra non piìi si pagherebbe. K cade in ac- 
concio' di far osseriare che il braccio deuuuiiale offerto 
aveo oirce 360000, ma gli oUri due bracci ai limitarono 
olle tlclte once 150000. Le quali somme che in un anno 
lorniavaiio auiiue once 300000 si dovessero ritrarre once 
750('O dall' iniposii'.ionc d'un dazio di lari tre a botte di 
vino oiie si protlarrebbe nel regno, e le restanti once.225000 
ripai'lemlosi in proporiione a tutte le dìverae classi di per- 
sone, alle (juali sì ripartirebbero come dì sopra lio detto 
le once ^6017fci e tari 2'2, escluse però le terre. 

Oa ultimo prorogato venne per anni quattro il dono 
fatto nel 1806 di ducali 100000 alla regina pagabile a 
ducati 25000 l'anno, e (u offei'ta somma di otfce 100000 
pagabile anche in quattro anni per lo naecila del Principe 
Ferdinando oggi nostro Re, il quale danaro si ricaverebbe 
dagli avanzi delle contribuzioni imposte. 

Tulle le deliberazioni di sìBatto parÌam%nto venoero ap- 
provate dal Re il quale espresse la sua soddisfazione ìn 
veder sancito il principio di riunirsi i donativi e le an- 
nuali prestazioni a fine di rendersi più eguale la riparti- 
zione, e per minorarsi le spese di riscossione; ma disap- 
provò la esecuzione che a tal princìpio davasì. Su di che 
trascrivo le slesse parole del reale provvedimento che si 
contiene nel dispaccia del di 13 giugno 1810 

. u Suk Macstli sanziona il nobilissimo principio della egua- 
» le riparazione dei donativi come uniforme ai suoi oostan- 
» tissìmi voli ed, a' detlaini ìnalteFahili della ginsiizia. Sic- 
u come però il modo della ripartizione, le proporzioni tra 
» le tre stabilite Sorgenti de' pubblici pesi, i regolamenti 
» per la riscossione, specialmente per la qnota della maci- 
M naturo, e le diverse altre disposizioni ed ordinazioni dal 
» parlamrato proposte veogonii' a formare un tutto insieme 
w'che non corrisponde al divisato principio, anzi contiene 
u dìsngtiaglianza ed una qualche offesa alla giustizia e 
» danno precisamente àgli indigenti, onde in parte inese- 
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M gnàlnle. eà in parie Officile ai renda l'euzìtHiB de' fondi 
u deilinati al manteniniwto dello Stato la Maestà Sua 
» crede eonveniente che cDa sessione parlamentaria da con- 
ù.iiocarsi allof gètto di render conforme ai principii stabi- 
pa.lili. la riparliziòne anzidetta, corregga le sproporzioni e 
umoderi talune delle disposizioni ed ordinazioni di sopra 
a delle rendendole consentanee alle leggi del regno onde 
u lai riscossione sia facile e spedita u. 

Parìmunli e per !e slesse ragioni il Re non approvò la 
rlparlii^ione de' due donaliìi di 150,000 once l'uno, e gli 
allri due di 100,000 ognuno per la regina e per la nascita 
del reale infante Ferdioàndo. Disse eziandio la proposta 
imposizione sul vino esserfl dannosa all' indnrtria. 

La nnóia Bessione parlamentaria per correggere la indi- 
cala ripartizione a tenne nel 34 ngoslo del medeiìmo anno. 
Si cMilennò quanto nella precedente sessione erasi stabilito 
rispetto air unione dei donalivi nella somma come ab dello 
di once 417,683 tari 22 e grana 19 alle qnali s'a{£giunsero. 

Le. once 17120 per la formazione delle compagnie di 
armi. 

Le once 24000 per le slrade consolari. 

Il donativo dionee 150,000 per anni quattro. 

L'altro donativo di once 150,000 finché durava la guerra. 

Le once S333 e tari 10, per .quarla parte delle on- 
ce 33333 e tari 10, ossiano ducati 100,000 offerii alla 
regina e pagabili in qoaUro anni. 

Da aliimo le once 1272 lari 29 e grano 1, per lo,aranzo 
suir.iatroito delle contribuzioni slabilìle nell' indicalo pra- 
eedenle parlamento. 

Io uno la somma fissala ascese ad once 793,510 e ta- 
ri 2. Per averé tale somma si deliberò imporsi 1° una 
lassa del cinque per cento sulla rendila delle terre fen- 
dali ed allodiali di qualunque natura fossero, a qualsiasi 
persona appartenessero e ad onta di qnainnqoe privilegio, 
eccettuata solo la cittii di Palermo; ctimprese però quelle 
terre clic dicevasi di lem'^ono <fi Poin-mo' ed esunse quelle 
che formavano Fagn ed il cosi detto in Itrrilbrio della me- 
desima città. 
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St sanzionò il modo come caloelani Ulo rendila prea- 
dendo per base i rÌTelamentì fondati mIU peonoDe corrente, 
ed in difetto gli affitti deirnlUmo decennio. Per le ^lese 
necessarie per lo catasto de' fondi s' imponesse piccola 
tassa addizionale alla tassa principale del cmqne per cento. 
Essendosi stimato, la qoal cosa senza Teron elemento po- 
sitivo , che la rendita delle terre del regno fosse di on- 
ce 4,000,000 sarebbe stato il prodotto della' taua al cin- 
que per cento in once 220,000. 

2. " Simil tassa del cinque per cento sulla rendila delle 
proprietà urbane di qualsiasi natura , a qualsiasi persona 
appartenesMro, e ovunque stassero da calcolaru pressocbè 
nel modo medesimo delle terre. La rendita de' fondi ar- 
bani n presamert per 1,200,000 once, quindi k lassa 
sarebbe ascesa a 60000 once. 

3. " Altra tassa pure del 5 .|>er cento anlle rendite fi- 
scali alienati, sopra i poneuon dì esse o creditori ddlo 
slato sotto qualunque nome fossero. Estimavasi efpialmeote 
cbc tali rendite ascendessero a 1,300000, e quindi la tassa 
sarebbe stata in once 60000. 

4. ** Altra tassa pure del 5 per cento sopra tutti gli nf- 
lìct alienati, la qualo si definì per once 1000 l'anno. 

Tutte queste somme dull'ioilicato tributo diretto darebbero 
in uno ODce 341000. Quando non dassero tal quantità s'im- 
ponesse un dazio sul consumo del vino da non eccedere i 
tre tari e grana qaindeci a botte. 

5. ° Inoltre venne fermalo il dazio sulla macinatura del 
grano, orzo e saggina tanto per la parte delta civica, che 
per la rurale esclusa Palermo in ragione di tari dieci e 
grana otto la salma da riscuolersi colie regole delle istru- 
zioni di Piazza del 1710 , confermato colla prammatica 
del 1754. Per base a questo dazio si diede il numero 
della popolazione di 1,413,179, e quindi calcolando la 
consumazione iu ogni anno per tumoli dodeci a testa il pro- 
dotto del balzello sarebbe asceso a 377500 once. 

G." Dalla città di Palermo once 58,500. 

7.° Per tassa addizionale su' beni feudali e allodiali de- 
gli esteri, a motivo che nulla consumavaiio in Sicilia on- 
ce 20,000. 
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8. " Sul conferimento di onorificenze ai baroni secondo 
la maggiore o minore dignità de' tìlolì once 3000. 

9. ** Su tntte le dignità ecclesìastìebe pulnmeotarie on- 
ce 1500. 

10. ° Sulle dignità ecclesiastìcbe non parlamentarie on- 
ce 1500. 

11. " Oai negozianti, sborsanti e camhisli once 6000. 

In uno once 799,000. Erano le spese come sopra fis- 
sale in once 793,510 quindi credevasi d'avanzare once 5489 
c 2S. Intanto slatuÌTasi cbe dal momento in cui avrebbe 
luogo il nuovo sistema tutti Ì donalivi sarebbero di fatti 
riuniti iu un solo per quanto riguardava la riscossione e 
la scrittura dell'entrala, e cbe la loro indicazione distinta 
e separala non avesse altro fine cbe il couservar loro ri- 
spettivamente l'origine, l'indole, la durata e le ipotccbe; 
in conseguenza di ebe nella somma da riscuotersi pur Io 
avvenire vi dovesse essere una quota eguale a' donativi per- 
petui assicurata su' beni della nazione, e cbe lo stesso do- 
lca valere per la rendita surrogata al diritto proibitivo del 
tabacco. Cbe la riscossione dello tasse di sopra indicate 
si facesse di quattro in quattro mesi. Cbe si formasse in- 
tanto dal tribunale del rcal patrimonio lo sialo de' patri- 
moni delle università restringendoli unicamcnle a' pesi ci- 
vici seoza gravare la rendita dulie proprietà, o aggiugner 
tasse al dazio del consumo rurale. Clic dovendo contri- 
buire gli ecclesiastici in tutti i pesi s'assegnasse loro su' 
nuovi patrimont de' comuni il cos'i detto sr.asciato, ossìa una 
proporzionata e fissa compensazione delie franchigie cbe 
godevano sulla lassa della macinatnra ed altre cose simili. 
E degno di attenzione che per render più libera la orco- 
Iasione delle proprietà venne abolito il dritto di decima a 
di tari feudale allodiale e reale, ed in sua vece si propose 
-darsi al He annue once diecimila per capitalo di doegen- 
lomila once ragguaglialo al cinque per cento. Il nuovo si- 
stema avrebbe esecuzione dal 1812 io poi. 

Non v'iia dubbio cbe dalla riunione de' donativi quasi 
in un tributo ne veniva rilevante vanlaggio all'erario; era 
insocoma tal riunione il preliatinaro d'una rìfonaa per re- 



( 156 ) 

golare in acuoucìo modo e la entrata e la spesa pubbliea. 
Di Tanlai;gio frenavasi in parie l'arbilrìo ìdbIdo allora in- 
valso, e traanc poche restavano abolite tutte U tasse per- 
sonali. Da ultimo introducevasi miglior metodo odia rì- 
Ecossione, o risparmiatasi spesa per tfTettuarla. 

Ma non s' aveva avuta la farza d' ovviare a tal ani ìa- 
Yenìenti ; la.tùtlà dì Palermo continuava ad essor tassata 
come per lo ÌDnanli, e mentre adottavasi un sistema di trl- 
bnti diretti salle proprietà , se ne determinava a piccola 
quBDlìtà la tassa non oltre al cinque per cento, ed accre- 
Bcevasi invece ÌI tributo sulla macinatura dei grani ca- 
gione perenne di disordini di soprusi e di vessazioni. La 
base poi data al medesimo tributo direlto non era fondato 
EU d'alcun dato statistico cLe avesse fatto noto il valore 
delle proprietà, nè regole e norme esatte o meno imper- 
fette 81 diedero per eSettoare il catasto. E tantosto vid- 
flesi si fatto inconveniaite , perocché il tributo indicato 
del 5 per 100 diede una somma minore di once 157,382 
da' quella obe erasi sperata. Questo mancamento per od 
verso, ed i moltiplicì bisogni in che era la Corte per od 
nitro fecero adottare, come scrissi, nel 14 febbraro 1811 
il funesto spedienle ddl iniposta dell un per cento sn' pa- 
gamenti, e la vendila di piupnclà patrimoniale di comuni 
e di badie di regio paironato. Ma sopr^ggiunti tulli quelli 
accidenti dei quali ho ru;:ìoiialo, abolito il balzello del- 
l'nn per cento e promtilgala la nuova politica costituzione 
M fecero medesimamente de' rilevami cangiamenti nell'a- 
ztenda delle finanze. Venne la medesima aliidata ad un mi- 
nistro di slato e ad apposito consiglio , abolito quindi 
il tribunal del patrimonio e la deputazione del regno colle 
rispettive dipendenze. Quattro ufiiciali supremi detti gran 
camerari assistevano il minialro ed insieme con lui forma^ 
vano il consiglio finanziero. Essendosi diviso il reame in 
ventitré distretti due de' gran camerari reggevano otto di 
tali distretii per ciascuno, il terzo gran camerario ne reg- 
geva sette, ed Ìl quarto veniva incaricato soltanto a soddi- 
sfare i creditori dello stnto. Era poi presso ogni gran ca- 
iserario un vice camerario per assisterlo nelle sue iocota- 
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bcnze. Furon coneervati gli ufBct del tesoner generala e 
del conservator generale, il primo come cassiere dello era- 
rio per ricevere e pagare il danaro di conio del medesi- 
mo , ed il secondo per teoere le scriuura dell'entrala e 
della spesa. Un avvocato ed un procurator generale ma- 
neggiavano presso i magistrali ordinari tutti i negozi liti- 
giosi dello stesso erario. In ogni distrello erano un vice- 
segreto ed un proconservalore quello per riscuotere e que- 
sto per notare le somme prodotti da' tributi e da altri prov- 
Tcoti dello stato. 

Intanto venne fermato nel parlamento di quello istesso 
anno 1812 il così dello piano promoàala della intera fi- 
nanza. Si dichiararono abolite tutte le tasse e le imposi- 
zioni estinle in virtù delle deliberai^ ioni del parlamento del 
1810 delle quali ho già tratlato. Si dìcliiararon pure abo- 
liti i dritti di decima e di lari feudali, e sopra tulio le 
dogane interne come uocevoli al commercio, si statuì farsi 
nuove larilfe doganali, riducendosi a minor numero gli sva- 
riati « moltiplici Awti DBt quDDlo fosse {ttsatlnle. Adotta-' 
va'si per prìnu - baie dall'intero patrimonio attiro ossia- ren- 
dita aell'erarìo la somma delle once 799, (f 00 determiitata 
nel'pariamKUlo del 1810, ma alla lassa del cinque per cento 
snlle varie proprìelk altra se ue aggiungeva del due e mezzo, 
sicché in lutto la tE|ssa fondiaria ricadeva al sette e mezzO 
per ceolo. Si aggiun^evan pure i provveuti della crocia- 
ta, del lotlo, delle polizze d'armi, della mezz'annata sugli af- 
fici, le rendite delle poste, delle segreiie, delle dogane delle 
collGtlorie marittime., do' caricatori e dì vart beni dema- 
niali , degli avanzi sui beni sequestrati che erano in on- 
ce 79,4C3, c da ultimo delle once 560,000 di sussidio 
che promesso aveano gl'inglesi. L'ammoatare di tutte quesle 
somme faceva asceodere' il patrìnioiiio' attivo a 1,847,687 
e graoa 20. Il patrimonio passivo poi; ovvero l'intera spesa 
a earico dello erario determiiiaTsn in once 2,016,089 e 
lari 6, siccliè il disavanzo o deficit «ra in once 168,401 
tari 29 e grana fi. . 

Ma le entralei come dissi non avead base certa in ispe- 
cialtà il tributo fondiario ed il dazio sulla macinatura dei 
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grani. li «ussidio inglese era apparente come già ha dimo- 
stralo, e da ultimo le dogane per franchigie concesse agli 
ÌDgleù e in generale, ogni altra branca finanziera per le vi- 
cende del tempO) scarsìsaìmo prodotto davano di molto in- 
feriore a quanto erasi calcolato i all' opposto i pesi eran 
cerli e sempre crescenti , onde il mancamento tra la ren- 
dite e la spesa laccasi oguor più grande, ah eranvi mezzi 
come sopperirlo, onde in gravi angustie trovossi l'erario e 
soddisfar non poteva i suoi creditori, i salari dei pubblici 
uilizìali e magistrali, e fin la paga de' soldati. Si discu- 
teva intaolo sugli spedienU da adottare , quando era pur 
meslieri d'operare. Umori ed antipatie di parti forzavano 
il ministero a dimettersi, il nuovo ministero occupavasi solo 
a censurare quello al quale succedeva anziché a dar or- 
dine alla finanza ; ma dì là a poco ritornavano al potere 
quelli nomini che ne erano stati esolnù , e quindi si ri- 
prodnoevan le medesime qnisUoni , altre querele levavon-' 
ù, 'UQCcbè aempre più intralciata rendeau e ^ricolosa la 
C(H)diziooe della pubblica economia. Quando m noo Stato 
matano ad un tratto e per estraordinùl acùdenti le polÌ- 
Uche idituzioni la prima a disfarsi, rollima a ricomporsi è la 
finanza; perocché la diffidenza per un verso e dall'altro il 
fervore per le novità lanno tantosto abbattere i sistemi che 
TÌ erano; ma intanto i nuovi interessi ponendosi in coolra- 
slo coi vecchi , la diffidenza istessa , le improvvide gare 
delle persone , le ambizioni che sorgono potente ostacolo 
oppongono alla ricompoàùone finanziera. 

Era la Sicilia adunque non solo senza esercito proprio 
ma senza Samvi altres) « il che faceva mancare le fonda- 
nrfSCiU a tutte le altre 'politiche ìstìbuioni , e le rendeva 
incerte e al minimo orto vacillanU. Goal scorsero oltre ad 
anni due, e in mezzo alle passioni e a* cmitrastì sì gianse 
al fine a formar un piii regolato stato per la finanza da va- 
lere per lo anno da settembre 1814 ad agosto 1815 del 
quale dirò tutte le particolarità. 

Gli esiti dello erario vennero divisi in cinque ci aan o 
specie : 1 " la Real Corte, 2° il corpo politico, 3^ la ^a- 
slizia, 4° l'economia, 5° la gnerra. 
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1. " Beai Corte. L'assegnamento per la medeBlma venne 
detennioato per once 257,000. Ma deveù avverUce cba 
in questa somma si comprese non solo quanto ocoorreva 
pel Re, pel Principe Ereditario e pel resto di tutta la real 
i'amiglia, ma eziandio la somma di once 22,000 per una 
sol volta per ispese straordinarie falle dal Re in occasione 
del congresso di Vienna, e di piìi I' altra oomma di on- 
ce 16,000 a compimento di once 40,000 pagate per dote 
alla Principessa Amalia sposata al Duca d'Orleans. Pel ma- 
trimonio dcU'altra Principessa Cristina col Buca del Geno- 
Tesato eransi date altre 40,000 once. - 

2. " Corpo poliiieo. Vennero assegnate enee 70,000, ma 
sotto nome di corpo politico s'intesero i salari de' Ministri 
di Stato, il mantenimento e i salari non meno degli nffiziali 
delle Segreterie di Stato che degli ufìct presso del par- 
hmcnln, e da ultimo il Corpo diplomatico i Ministri e i 
Consoli allo straniero per once 30,000. 

3. " Giustizia. L'assegnamento fu per once 89,405; delle 
quali 36,000 si erogavano pei condannali al presidio, re- 
ìe^alì e carcerati; altre 35695 per le ventitré compagnie 
(l'armi; altre 2000 per la cosi detta polizia di mare e di 
terra, ed il resto per mantenimento de' tribunali, e salari 
per Tari magistrati e ufic! di magistratura e simili. 

4. " Economia. Vmoao assegnate once 261,743 tari 15 
e grana 6 distrìbnite nel semente modo — \ .° Pel debito 
nazionale perpetuo dovuto a airersi oreditorì dello stato, de- 
bito che venne solennemente rìoonoscinto, per pesi, assegna- 
zioni onerose, rìmnneratorìe e gratuite once 167,397 ta- 
ri 10 e grana 9— 2." Pel debito nazìoDale temporaneo pa- 
gabile per qualunque causa once 1 1,74tr tari 4 e grana 7 — 
3." Per elemosine alla Pantelleria once 800 — 4". Pel de- 
bito straordinario per torre dal corso la falsa moneta di 
rame once 50,000. SÌ calcolò la intera spesa sarebbe statai 
per once 73,000, ma si fissarono once 50,000 polle som- 
me prese a prestito , ed once 23,000 da ricavarsi dalla 
mussa della detta falsa moneta che si sarebbe fusa — 5." Per 
le strade del regno once 6,000 — 6.''' Per ispese diverso 
once lOjSOO — 7.° Per ispese non prevedale e per remis- 



siona (11 mercede e per luti' altro relativo ali amministra- 
zioue oDce 10,000 — 8.° la compenso de^tl ullicì già com- 
prati e poi-aboliti come dissi net 1812 ODce 5000 da di- 
stribuirsi a coloro che già avean fatto richiamo in propor- 
aoae dell' annua rendita perduta da determinarsi ani coa- 
oerTamoDto decennale. 

.5° Guerra. L'asEBgRainento ebbe loo^o in onoe 1,164^,000 
cioè' per la forza ordinaria di torra s di mate onoe 700,000 
e per sasgidìo straordinariò per la stessa forza a causa delta 
guerra 464,000.' . : 

Adunque tutto il patrimonio passiro ossia la spesa a 
carico dell'erario sommava in once 1,925,S23 tari 24 e 
grano 1 . 

Medesimamente Ìl patrimonio attivo ossia la rendita pub- 
blica venne distìnta in quattro rami o classi comprcoden- 
dendosi o^lla. 1* ì fondi e le rendite — nella 2' le eotrata 
di somme incerte ed eventuali — nella 3° le imposte per- 
màaénti della 4* le im|iosle teinporane. Il calcolo venne 
fatto per quanto, la piùi parte de', rami di reudite dasae 
liùdo .e netto, e cosi: il presenteremo ' al lettore. Ho detto 
ìd pili parte : perchè taluni .tennero Dotati solo pel netto. 

I ì^" Fondi e rendite. Si dissero che producessero dì lordo 
once 79,586 e di netto 54,293, i posi e lo spese erano 
ÌD oiice 30,983. E sotto questo nome di fondi e 'rendile 
StBolavànò' 1." La contea di Mascali di lordo par 7275 on- 
cej' 6' di nello per 7241 — 2." La contea di Modica di 
lordo per once 38,475 e di netto pi;r 2G,2GG — 3." L'ar- 
cìv«scowado di Morreale di lordo per:^once. 33,836 e dì 
netto per . 15,096 — 4°. > Rendite diverse per once 5,'690 
— 5°. Per là terza su', beni ecclesiastici di regio padro- 
nato once <19,-250. .-.! 
L..2.''.Eafrata di somme. iitcerte-ed «MfUaàli furoD oalco- 
lale per once di netto 246^856i -Le «pese ed-i pesi sulla 
parte lorda erano 767&1 « oomponéTansi — . Zaffo di lordo 
orice 100,193, di netto 78,270 — Crociala di netto a be- 
neficio dell'erario 43,500 — Ef^tli degli esteri in sequestra 
di lordo once 72,000 e di netto once 62,900 — Poste se- 
condo l'altimo affitto di lordo 12,932;e di nello 12,003— 
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Mezz'annata di lordo 2,019 e di netto 2,0iÌ — Fondo 
detto de' liici-i nei castdU di lordo 6,11 12 e di netto 6,315 — ■ 
Polizze darmi A\ lordo 2,127 e di nello 1 ,963 — iJccimo 
sul/p prede c diritto sulle patemi 3270 — Frulli e spogli di 
sedi-vacanli di lordo 81,110 e di nutto 47,120. 

3." Imposte permanenti di netto davano once 243,137 
tari 18 e grana 19. I pesi e le spese si calcolaron per 
once 270 — Segrezie depurate da tutte le prestazioni aba- 
iive e dallabolito donativo straordinario parlamentario sulla 
quinta doU'olio in tari sei per il corso di tre mesi, salva 
la riscossione a' proprietari sino alla ricompra di netto 
once 41 ,646 — Dogane r colletlorie marillime solo di nello 
130,000 —Porto franco di /.Wn» di lordo 17,l79odi 
netto 17,009 — Un per cento e dritto di scoscio su' luc- 
cheri immessi in Messina netto 13,794 tari 18 e grana 19 — ■ 
Tratta m grani ed altre èiade 7660 — Idem sullo seta dì 
Messina once 801 e ^8 — Cancaioi e portolanie selo di 
netto once 32,227. 

4°. Imposte temporanee. Ne Tenne fatto il calcolo solo 
per la parte netta in once 776,514 e si distingaevano co- 
me segue — Sui ttloU ed onorifteenu secolari once 3000 — 
Dignità ecclesiastiche parlamentarie 1 ,500 — Tassa sui ne- 
gozianti sborsanti e cambisti e trafficanti 6000 — Fondiaria so- 
pra tutte le propriela e rendite oj. sette e meazo per cento on- 
ce 296,000 — Fondiaria addizionale sui beni degli esteri 
non abitanti compresi i Leni del vescovo di Malia che non fos- 
sero in sequestro 24000 — Dazio sulla consumazione dei 
grani orzi e granone in ragione di tari dieci e grana otto 
la salma once 374,000 — Dalla città di Palerato ginsia 
Io slabilimento del 1810 once 58,500 ~-Salle isole adia- 
centi in surrogato della consumazione del tabacco once 1414; 
fenticinijue per cento stdle pensioni 8000 — Cin^e per 
cento assegnati una volta al monte delle vedove militaci 
once 800 — Contribuzioni sulle manimorle una volta osse- 
^nate all'orfanatrolio militare onzs 3,800. 

5," Introiti estraordinari. In uno calcolali per fiOi>,032 
cioè — Sussidio inglese per quanto Tu esatto da ottobre 1814 
a febbraio 18)5 once 153,940 — Aumento riportato nel 
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cambio (1 una siiiiimn in iimneta di Spagna once 892 — Per 
un [lue c mezzo per ccidn imposlu slraordinamcDle sulla 
rendila rivelala 9S,700 — Per credilo ìncasfolo dall' era- 
rio 28,000 — Da nuove lasse cioè oncia una per ogni ani- 
male deslinalo ad uso di carrojKC e di sella per lutlo il 
regno , e ad uso di selle in Palermo Messina e Catania , 
esaasi gli asini e ì cavalli delle milizie e della real casa 
once 12,000 — Tari tre sopra ogni animale dì specie bo- 
vina esclusi quelli di due anni in giii, e sopra ogni altro 
cavallo e mulo noa compreso nella precedete oalegória. 
Si calcolò il prodotto per once 700,000 — Tari dieci per 
ogni centinaio d'animali di specie pecorina e caprina esclnsi 
j lallanli once 8000 — Tari dieci per ogni centinaio di 
neri io gregge esclusi i latianti once 8000 — Tari due e 
grana olio snlla oiuuinatura di Trumenli , orzi e sagtna 
tanto civica die rurale allo infuori di Palermo e del suo 
così detto territorio, per ogni salma valutato il prodotto 
per once 28,00U pel periodo di soli tre mesi e qoindicì 
giorni — Once 2,800 addebitate alla città di Palermo per 
tale aumento di dazio — Once 12,000 da mercanti, aego- 
ziantì e capitalisti anche esteri — Piii once 62,700 a un 
bel circa per capitale di once 3,335 lari 25 e grana 3 d'an- 
nua rendita e beni fondi che si assegnarono al ministro ed 
al consiglio dì finanze per vendersi ad oggetto di ritirarne 
il capitale indicato — Once 90,000 per nuovo tributo sulle 
superfìcie delle lerre (sono le precise strane parole). 

In uno il patrimonio attivo calcolato di netto per ren- 
dita ordinaria e straordinaria dava 1 ,946,033 once, C lari 
e 19 grana — Il passivo era come dissi in 1,925,823 on- 
ce, Uà lari e 1 grano , per cut si credette ohe Vt fosse 
avanzo in 20,259 once, 12 lari e 18 grana. . 

'Parimenti venne forninlo e sulle medesime basi Io stato 
per ranno dell'indizione tra sctlembre 1815 e agosto 1SI0 
calcolandosi il patrimonio aUivo per once 1,407,886, ed 
il passivo per 1 ,'t0-^,700, sicché credevasi esservi avanzo 
in once 4,186. La dili'crenza di si fatto sialo da quello Ira 
il 1814 e 1S1j nasceva dall' essersi data al Ue la con- 
tea di Modica, dall'abolizione non solo della tassa sulla 
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sapaff.in delia Icira, ma anclie della lassa agginnla su' mer- 
canti e capitalisti esteri, e quella mi|>)ì animali per tulto il 
rcguo reslringendosi solo per gli animali da carrozze carri 
c sella ìd Palermo Messina e Catania, non die la sovrim- 
posta al dazio sulla macinalura del frumcDlo orzo o sa- 

SioB , e da ultimo per esser venuto meno quatsiesi reta 
el snstiìdio inglese, ed allrì temporanei proventi. Ma amen- 
due qnesti stati non indicavano in gran parte la eOelliva 
rendita e la spesa dello erario siciliano, il quale in gravi ri- 
strettezze tuttavia durava. Un sovrano provvedimento avea 
pji'a ordinato continuarsi la riscossione de' tributi, ma nel 
'il gennaro 1S)7 venne il ite con suo editto promulgato 
per via del ministro delle finanze cavalicr Luigi de Me- 
dici ad esporre la condliione dell'erario, ed a formar lo 
stalo attivo e passivo. Crediamo pregio dell' opera fame 
la spósizione. 

Biflelte il He che il debito il qnale rimaneva a pagare 
a latto il 1812 termine della coà detta vecchia ammini- 
ttra^one era in once 393,055; che par due anni della cosi 
detta nuova amminiUrazione da settembre 1812 ad agosto 
1SI4 il debito era a un bel circa io once 361,760. Che 
negli stati discussi del parlamento per gli altri dne anni 
successivi erano state mal calcolate l'entrata e la Kpcsa, siu- 
ciiè ne ei'a derivalo un mancamento per amcndue gli unni 
.presso 3 poco di once 638,617. Che nnito (]uesln ali al- 
tro dchilo oca cenniilo, tulio il debito a carico della te- 
soreria sommava ad once 1,393,432. Che inoltre reslava 
ancora a riscuotersi una parte della rendita a tutto il 1816 
nella somma d' altre once 4A6,568, laonde il mancamen- 
to eiretlivo ascendeva ad once 1,840,000. Che per ef- 
fetto di tale disquÌlÌl>rro (sOB queste le slesse prole) negli 
anni scorsi tra le rendile ed i pesi dello stato , la santità 
della fede pubblica era stala violala essendosi mancato .ed 
pagamento degt interessi dovuti ai creditori dell'erario non 
che al pagamento de" sòldi degli impiegati civili e mililari 
e d' altri credìlori di giustìzia, die nell'ultimo stalo da set- 
tembre 1815 ad agosto 181G, erasi calcolata la rendila per 
1,407,686 once, ma taluni rami di essa non davano il fruì- 
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tato cbe si era presunto si bene somma minore, altri eran 
del tutto mancati , altri infine s' eran destinati alla pri- 
mitiva loro istitnzinne per uso pio e di beneficenza, onde 
invece di 1,407,886 non altro avrebbe potuto calcolarsi 
che una entrala di sole once 1,OS2,T02 a un bel circa. 

Questi falli premessi venne iBssata la rendita o la spesa 
per l'anno da settembre 1816 ad agosto 1817 per la som- 
ma di once 1,394,130 minore di once 9,570 di quella 
alabilila per l'anno precedente. Che all'enunciata somma 
si doveano aggingnere altre once 150,000 da servire giu- 
sta la logge del dì 11 dicembre 1S16, come scrissi, al- 
l'estinzione di debiti scaduti 0 quindi alla ammortizzazione 
del debito pubblico, in conseguenza tutta la spesa ascen- 
deva ad once 1,r]A4,130. Glie l'entrata non essendo stala 
presunta oltre ad once 1,082,702, a snpplire il manca- 
mento di once AGI, 428 per compiere l'intera spesa in on- 
ce 1,544,130 vi si sarebbe provveduto nel modo seguente: 

1.° Riscuotersi la somma di once 46,336 resto dell'ul- 
timo terzo dell' imposta fondiaria : 2." Risonolersi ahresl 
nna sopra tassa del cinque per cento salla fondiaria che 
avrebbe dato' approssimativamente il prodotto di 199,436 
once. 3.° Imporsi altri tari due e grana otto a salma so- 
pra la consumazione de' grani orzi e sagina, della quale 
calcolato il prodotto per soli sette mesi , perooclib non 
prima di febbraro 1817 si poteva mandare ad esecuzione; 
avrebbe somministrato altre once 54,486 comprendendovi 
anche la rata della città di Palermo. 4.° Altra sovraim- 
posta levarsi di un oncia a testa sugli animali da carrozze 
e carri in tutti i comuni e sugli animali da sella sola- 
mente in Palermo , I\Icssina e Catania , dooHe speravansì 
once 8000. 5.° Similmente si stimava ottenere da altra 
tassa su' cavalli, bovi, pecore del resto dello intero- re- 
gno la somma di 42,000 once. 6.° Da ultimo imponevasi 
il balzello di grana tre a rotolo sopra la carne di qua- 
lunque spceie (escinst i volatili da caccia a i polli) e so- 
pra il pesce fresco e salato in umido e secco, donde sì 
valutava ottenere once 110,970 ponendosi ad esecuzione 
il detto balzello per sette mesi da quello di febbraro a 
tatto agosto 1817. 
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Per elTiiLta di tali disposisiont sì formò lo sialo discusso 
di Sicilia pei tempo da settembre 1816, ad agosto 1817 
nel segnente modo. 

Speta 

1. " AsngnameDto alla Rcal Corte once 209,000. 

2. " Aisegaamento al corpo politico once 59,000. 

3. " Alla giustizia once 99,3*25. In tal partita si segui- 
tarono a comprendere once 36,000 pai condannati al pre- 
sidio , alla relegazione e pei carcerati , ed once 35,696 
per le ventitré compagnie d'armi. 

U.° Alla guerra e marina per lutti gli oggetti once 700000. 

5." Per l'amministrazione economica once 317,758 delie 
qiiuli once 167,396 pel debito perpetuo, once 13,815 pel 
debito temporaneo , once 800 per limosine alla Pantella- 
ria, once 9000 per le strade consolari e pei ponti , on- 
ce 14315 per spese diverse, once 12430 per spese straor- 
dinarie ed imprevedute, once- 7000 ai proprietari degli iilìci 
comprati ed aboliti ; once 93000 da ultimo agi' impieghi 
suiramministrar.ionc della rendita pubblica. 

In uno tuUa la spesa secondo cbe esposi era in on- 
ce 1,394,13, alla quale si aggiungevano le once 150,000 
destinate prima per fiagare i debiti scaduti della tesoreria, 
indi ix formare un fouilo di ammortiz7.a£Ìouc pel debito pub- 
blico, si che la somma totale era di once 1,544,130. 

RndUa 



Lotto di Dotto 70000 

PosU 6681 

Crociata 

Mezz'annata 830 

Polizze d'armi . . J 189G 

Decima sulle predi e su' drUU di patenti l7fi 

Segrezie, e dogane, e collettorìe marittime, porto franco 
ài Messina, ed un per cento e dritto di leaieio sui zuccheri 

in Messina 166215 

Tratta su Trumunli biailc c sete bl63 

Garìcatoi o portolaiiic 1(053 

Dignità eccleai astiche o parlamcni.iriu 1500 

Fondiaria al setto e mezzo por conto 299153, 
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Fondiaria addizionale st^li esteri clie aveauo inadaUt 
nel regno a ragione del trenta per cento escluse le rate 
dei napoletani cbc dopo la dicKÌarazÌDi>c della unità del ra- 
gno non dovcansi più comprendere tra gli esteri .... 12000 

Dazio di consumazione su frumenti otii e sagine in ra- 
f^iooe di tari unduci e grana k a salma secondo te istru- 
zioni di Piazza o secondo le proprie costumanze .... 385887 

Detto fluì consumo del Coiqune di Palerino. ..... SOOOO 

Proventi dfversi Incluso il Burrogato at tabacco sulle 

isole adiacenti hiSl 

Vmticinqoe fwr cento sulle pensioni 63M 

Venticinque per cento del cosi detto Hmte delle yH- 

dovs militari , . . . . 382 

Contribuzioni sulla manimorte per l'orranolcoGÒ militare .38W 
Tassa d'un oncia sugli animali da camuze e carri di 
affitto per tutto jl regno , e si^i onin^li da sella solo 

in Palerino, Mesisìpa e Catania 8000 

Titoli ed onorificenze . , 3OO0 

Tassa sui negozianti sborsanti e cambisti esclusi i ne- 



Sopratassa del cinque per cento sulla fondiaria. . . . 199^36 
Soprataaea d' ailri tari due e grana 8 a salma sulla 

macinatura. 4833^ 

Aggiunta di tale eopralassa a carico del Comune di 

Palermo' , 6250 

Ta^se si^li animali nel modo che ho di s(>pra notato . . 50000 

Imposta sulla carne e sul pesce. 1109700 

Io UDO tutta l'entrata ammontava come s'è detto ad once l,SU.i30 
somma che presumevasi uguale alla spesa. 

Con deproto del 2 marzo 1818 venne dichiavalo che es- 
sendosi liquidati i debiti dell'erario siciliano (debili quasi 
tuLli per salali scadnli e «omminislraztooi fatte a fstmi dì 
guerra e marina) ascendeplt ad once 1,403i353 tari 2 e 
grana 1^ a tulio agosto 1816 so n'eran pagale once 185,303 
tali 4 e grana C dal fondo delle once 150,Q00 slabilile co< 
me sopra bo dello, per ammortizzazione, restava tntlavia a 
pagarsi la somma di once 1,232,949 tari 28 e grana 9, 
lu qual somtiia si determinò pagarsi in anni nove stabilendo 
all'uopo le opportune norme, e quali fossero i creditori, da 
soddisfarsi con preferenza, ed il modo della sod^sfazloiie 
coji biglietti di credito detu di prima cmiiaùmc. 



guzianli esteri di Messina 

Rendila agi,ianla eoiM 
Resto ad esigere della fondiaria- 



lOOOO 



iiipnt ho indicalo. 
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Abolivasi ìiiUiuto coD decieto del 19 novembre 1818 il 
compuLo a indizioni adottADdosi invece quello della era 
volgare. Altro stato disensso fonnavasi nel 1 agosto 1817 
che poi prorogatasi a mito U I'8t9, del qo^le come prov- 
visorio era tutto, e le entrate poo potevan esservi ben cal- 
colale non è spediente tenerne conio. IVon di meno è de- 
gno dì ricordo ctie in esso si dispose l'abolizione del pa- 
gamento di' tutti gli antichi diritti di giustizia, stabilendosi 
invece il Fcgìstro degli atti giudiziari, l'ulBcio della con- 
servazione delle ipoteche, i quali proventi ftiron calcolati 
per one 40,000 l'anno; ma avendo nel primo trimestre 
data una somma maggiore di quella che erasi presunta, fu 
statuito con decreto del 5 giugno 1820 che si sarebbe abo- 
lito il dazio sulla carne di grana 4 a rolulo. Stabilìvasi 
medesimamente la tassa della carta bollata, la quale ebbe 
effetto per <breve tempo, perocché per la rivolta del 1820 
non coDtioaA. 

. Fissavasi intanto sullo stalo discusso della Tesorerìa di 
IVapolì pel medesimo anno 1820 la rata dei, pesi comuni 
che per ramministrazione dello intero reame contribuiva la 
Sicilia nella somma dì ducati 2,190,000, oltre di duca- 
ti 83,748 e ■'iS dovuti per pagamento già scaduto pel me- 
desimo obbietto. 



Capitolo III. 



Coridiiione Jella lìiiarzanel 1822— Prestito contratto Mila caia Viol- 
lier — Sptdienti attottati negli anni se^uRiiti per sopperire al man- 
cnmento tra la spesa e l'entrala dello erario — Nuove tarilTe daziarie 
dogaEali — Riordinamento delle varie branche deirammiDislraziond 
fiiianKÌora — Atto sovrano col quale si dettano lo norme pel paga- 
mcDlo dei pesi comuni per Napoli e Sicilia — Modo come soddisfare 
i particolari creditori della Tesoreria di Sicilia— Stato del 1829— 
barrasi dello vicende del pubblico debita di Sicilia dal 1815 al 1840. 

I politici scODVolgimeatt del 1820 aveaD cagionato gra- 
vissimi danni alla finanza, eravi per un vergo mancameolo 
a soppenre alla spesa, e dall'altro crescente rilevante de- 
bito vergo della Tesoreria di IVapoli per somme dovute 
pei pesi comuni. Laonde a norma d^ decreti del 7 gen^ 
naro, 25 febbraro c 5 marzo 1822 fu contrattato un pre- 
stito colla casa Violi ier di 1,000,000 d once da restituirai 
in diciotto anni con interesse a scemare del dieci per cento 
l'anno, diviso in 3750 obbligaziooi ciascuna d'enee 400 
da estinguersi a sorte. Tuli obbligazioni vennero dicbìa- 
rale esenti da sequestro , onde con agevolezza potessero 
circolare. Le somme provveoienti da silTatlo prestilo Furono 
in gran parte versate per una quantità d'once 640,000 alla 
tesoreria di ISapoli pei suoi credili. Di lievissimo aiuto fu 
adunque il medesimo all'erario siciliano, il quale veniva a 
sopportare il grave interesse per anni diciotto al dieci per 
cento, che quantunque fosse a scemare, pure non avrebbe 
ammontato a meno dì 1,481,400 once, somma dappoi ri- 
dotta a 1,384,020, come mcglia or ora dirò, che è quella 
efietlivamente pagata. 

Adunque non essendo sialo sufficienlt; questo mezzo venne 
dal Re sanzionalo nuovo u [Jiuvilaoiio stalo discusso nel 
30 maggio 1823, nel quale a lemler uguale la siieau alla 
entrata furono adottali due spedienii anche provvisori, l'uno 
aumentando tari due siciliani ad oncia sopra certi dazt do- 
ganali detti nuovo imposto sai generi esten che ìmmelteranù 
in Sicilia, l'altro ripristinando la privativa del tabacco. La 
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quale non avendo tortilo eSetto fa neceautà impoire nel 
5 ottobre 182A a prò della tesorerìa il dieci per cento sni 
pagamenti ch'eran dì carico della inedcsiiiia, peso che con 
decreto del 14 novembre del seguente anno Tenira contì- 
nuQto, e si aggiungneva che in tutte le provvisioni di ufict 
pubblici non comincerebbe a decorrere il soldo che dopo 
sei mesi dal giorno del (esercizio. 

In questo mentre adollatansi nel 10 agosto 1824 per la 
Sicilia le tariffe daziane doganali e di navigazione già sta- 
tuite per Napoli nel i 5 dicembre del 1823; cessava quindi 
la detta imposizione di due lari ad oncia, della quale non 
è guari bo fatto parolaj e la scala franca della dogana di 
Palermo convertivasi io deposilo colle stesse regole stabi- 
lite per la gran dogana della città di Napoli. Di Ih a poco 
e propnamente nel 30 novembre del medesimo anno san- 
zionava il Be una tariffa tanto per le regioni di Napoli che 
per quelle di Sicilia per regolare i dazi sulla immissione 
ed estrazione delle merci. 

Intanto s'andaron riordinando con miglior sistema le va- 
rie braTiulie delia finanziera amministra /.ione. Una tesoreria 
come in Napoli in cui s'adnnasse quanto riguarda la spesa 
e la rendila dell'erario; e venne divisa in ulficì di conirolo- 
rOì di tesoriere, di scrivano di razione, di pagatore. Una di- 
rezione generale de' dazi indiretti ebbe a se la riscossione 
di tutti i irìbati doganali e di navigazione, ed altresì in se- 
guito del dazio sulla macinatura de' granì ed orzi. Altra di- 
rezione generale detta de' noni e drilli diverti fa incaricata a ' 
soprintendere a quanto concerne i balzelli per registro e le 
tosse giudiziarie, l'azienda degli spogli e l'entrata delle chiese 
in sede vacante, i dritti per apertura di zolfatare, la cro- 
ciata, ed altre cose simili. Le poste ed ìl giuoco del lotto' 
furoo pure regolali da due distinte amministrazioni gene- 
rali. Reso in tal modo piii spedilo il sistema della riscos- 
aion do' tributi di'cra in estremo ritardo, e data ad esso 
miglior forma e pili unità ne seguitò che l'entrata si ae- 
crescesse, e quindi oominoiò .ad esservi no certo equilibrio 
nella finanza. 

Ma grossa era la somma dovuta dalla Tesoreria .di Si- 
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cìlia a quella di Nopoli per pesi comuni ad araendae le ro- 
gioDt, per liquidar la quale e non dar laogo ad altro accre- 
scimenlo ed alle quìslioui che sempre iasorgevano sul più 
o meuo che pagar doveue la Sicilia, venne sanzionato, dopo 
matura discussione l'atto Sovrano del 31 luglio 1828 nel 
quale si statuì di restare diffinitivamentè sanzionata (^soao 
le proprie 'parole) la massima già da gran tempo slaiilita 
ed uniforme in tutti gli stati Europei c/te si compongono di 
uno 0 più regni riimili, ma con separala amministrazione^ 
quella cioè che la Tesoreria dì Sicilia concorrer dovesse colla 
Tesoreria di Napoli al soddisfacimento de pesi comuni al- 
l'una e all'altra parte del regno nessuno eccettualo. Che 
fossero pesi ccmuni i segoenti — Casa Reale — Consiglio 
di Slato — Mìaistrl e Ministeri di Stato compreso il Go- 
verno e Ministero di Sicilia, e certi temporanei assegna- 
menti che vennero indicati — Spese per gli affari esteri — 
Rami di guerra e marina compresi i servi di pena é le 
compagnie d'armi — Regali alle potenze barbaresche — Pen- 
sioni mililari inscrìtte sul gran libro del debito pubblico — 
Sussidi a niilitarì esclusi dall' esercito e della marina. 
Cile d<;I pari restava saiiKÌoiiala la proporzione altra volta 
slubilìia de' pesi e degli onori fra le due parli du' reali 
domint, ciac cbu la Sicilia nella concorrenza con IVapoli 
esser dovesse considerala pel lerio in quanlo agli onori 
e pel quarto in quaalo ai pesi; avuto riguardo a questi 
nltiini non già all'estensione terriloi-ìale ed alla popolazio- 
ne, ma bensì alle parlicoluri condizioni Asiche e politiche 
della Sicilia. Che la stessa proporzione del quarto ìn ri- 
guardo ai pesi restava stabilita per le deduzioni clic dai 
pesi slessi polevan derivare. Che per eseguire siQatli or- 
dinamenti s' adottava la regola che nel calcolar le quote 
de' pesi comuni per 1' anno pel quale formavasi lo stato 
discusso della tesoreria di Sicilia, si prendessero per base 
le quote fissate per lo esercizio precedeste, e si pagassero 
in conto salva la liquidazione alla iìae dell'amministrazione 
corrente per la reciproca rifazione in più o meno fra le due 
tesorerie da valere per l'anno seguente. Che rimaneva ac- 
cordata alla tesoreria di Sicilia diritto retroattivo pei coati 



sul più Q meno dei pesi couiudì c delle deduziooi su d essi 
del '25 nia^j^io 1815 a tulto aprile 1820, e del 16 luglio 
1822 a lutto dicembre 1827 escluso il tempo ialermeaio 
del primo maggio 1820 al 15 luglio 1822 per lo quale 
ogni ragion di credito fra le dne tesorerìe era rimasta tran- 
satta per ducati 600,000. A tale quaotil^ essendosi coa- 
Irapposle delle somme dì credito ideila tesoreria di Sicilia 
ed altre deduzioni io beneficio di questa venne definitiva- 
mente ferrooto il suo debito per once 508,600 da soddis- 
iarsL nel corso d'anni undeci a contare dal 1829 al 1839 
io ragione di once 46,236 l'anno (23), alle quali sì ag- 
gìuDgnerebbiiro all'altra somma dì aanue once 112,000 Gs- 
iato per estin^^uere le rate del debito del milione dì once 
contratto nel 1822, di cui sopra ho detto E come il rim- 
borso di tal preslilo era a rate disugnali, così fu stataìto 
eseguirsi in quote uguali anno per anno iosino alla sua 
totale soddisfazióne. Con questo mezzo si rìspanoiò sogl'in- 
teressi una somma di onze 97,380 die altrimenti à sarebbe 
-pagata. 

Medesimamente sì diedero provvedimenti con altro de- 
creio in data dello stesso giorno 34 luglio 1838 per sod- 
disfarsi i parùcolari creditori della tesoreria di Sicilia. Dissi 
ch'era stato de termi nato Ìl modo corno soddisfarsi con ri-, 
•filetti detti dì prima emissione fra anni nove i debili scaduti 
dell'erario a lutto agosto 1816 nella somma d'once 1 ,222949 . 
Esssendosì cumulati altri debili di sìmil fatta da settem- 
bre 1816 a dicembre 1824 venne disposto rilasciarsi per 
la loro soddisfazione TÌglielti di seconda vmis.ione. 

Cumnlaronsi io seguito altri debiti della stessa natura 
da gennaro 1825 a tutto il 1827, e non si trovò migliore 
spedienle d' ordinare cbe si andassero pagando colla esa- 
zione de' crediti scaduti, .^mendue sifiàttì spedienli erano 
inefiìcaci onde' liquidata la massa intera del debito del 1816 
al 1827 SÌ dispose che una parte di essa in once 718,244 
fosse ridotta in capitale con rendita al quattro per cento; 
che l'altra parte si estinguesse, in ispeciallà le piccole par- 
tite con residuo dì esazione non fatta dal 1826 e 1827. Fu 
egualmente disposto che la rendita in once 25,138 sul capir 
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tale tlelte dette once 718,244 da gennaru 1829 sì sarebbe 
consolidata tra i pesi dello Stato in aumento del del>ito per- 
petuo. Reslavan iatanto a pagarsi tuttavìa ooce 229,000 
de' vig)i«tti di prima emissione da' qnulì cagionammo, e fa 
ingiunto soddisfarsi in sei aQDÌ colte somme proTTeoieoti da 
residui a riscuotersi insìao al 1825. Dimostrava questi fatti 
una lÌLiati/.a ulit: non erasi ancora costituita dopo 1' elasso 
di ben dìciotlo anni quanti n'erano decorsi dal 1810, al- 
lorcLè ebbe lucido ìn essa il memorabile cangiamento del 
quale ho a lungo ravclluto. £ slava la finanza tuttavia tra i 
dae pericolosi esLri'iuì, enlruLa ancora mal ferma ed incerta 
in parte nella riscossione, spesa soggetta ad eventi. Non- 
dimeno venne determinato lo Stato Discusso della General 
Tesoreria nella somma di once 1,955,655 e tari 10 per 
la spesa intera piri alla aguale somma per la entrata. 
Nella eotrala però vennero calcolate once 95,326 cbe si 
speravano rìsonotere per mezzo della cosi detta amministra- 
zione dello stralcio a tutto il 1825, pih once 80,000 che 
s' eslimò polersi ritrarre dalla privativa del tabacco che per 
effetto del decreto di luglio 1828 erasi composto di man- 
darsi ad effetto, il che per altro non avendo avuto luogo 
neppnr questa volta, dovette altrimenti sopperirsi a tal man- 
camento. Degli altri rami d' entrala merita coicsiiicrazione 
che fu calcolato il tributo fondiario per 482,007 once , il 
dazio sulla macinatura de' grani per 525,000, i dazi do- 
ganali, dritti di navigazione ed alt» proweati loro annessi 
come i oaricatot ì cosi detU diritti ai iolleUe per le ca- 
mere consultive di commercio, il bollo snile carte da gioco 
per once 292,033, ì dritti di registro e d'ipoteche per on- 
ce 600,000 nette dell' indennilh dovute ai ricevitori d'esso 
e delle spese cbe l'erario anticipa pe' giudizi criminali, il 
dazio di grana quattro a rotolo sulla consumazione della 
carne per once 80,000, il balzello della crociata netto per 
once 20,000, la lotteria ordinaria e straordinaria di lor- 
da dedotte le sole vincite ed i viglietti annullati per on- 
ce 147,000 e da ultimo il prodotto delle poste di lordo 
per ooce i 8,000. Parimenti nella spesa merita attenzione 
che il debito detto temporaneo venne determinato per on- 
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ce 19,904, sotto il qua! nome si comprese lo stalo delle 
pensioni di grazia, i sussudi e gli assegaamenli vitalizi. Di 
vaiiinggio Tenne nolaLo il debita perpetuo già fissato in on- 
ce 16(Ì,5'22 e le nuove rendite da costituirsi in once 28,729 
in favore de' particolari creditori della tesoreria per U con- 
versione del debito delta medesima in captale come dod 
i goarì disn. Ma pwofaè meglio à comprendesse del pnb- 
lilico debito della Sicilia uopo è tratlwné in questo luogo 
con pili, distinzione. 

Dissi della solenne ricognizione Fatta del debito nazio- 
nale perpetno net 1815 verso Ì vart creditori dello sialo 
in annue once 167,397 tari 10 e grana 9, c più del de- 
bito temporaneo fissalo in once 11,746 tari A e grana 7. 
E dissi ancora come nel medesimo anno in compenso de- 
gli uQìd aboliti nel 1812 si statuì una somma di 5,000 
once l'anno per dialribnirsi a qnetla Ina' proprietari di essi 
cbe a qu«I letnpo eveanO' fallo rìctriamo per esser com- 
pensati- Ho par narrato delle varie somme delle quali per 
diversi pagamenti non fotti in diversi tempi il governo si 
dichiarasse debitore, ed Ìl modo di soddisfarle o come tali 
si fossero ridotte io capitale nel 1828 produttivo d' inte- 
ressi, e da ultimo come si fosse provveduto per la sod- 
disfazione del debito dello erario di Sicilia verso quello 
di Napoli per danaro non soddisfatto di pesi comuni. Tutti 
dunque erano stati modi e spodietitì proTTÌsori cbe dal dis- 
facimento dell'antica finanza nel 1812 avea il governo adot- 
tali a riguardo del debito pubblico , e tranne il prestito 
d'ufl milione d'onoe contratto come dissi nel 1822, a rim- 
borso suocesairo, il debito dello slato non era nè diiarito, 
i)è liquidato, nè alcun provredìmeotò .diffinitÌTO per esso 
davasi. Eransi non pertanto con rescrilto Sovrano del 10 
marzo 1819 emanate delle norme per liquidare i compensi 
dovuti a' proprietart dejiU nffiot aboliti, ed a quelli che 
pe' nuovi ordini di pubblica amministrazione andavansi ad 
abolire. Darsi tali compensi prcscriveasi, dopoché dal pos- 
sessore si fosse presentalo entro il termino di mesi due dalla 
data dell'abolizione dell'oflìcio il titolo per esser disami- 
nato e riconosciuto Isgitumo dalla gran Corte de' Conti, 
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quando per legge Ìl compenso fosse dovalo. Sarebbero i 
compensi proporzionati agli averi annessi aoli nfiìci. Se gli 
averi ennsisltsscro in soldi fissi non esservi hisoijno di li- 
quidazione, ma se fossero in provenli ossieno lucri sì fa- 
rebbo un coacervymenlo del loro prodotto pei due decenat 

£ recedenti al 1812-preiidendosi poscia la qnantita media, 
a sì fiitto coacerfamento sì dovrebbero torre i lucri abu- 
sivi e oontrart a' regolaménti approvati dal Re, indi liqui- 
dati in tal modo i proventi se ne dednirebbe una terza, 
parte per le spese d'amministrazione, dì responsabilìlà ed 
opera personale. L' assegnamento in fóvore de' possessori 
degli aboliti ufHct sarebbe temporaneo per una o piìi vite 
o perpetuo secondo i casi previsti nelle istruzioni all'uopo 
date. Cosi procedettero le cose ìdsÌiìo al 1825 nel quale 
tempo cominciò a vedersi T utilità della insUtuzione d'un 
gran libro del debito pubblico ; e però il Luogotenente 
Marchese Cgo delle Favare nel 18 febbraro di quell'anno 
nominò una commeasiooe a fine di prendere in disamina i 
r^olamenti cbe avevano avuto luogo in Napoli per uno sU' 
bilimento di tal fatta, ed il modo oome. operarsene l'iap- 
plicazione Ìo Sicilia. La commeasione per eseguire l'inca- 
rico distinse il debito pubblico di Sicilia in perpetuo e 
temporaneo e propose nel 15 loglio di quel medesimo an- 
no. 1° Non esser necessaria all'istituzione del gran libro 
la liquidazione preliminare de' titoli de' creditori dello sta- 
to. 2" Fosse qualunque l'origine dei crediti c titoli esser 
conveniente ridurre i capitali all' unica ragìooc del cinque 
per cento. 3° Le rendile do iscriversi nel gran libro de- 
parar si doveiaero^a' pesi che le gravassero. 4° Che a 
fine di rendere cìrcolabili (ali rendite fosse d'uopo di asio- 
glierle dai vincoli d'ipoteche alle quali sog^^iacciono . Uar 
commessione potrebbe essere incaricata con ispcciale rego- 
lamento ad effettuare nel corso di sei mesi lo scioglimento 
di tali ipoteche. 5° Da ultimo che la direzione del gran 
libro dì Sicilia s'ordinasse come quella di Napoli. Medesi- 
mamente la commessione irallò dello stabilimento della cassa 
d'am Dior li zzai ione, ma ne ebbe idee vaghe. Disse dover es- 
ser tale da bastare al pagamento delio rendite consolidale, 
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delle pensioni, e di tutt'altro debito temporaneo con una 
somma da destinarsi per fondo ad ammortizzare raggaagliato 
all'un per cento sul capitale del debito perpetuo, da pie- 
Icvarsi dal tributo fondiario. Il Luogotenente opinò man- 
darsi ad effetto la istituzione del gran libro quando sopra 
solida base si sarebbe fissato Io stalo discusso della teso- 
reria. Disaminato il proponimento nella Consulla di Su\o 
furon d'accordo i pareri nella utilità dell'istituzione, ma 
discordi pel modo della liquidazioDe e per la iscrizione dei 
debili, eome altresì poi {ondi a soddisbrli. Il Re iatanto 
esseadoBÌ fermato alle osservazioni a riguardo de' tìdcoIì, 
condomini e delle ipoleclie cbe gravavano sulla rendita dei 
creditori dello Stalo, ordinò con rescritto del 3 maggio 1828 
che precedesse^ sono queste le proprie parole, lo esame del- 
l'assegnazione di fondo di drilli speciali de' credilori dipen- 
denti da cotUratti originari^ dei modi di purgarli de' domini 
c delle affezioni ipotecarie anteriori alla pubblicazione del 
codiec, di dichiarazioni, d vnmoliilizzazione d'una parte di 
csse^ perchè forse- appartenenti a manimorle ed ai corpi mo- 
rali ed in generale di ivlle le coincidenze di peculiari ctt^ 
costanze che potrebbero la massima distruggere. 

Per ea^DÌre tal disposizione fu noiDÌnata nuova com- 
■enesaionfl, la quale in marzo 1830 oop apposita relazione 
rilevò che tutto il debito perpetuo dell'erario di Sicilia 
compresi gli arretrati da coDsohdai'si in esecuzione del de- 
crelo del 31 luglio 1828 , e le rendite da costituirsi in 
compenso degli uiJici dei diiitli aboliti ammonlava ad on- 
ce 208,510 annue che depurato d'ogni rilcnuta esclusa la 
lassa addizionale dell'uno e mezzo per cento drl prestito 
per le strade si riducevaoo ad once 180, K)'! delie quali 
once 60,644 dovute a particolari creditori, ed once 1 10,509 
a manìmorte e corpi moroli. Essendo di sole once 60.644 
la rendita soggetta ad esser soddisfatta percUb l'altra usceD< 
do dalla ùroolazione si avrebbe dovuto dicbiarare immo- 
bile , la commissione proponeva un fondo di ammortizza- 
zione corrispondente all'un per cento del debito «cohè 
questo si sarebbe estinto ia venliquaLlro anni, sette mesi 
e veniritrè giorni. Per siffatto fondo necessitavano amoQ 
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once 12,129, alle quali sarebbe Etato mestieri aggiugnere 
alLri! once 12,384, per la istitnzione e per Io maDleni- 
mento non meno del gran libro che della cassa d'ammortiz- 
zazione. Ma per ottenere colale soronia s'avrebbero potuto 
far dell' economìe in ispecialtA delle once 7,326 che si pa- 
Tagano ul' impiegati presso la cosi detta ammessione delle 
»tndDÌo\ l'affililo della qnale avrebbe potato anini alla in£' 
cata cassa. 

A riguardo della liquidazione del pubblico debito la com- 
messione opinò di non farsene alcuna. Ecco le ragioni che 
in proposito addnceva n Abbenchè non sappia la commes- 
» gione dissimulare cbe la liquidazione del debito pubblico 
» potrebbe tornar giovevole allo erario cbe per avventura ne 
» trarrebbe una diminuzione dui debito per alcune partite 
u forse non legittimamente in tutto o io parte già ammesse, 
» pure se far s'intendesse una liquidazione completa risaleu- 
u do a titoli originari e scendendo per una successioDe di 
u legittimi documenti sino al possesso attuale, con imporre 
» obbligo a' creditori dì esibir questi e quelli a peoa di 
M decadimento da' loro dritti , non saprebbe la CommeS' 
M sione sTvisarne il pro<;etta. Dapprima perchè essa re- 
» pnta che sìa male precludere ad un sistema di pubblico 
M credilo lo istituire una liquidazione di quel genere, la 
M quale potendo accrescere un soverchio stndìo d' elude- 
» re il debito, e mettendo' i creditori nello imbarazzo ao- 
u vente dispendioso e talvolta anche inutile di cercare i 
u titoli primordiali della rendita, non sarebbe atta ad ispi- 
u rare molta confidenza. Dappoi perchè riconosciuto so- 
li lennemenle il debito pubblico dal parlamento del 1815, 
u e dovendo presnmersi che le traslazioni indi seguite sìensi 
u debitamente verificate sino all'intestazione agli attnalì pos- 
nsessori, non sarebbe necessario oè conveniente 1' obbli' 
nsare ì creditori all'esibìzion dei titoli loro primitivi che 
i>d^^oao SDpporsi registrati nella contabìlitìi, e negli ar- 
M ohivt dello stalo. D'altronde potendo il ooatioaato pos- 
M sesso equivalere a tìtolo, non sarebbe a diritto unìfor- 
» me Io astrìngere colui che legìttimamente possedè ». Ma 
so la commessione esctude'ra il progetto d'aoa formale li- 
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quidazione richiederà d'altra parie essere' di necessità lo 
assicurarsi della legittimila e della quantità del debito. Da 
ultimo vari spedienti propose eziaodio per. ottenersi lo scio- 
glimento de' coddominì e delle ipoteche sulle rendite. Scor- 
sero intanto altri anni quattro senza che nulla s'effettuasse, 
ne prima del 7 e 12 geanaro e 24 marzo 1834 vennero 
emanati sovrani proTTedimeoti io proposito dei quali fu dis- 
posto. Institnirsi tu gran libro del debito pubblico per 
ÌBcrÌTervi le s^aeati aonne rendite. 1 Gl'interesat ammali 
del deUto perpetuo verso i corpi idotbIì da notarsi con di- 
chiarazione di restare immobili nel nuovo gran libro dopo 
la verilìcazione che se ne farebbe, calcolandosi intanto per 
una somma d'annue once 104,876. 2." L'annuo interesse 
del debito perpetuo verso i particolari da iscriversi dopo 
la verificazione e restar commerciabile , notuiidosi intanto 
per la somma di n5,0ii4 once. 'ò° L'annua somma per l'ondo 
d'ammortiszazione , ossia per ricompra delle indicate ren- 
dite commerciabili in ragione del quinto di esse ossicno 
once 7000 l'anno. 4." La quantità della rendila al due per 
cento delle somme Bcadute del debito perpetua vèrso ì 
detti corpi morali da iscriversi nel medesimo gran libro 
con dichiarazione di restar immobile dopo il verificamenlo 
e la liquidazione notandosi intanto per la somma d' on- 
ce 4,390. 

Oltre a ciò fu ordinato che nello sialo discusso della 
real tesoreria fosse addetta una somma di once 360,000 
coll'indicaziouc fondo di cassa per pagare annualmente non 
meno le somme specificale pel pubblico debito che per sod- 
disfare eziandìo la scadenza annuale di once 15S,700 pel 
resìduo del debito del milione donce sino al 1838, e poi 
da tale anno sino al 1844 pel debito verso la tesojcria 
di Napoli. Tanto le once 60,000 cbe restavano sulla detta 
somma di once 360,000 per fonda tU cassa ohe ogni, al* 
tra somma disponilule che si sarebbe ottenuU' per ^tto 
del tempo necessario per verificare o liquidare i debili pria 
d'iscriverli nel gran libro , come altresì per effetto della 
riduzione o esclusone che di talune partite avrebbe potato 
avveniee, si disse esser destinate a soddisfare a preferenza 
BlJIfCHlHl voi, II. 12 
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in due anui i posscssuri dì vii;IÌfìUi cosi dtllì di pnma 
nnissionc cscIiihì quulli clm appartenessero alla tesoreria 
ili Napoli, ed in seguito collo sU^sso fondo s'andassero a 
rate uguali pagando coLilcmporaneaineute il eredito delia 
te-oreria di iS'apoli, e pli altri creditori ¥erso la tesoreria di 
Sicilia. 'Venne istituita apposita commessi ohe per disaminare 
e'verifieare i titoli originari ed 07-igiiiali, bod le -fvecise pa-- 
role, del debito perpetuo e degli altri debiti della tesorerìa 
di Sicilia, esclnso ({Dello det milione d'once, e per liqui- 
dare le somme scadute a lutto il 1833. L' originale bi- 
gliello di credito di prima emissione si disse che varrebbe 
per titolo originario a clii ne fosse possessore. Un regola- 
mento III saiixinnato per norma della commessione nello a- 
denipiere rìiiearico. Un termine prima dì sei mesi, che poi 
si prorogò a tutto dicembre 1834 c poi per altri mesi due, 
venne assegnato per presentare i titoli. 

Sursero dubbi sull'intelligenza dulie norme date, e ven- 
nero cUiariti con rescritto del 17 luglio 1834, in ìspeciallà 
fa dichiarala che l'oi^aale biglietto .dì credito di prima 
emitsionc giusliBcasse solUnto là qnatitìi' del credito sraua' 
nitetiore bisogno di liquidazione, ma cbe dob dispensasse 
dalla verificazione del tìtolo originario ed originale. Inol- 
tre , che dopo il giudizio della commessione di verìfica- 
nienlo e liquidazione jiolessc iserivcrsì la rendila nel gran 
libro rimanendo però immobile iiiicliè non fosse dieliiai'ala 
libera da ipoteelie All'uopo il possessore della medesima 
cbe volesse renderla commerciabile dovrebbe agire ne' modi 
legali contro i creditori per cancellar le ipoteche. Cbe pei 
crediti ^aatilativi inira le once dieci non altro verifica- 
mtmto 8i dovesse liohiedere' che qnello-da farsi negli ufBet 
della tesoreria. Finalmeale con ahro reserilto dì settembre 
del medesimo anno venne dichiarato che l'obbligo imposto 
a' creditori dello sialo di presentate i titoli originari ed 
originali de' loro credili non li privava d'allegare per ti- 
tolo la prescrizione, salva l'applicazione da farsi dalla com- 
messione all'uopo destinata delle disposizioni dì legge al 
fatto. 

Non è guari il Re con rescritto del 23 novembre 1840 
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determinava doversi pagare il debito publilico di Sicilia es- 
traendo i numeri delle parlile a sorte , e serbando il se- 
guente ordine, 1" particolari creditori, 2° uffici aboliti, 
'à" tesoreria di Napoli , A° diversi particolari per V altra 
parte del debito perpetuo, 5° corpi morali. Impiegarsi al- 
l' uopo nOD'menO il fondo portato nello slato discusso per 
estinzione de' debiti, che of^ni altra somma disponibile (24). 
Sillatta determinazione ha avuto effetto; perocché nel 5 mar- 
zo. 1841 u b avverata la prìoia esiraùooe. 



Capitolo IV. 



!s i'«pon(ì \n fit-itù lidia entrala e dclb spesa dcHa ^anza nel 1S38— 
Caiiiii^imciiti avvenuti in ossa .tIIiiiidìi lale anno — Tribulofon- 
ilinno. sue vicende speciali del in poi: rifonne fatìcvi net 

1838 — Dazio sulla niacimliira <te' ^rani. suoi iiicon venienti, »ra- 
vezie e ilanno. Nel medesimo anno 1S.18 i-iene di esso abolita la 
parte detta conivmo rurale e dimiiiuila la sua ragione, ed al maiwa- 
mcnto che no verrebbe alla (manza si soi»perisce coi ducali quat- 
trocentomila provenienti dal contratto de); ti zolfi — Dogane — Ami- 
ministreziono parlìcoluru de' comuni per la Tendita o la spesa. 
Disordine del loro patrimonio — Fondi propri delle provincia — Si 
discorre della condizione dello opero pubbliche di Sicilia dal ISlft 
ìdsìdo al 1841. 

Perchè- si conoscesse dell' alinole coodìzioBe dell'erario 
.di Sicilia uopo è dire dello stalo discusso Tallo nel 1838 
secondo ÌI qnale la rendita fu portala per OBce 1,958,1tì4 
tarì 8 c grano 1 , e la spesa per somma ugaale. Diamo 
le diverso parUcolarità di esso prima per la rondita e pn 
per la spesa. 

Studila 



1. Tassa foodiariain lagione fredid e mene . 

per cento (25) '. . . W5000 o » 

Branehi d^tndatli di^amminùttaicioM 
di dosi ùidùttti. 

2. Tassa sulla nacfnatora de' grast pn la parte 
dvica e rurale in rogione di tari Irediei e grana 13 

la ealma [26} 5T7903 » » 

3. Dogane e dritU di navigazione 393205 17 » 

k. Altrì proventi annessi uh stMsa azienda dd 

dazi indìretU (27] - • ' V733 » » 

Branche diptndenli daU'ammittùtraxione 
dti Sami e dritti dictrti 

5. Tassa sn' negozianti, esclusi i oegozianU esteri • 

in Messina 11800 » » 

6. Diritti di registro e d'ipoteche e rìcupcramenlo 

di spese di giustizia 97329 » > 

7. Imposta del cinque, e poi del veolidnque por 

cento sulle pensioni . . . ,. kS&i » » 
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- 8. Daxìs di gmw qnaltro a lotolo lulta codsuim- 
zionedellacamne' comuni capo-luoghi di provincie. 33Stl 

9. Prolomedicato generale 13(9 

19. Crociata per faTanzo che ai versa Della Te- 
Mreria 17761 

11. DÌFtBi })ei ]avoii d'oro e di argeoto negli uC- 

B(3 di guareatigia ìa Palermo, Measiua e Catania. TIO. 

12. DteiUi di cancelleria pel regio ^xequatur e 

jMr le cedole ecclesiasUcbe 1076 

13. CanoDC sulle saline di Trapani- date iu m- 
fiteuù «Ila Diredone genende de' dul^ìndiietti in 
HapH ; . . «76 

14. Red bado de' lucri dedotte le bettole eat- 
atenti nei forti, nelle caserme, e nei quartieri mi- 
lUarii 656 

15. Proventi di tlato cerio che prima Tacean parte 

delle antiche rendite di tegresie Vt-W 

16. ProTeati di italo iaeerlo che prima racovan 

parie deUe suddette rendile di segreue [2Sj. . . . 1652 

Jtorat diptKdaUi da pmUeotttri 
Ontniimitnaioni 

17. Lotterìa ordÌHaria e straordinaria di lordo 
dedotte le sole vineae de' viglietti annolIaU 129). . . 

18. Prodotto lordo dell'amministrazioDe delle po- 
ste (30). 19506 

19. Permessi da caraia e d'armi SOO» 

20. Ritcnziooe del due e mezio per cento sui 

soldi per servire di pensioni di riposo 7000' 

21. Ritenzione dui 10 per cento sui soldi a bc- 
Dcricio della Tesoreria ttlSOO 

22. Ritenute de' primi »tà mesi di soldo . . . . 4000 

23. Per taluni rimborsi della Soprintendenza delle 
strade 22i8 

Si, Introiti estraordinari per lignifkalorie con- 
tro i contabili, inti^ressi clie si pagano dai deUilori ', 
ed allro ■ 1100 

25. Rata in conto delle ritenzioni fiscali alle quali 
Ila dritto la Tesoreria di Sicilia pei pagamenti per 

esiti di poso comune alla Tesoreria di Napoli . . 3-'i.559 

26. Introito del fondo comune provinciale (31). . 3T2'2G 

27: -Crediti antiquati sino al. 1825 IGOOO 

28, Somme da esigersi per residui degli wmisi 

dal 1826 al 1836 5O0O0 

20. Seconda ritenzione del 10 per 100 sopra la 
spesa detta miUerialt 2000 
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Rileva da ciò che la effettiva rendila dtlla lìiiaiiza si- 
ciliana secondo lo iodicato stato era di once 1,725,000, 
a OH bel circa, uguali a ducati 5,175,000, perocché dalla 
somma ohe ai presan^^ 'ascendere ad once 1,958,164 deb- 
bonsi dedurre non meno once'37,226 del fondò cornane 
delle Provincie, del quale la Tesorerìa non è per così dire 
c!ie una specie di depositaria. Ma altresì altre spmme dì 
ben 195,200 once per credili Bnticjnatt e per vart rimborsi 
e ritenzioni sopra somme che sì pagano, le quali ritenzioni 
per servire all'ordine d'on» esatta contabilità pur si notano 
nella entrala. 

Qpanto alle spese della medesima finanza foroao notale 
le seguenti nel medesimo stalo del 1838. 

Speie ordinarie 

1. Rata per le spese comanLIra le due Tesoreife 

di Napoli e di Sicilia . . '. . . 978386 » » 

Pesi pro]»i della finanza di Sicilia 

2. Per la consulta di Sicilia 9134 » » 

3. Debito temporaneo [ler pensioni di prozia, sus- 
sidi ed assegnamenti vitalizi _ 1Ì054 » » 

4. A' proprietari degli uffici aboliti in conto delle 

rendite non ancora liquidato lÒOOO » a 

5. Quot« destinate pel pagamento del debito per- 
petuo e del Buo eorrisponilente fondo d'ammortizza- 
zione come sopra s'è indi(:ato (32] 149868 » « 

6. Quota destinata per la estinzione dei debiti 
scaduti della Tesoreria di Sicilia comprendendovi 
anche le quote che in ogni anno si pagavano in eslio- 

jiona del debito del milione d'opca (33) aiGllìS 26 8 

7. Per l'amministrazione de' dazi indiretti e sue 

difenderne" soldi e spese. 51318 17 12 

8. Per I amministrazione generale de' rami e dritti 

diversi fi sue dipendenze soldi e spese b99G0 2S IS 

9. Per l'amministrazione generale di strade e To- 

rest» Holdl e spese. 5997 j, » 

10. Per l'apimi|iÌBfa-(iziODe generale delle poste . 23828 » » 

11. Per le Ricevitorie generali indennità e spese . 27bS4 n n 

12. Per la Rea! Tesoreria. . 29209 4 n 

lo. Per la gran Corte de* QojAf . 14170 20 » 
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e sua dipeadenze . 



sto Grava le 
1«. Por la 
17. Raolo 
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5332 11 



19. Por fabljrkU 

20. Per I-archivi 

21. Pei- lammin 



i luogliL di 
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inistrazion de porti. . 
azione (le pubblici apet 
di dote da' teatri (3i) 
is«vatoria dei regittro 
niiKBSioDe Consaltiva. 
nimeoto de cosi detti n 
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^60 n 

27. Por pfinsioni di riimso 13958 ». 

28. Per ramminis trazione del lotlo 57420 » 

29. Per la i^nminu^siono di pubblica istradane 
rata a carico delia Tcsociria, meiitro per dippiìi 
o in generale 1' istru7.ione pubblica ha fondi pro- 
pri. . 850 » 

30. Per- sovvenzioni premi incora a gì a me liti por 
obbietti di pubblica iBtruzione m prò di persone bo- 

nemcrile alle sdeoze ed alle lettere l'tOO » 

31. Istituto d'Tncorag^amenlo per la lata della 
tesoreria, mentre resto ha particolare assegna- 
mento 166 20 

32. Per la statistica i>cr la rata a carico della 

tesoreria avendo pel liipiiiii fotiiii propri 400 » 

33. Poi maiitoiiimento di corti poveri riiicliiusi 
nell'albergo ile' poveri, o noU'osiiizio di beneficenza 

di Palermo 8pt;suti iJaila tesoreria 936 10 

3t. P,:r le camole consultivo di commercio di Pa- 

liM'Mio e di MMsina 171 10 

35. Per lo camere notarili 2(ifi8 » 

3i;. Per spese diverse lOOO » 

37. Per spese imprevedule 13O00 » 

38. Per debiti scaduti d' esfreizi chiuti dal 1831 

al 1836 - ■ . loOOO » 

39. Por l'amministrazione de' crediti antiquati sino 

al 1835 4363 » 

40. Per !a costruzione del nuovo carcere di Pa- 
lermo , - - 92T4 » 
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hi. Per soldi a(^' InteodenU a.' sottintaDdentl al 
consigli d' Inteotendeaza per iodoDDilà a' medesimi 
per la SoprìnleDdenza di Balnte pubblica, e per al- 
tri esiti di secoDda classe, che prima gravavano il 
fondo oomune delle piorlocid 503ì9 i is 



Id uno onzc ]9o816ì n 1 
Pari a ducati 587W52 80 ■/. 

Vart caDgiamenli avvennero intanto al 5nir dell'anno 1 838 
nella finanza, allorquando il Re dimorò in Sicilia, de' (juali 
è uopo dire d i sii nla mente. Comincio dal Iribulo fondiario, 
Narrai che nel 18)0, il clic propriamente nel 28 settem- 
bre , furon date varie disposizioni per la formazione di 
nvovo cataslo di beni soggetti a tole balzello-, ora la no- 
vità del Ila tra presa per un verso e il mancamento d'oppor- 
tuni elementi e di appositi ufficiali all'uopo costituiti, la 
cattiva fcelta de' mezzi da un altro verso, e talvolta la 
lentezza o la precipitanza nella esecuzione furono causa 
d' inconvenienti moltissimi ctie impedirono la formazione 
del catasto e gravarono oltre misura talune proprietà mea- 
tre altre all'opposto nulla clibero a sofferìre. Tra gli al- 
tri inconvenienti eravi quello del «stema de' rÌTelameiili 
per la conoEcenza e rendila delle proprìelìi che solo l'ur- 
£!eny.a del momeuto a^ea fatto adottare , i quali dipen- 
dendo dalla confessione degli slessi proprielarì , comuii- 
()ue i[i certi casi soggetta a verilìcazioae, non sempre cor- 
risposero al vero. Qnindi seguitarono motte occultazioai di 
fondi e rendite rivelate in meno, .e quindi aperta ingiustiu* 
ed ineguaglianza di sorte tra' proprìetart di buona e di 
calava fede. Nb minor disordine fu quello della ineguale 
mianra con cnì nel determinar la rendita furon trattati al- 
cuni possessori riguardo a taluni altri per effetto del pe- 
rìodo a cui dovea tale rendita riferirsi , perocché essen- 
dosi prescritto che per base dì valutazione della rendila 
soggetta ad imposta dovessero servire le pensioni degli af- 
fitti correnti nella tredicesima indizione 1809 a 1810, ed 
io loro mancanza quelli dci^li anni anteriori più prossimi) 
e nel difetto aisqluto d' allilli il coacervamcoto decennale 
dal 1800 al 1810 del frutto in economia, ualuralmeale 
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oTveiine che coloro i fondi de! quali si trovarono af- 
filiati Della Irediceama iadisìone y quaado cioè il prezzo 
de' foodi era rialzato , restarono pih aggravati di cinidli 
ohe presentando de' contratti anteriori, ovrero non preseo- 
tandone alcnoo si gìovaron del coao^rTameiito decennale dal 
1800 al 1S10 nel di cui perìodo la rendita dei prìmi anni 
era stala in ribasso. A riparare a tanti disordini fu pro- 
mulgalo il decreto del dì 8 agosto 1833 una cogli altri 
cbe gli fan seguito, e colle analoghe istruzioni. Sotto nome 
di mttificamenlo vennero date le norme per formare in realtà 
il catasto. Si stabiliron appositi ufficiali , venne delermi- 
DBlo qnal fosse la rendita netta de' fondi soggetta n lri- 
faato, il modo di calcolarla, quali proprietà esenU fosMiro 
dal balzello. Pei fondi urbani fu corretto l'errore di cal- 
colare il decennio degli ailìtti, base della rendita soggetta 
ad imposta del 1800 al 1810, ed invece s'adattò quello 
da settembre 1820 ad agosto 1830. Ma quesle disposi- 
zioni neppnr furono succienti a menare innanti l'opera del 
catasto, ed in cinque anni pochi rellificauienti si fecero , 
esperimentoBsi lentezza nelle operazioni ed intralciamenti 
non solo per ostacoli delle persone, cbe per difetti e com- 
plicazioni delle norme ; sussisteva e facevasi sempre più 
grave 1' errore di calcolare tuttavia le rendile àa' fondi 
rustici sulla base del decennio dal 1800 al 1810. La 
qnale base fitUzia ed immaginaria era in gran parte, av- 
gnaoobb in ù&Uo periodo di tempo intravvennero di toU 
acddentì in Sicilia, ohe a notabii cangiamento andò incon- 
tro la sna economica sondizioue, onde i prezzi delle cose tut- 
te aumentarono; e furono in ispectalità gl'indicati accidenti 
la permanenza della Corte e degli spatriati napoletani, gli 
eserciti accresciuti, lo stato di guerra, la |>ermanenza delle 
flotte e degli eserciti britannici , la chiusura del com- 
mercio con quasi tutto il continente , e 1' essere addive- 
nuta la Sicilia emporeo e centro di gran parte del commer- 
cio inglese. Or tale condizione cessata nel 1815 erano le 
cose rilomatc al pristino slatu. In vista di queste consi- 
derazioni il Ke nel 17 dicembre 1838 ingiunse che la va- 
lutazione de' fondi non solo nrbani ma altresì rustici, come 
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aAcora di qualuaquo altro obbiotto da gravarsi d imposta 
fondiaria avrebbe per ba?a le coDlraltazioni coQtuauLe in 
aVà antentìci ch'ebbero luogo per siffatte proprietà da geo- 
nato 1831 a tatto dicenAre 4830. I metodi per istabilire 
la renata netta st^getta ad imposta , e per compiere il 
catasto furoDo stabiliti in novelle istrozioni che vennero 
rese di ragion pubblica. Niuna novità è stata fatta a ri- 
guardo delia quantità del tributo che continua ad esser fis- 
sata in 480,000 once Tanno in ragione del trcdeci e mez- 
zo per cento. 

A riguardo del ilaz.io sulla macinatura de' grani io già 
dissi come esso addivenne di natura complessa cioè di bal- 
zello indiretto salla consumazione e dì diretto per un verso 
sai beni fondi, e per altro sulle persone. Narrai exiandio 
degl'incoavràicaiti che cagionava, i quali sempre manifesti 
si mostrarono ai Re Carlo e Ferdinando nel secol passato, 
ma sensa ricevere efficaci correzioni; o come essO da soli ta- 
ri 5 e gr. 4 la salma venisse raddoppiato a tari 10 e gr. 8 
nell'anno 1810, e come da ultimo nel 1817 venisse fissato 
a tari 13 e grana 12. Val dire che il massimo suo au- 
mento faccvasi in soli sette anni dal 1810 al 181T, quau- 
da la condizione economica di Sicilia era soggetta pec 
ispeciali accidenti a straordinari elevamenti di prezzi nei 
frumenti. Ma non appena questi furono equilibrati si fe- 
cero piii aperte le gravezze , gì' incoDvenienti , i disor- 
dini e i danni del dazio. Vari rescritti Bonasi aDDtuizia- 
roDO di tratto in tratto sui voti dell' nntrersale doversi 
fare nna riforma in proposito. Intanto la riforma nou ef- 
ftfttuavasi, ed invece onde non far mancare' la riscossione 
alla finanza dovasi il medesimo in accollo a' comaai, vai 
dire in nna specie di partito forzato sopra ano slato di 
presuntiva consumazione. Mentre le campagne sempre piii 
si spopolavano per la gravezza di quella parte del balzello 
che consumo rurale^ come ho narrato, s'adclimanda, mentre 
l'agricoltura vieppiù dìgradavusì, da un altro verso ì co- 
ninni volsero in maggiore rovina, perocctiè si trovaroao 
gravati d'immensi debiti verso dell'erario sia per errore di 
calcolo della presantiva coosumazionc , sia per imperizia 
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0 cattiva amministraziono dei dccnrìonati clic aveua cura Ai 
quel balzello. Pfel Ì8'Ò2 fu istituita una commessione per pro- 
porre gli opportuni spedieuti ; i lavori della quale eran 
poi discussi con altri propouimenli dalla Consulta e dal 
GoQsiglio dei Ministri , imbarazzi maUissimi sì presentR- 
vano, eatìmavasi il dazio io tUscorso oa nodo iinpossibile- 
a scìogitetai. Affidare ai comiinr del 'tutto la riscossione 
delida^iìd dicevasi spogliate Ta finanza d'uba delle sue prin- 
cipali entrala ; fare un generale appalto credevasì spe- 
dante dannoso che priverebbe la finanza di qiiel guadaguQ 
ohe avrebbe fatto l'appaltatore; abolire la distinzione di 
civico e rurale assoggettando tutti ad una generale polixxa, 
tennesi imprudente consiglio che avrebbe it^minnito gran- 
dcmeate il prodotto del dazio. Sgomentava poi il pensiero 
che qualsiasi novità cagionando siffatta diinÌniizÌona non si 
avrebbe avuto modo come sopperirla, e che avendo il dazio 
in paròla percorso quasi tre secoli, ed'essendosì immedeaV- 
malo nella pubbliisà' economia di Sicilia 91 sarebbe andato 
incontro a danni maggiori per la sua istantanea abolizione 

0 'nel tnlto o in parte. Dava intanto, come dissi, tutto il 
dazio once 57T,000 di rendita cerla, perocché erasi i>er 
conto della Bnanzu appaltato con ispeciali contratti in ogni 
comune; solo in cinque non era ancor riuscito di appaltar- 
lo, e della sua esazione rispondevano le municipali asiende. 

Erano in tale slato le cose , allorché da l'alermo R« 
Ferdinando II" nel i7 dicembre 1838 dettava memorando 
decreto, pel quale dal 1 gennaio 1831) !a tarifL del dazio 
io parola da tari 13 e grana 12 a salma fu ridotta a la- 
ri 9 & grana vale a dire a sei soli bajoccbt a tnmo- 
lo. A,9ò[^rire il minoamento ohe da tale idimÌDaziono '<te- 
niva alla -fintoza di ducati A00,000 l'anno a un bel circa 
fa destinata la egual somma che si ritraeva dal contratto 
pel commercio degli zolfi, il di cui prodotto volle il Ue 
addetto in preferenza ad alleggerire una imposizione che 
gravitava sull'intera popolazione siciliana, che inceppava 

1 progiessi dulia agricoltura ed era piii gravosa ai poveri. 
Eccettuale vennero da tale disposizione le città di Paler- 
mo^ Messina, Catania c Callagìroiio, tu condiaioae dèlie 
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quali noD esscodo simile a quella del resto de comnDi dt 
Sicilia esigea che s'odalUssero disposìziooi bea diverse pel 
tnigliorameoto della loro nnutaaUtnwioBfl. Fa abolito il si- 
stema della «sacioiM del dazio eoDOsùnto sotto il nome 
di rtirak Dei comnai ove area luogo. Abolite eziandio le 
istruzioni di Piazza e tutti ^li altri metodi di riscossione 
compresi sotto i nomi di patrie e locali coslumamc. Abolita 
ancora la cosi detta bolletta di transito; una sol volta pa- 
garsi il daiio, quindi le farine, le pasto lavorato ed il pane, 
soddisfatto il ciazio ed ottenutasi in polizza che ne accer- 
tasse il pagamento, potesseso liberamente passare da uno 
in altro luogo apponendosi soltanto un visto sopra siffatta 
polizza dal collettore del luogo dove passavano. Pagarsi ge- 
neralmente il dazio sulla maciaatura da tutti i consumatori 
sì ne' luoghi abitati sì nelle campague nel momento in cui 
vorranào portare al molino i cereali, ricevendo allora in 
attestato del dazio la cosi dti,ta boUeUà o polizza a sga- 
bello nel modo e colle forme in uso per la parte del 
dazio conoBoiuta sotto il nome di macino civico, la tutti 

Juei oomoni ne' quali avveniva l'abolizione del metodo 
el macino rurale , 1' amminislrazìone comunale sarebbe 
stata responsabile verso della Rcal Tesoreria dell' intera 
quota addebitata al comune , e sarebbe tenuta di soppe- 
rire al maucameuto. Ànaloghu istruzioni vennero formate 
provvìsorianente dal direttore generale de' dazi indiretti 
per facoltà dal Sovrano concessagli a fine d'agevolare la 
esecuzione di tali disposizioni. 

A riguardo de' trìbnU doganali e dì navigazione nìua 
rilttvante cambiamento banno avuto dopo delle tanffa d(A 
1824, S'iatrodosse anche in Sicilia il sistema delle cosi 
detto regie Interessate. L' nltimo. contratto di tal oatont 
da aver vigore per anni sei a cominciar da gennaro 1840 
ba assicurato un prodotto di annui ducati 1,420,000. Non 
vi son più dogane interne, sono nei lidi le seguenti dogane 
distinte per classi. In [>alcrrao, Messina, Catania, Siracusa, 
Girgenti, Trapani, Augusta di prima classe — Scoglitti , 
Termini, Gefalu, Tcrrasinì, Santo Slelano di Mislrelta, Patti, 
Melàzzo, Taormina, Mascali Giarre, Avola, Pozzallo, Taor- 
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mina, Licata, Sciacca, Mauara, Marsala, Castellamare di 
seconda classe — CaroDÌa, Castel di Tusa, Farlinico, Ustica, 
Snnt'Agata di Mililello, Capo d Orlando e Marina di Naso, 
Brolo, Olìveri, Lipari, Spadafora, Scaletta, Fiume di Nisi 
che prima era in S. Alessio, Acireale, Noto, Soicli, Pal- 
ma, Siculiaoa, Pantelleria, Favignana, PaoU secca di terza 
classe. 

Qnanlo all'ozienda parUcolare de' Comnoi e delle pro- 
TÌpde uopo è conoscere che i Comnni nel 1836 (35) se- 
«ondo i foro ataU dlscnsà presoitavano na palrìmoDio Ai 
2,541,834, once e 20 grana composlo come segue t 

Bend&e ordinaria 

tace tm 

Beni patrìmoDiaU 13 

Multe 1815 k 

Dritti su' pesi e ndsore. 3^9 16 

Posti , . . 29 

Grana addidontle atta fbndlatia. 837 13 

Dait di consumo . 431335 8 

Voione 567066 23 

Stitdtit *trttardiMTÌt 

Resto di cassa 78618 5 

CrpdiU correnU 113666 » 

Crediti scadati ed antiquati 1620050 17 

Dazi di eotasomo . 162533 5 

UnioDe 197WW 27 

La somma totale delle due reodile ascende a 2,541,834' 
once c 20 lari , vai dire clic la rendila de' comuni sor- 
pasaerebbe di mollo (quella della finanza. Ma uopo è ar- 
Tertire die tra le indicate rendite de' Comuni si notava 
una massa di crediti correnti e antiqnali nella somma di on- 
ce 1,620,050 e 17 tari, la piii parte o di difficilissima 
esazione o inesigibile in tulio, e quindi sottratta tal somma, 
ancbe quella notata per resto dì cassa, sarebbe l'effettiva 
quantità in once 843,266 pari a ducati 2,529,798. 

£ qui vuoisi anche avvertire clic i comuni di Sicilia in 



proponioue di quelli di Napoli hanno poca rnndiln dai 
loro beni patrinionìaìl, niealre nei primi ascende lai reo- 
diui appena a 127,000 once, e sui sccoudi a due milioni 
di ducali a un bel circa , sicebè lu loro alienila riposa 
quasi del tulio ani dazt dì couaumo che sommano anaual- 
menlc ad once 593,868 . e lari 13, ii quali dazi gravano 
quasi tutte le cose di prima necessità , e spesso pec Via 
di privative eon rìsoossì e col metodo de' cosi delti ruoli di 
Iransazione. Il vinoi l'olio- ed il grano sono gravati in pre- 
ferenaa, «dei pel grano li riscuote il dazio sulla sua ma- 
cinatura Del nodo stesso che si esi{{e per la finanza e ne 
imporla la somma aannalmenle di ducali 174,993 e 8 ri- 
scossa in ragione di grana dne a quaUro al tnmolo (36). 
La spesa de' comnai viene notala come siegne ; 

OriUiiarie ' 



Stipondt . . . ■. 93878 2i 

Hgbni 7241 25 

Spese d'amministrazione 9040 15 

Spese varie. 402288 18 



Unione 5Ì2U9 22 

Stmordinarie 

Estìniìon de' dobiU 93471& 28 

Opere pubbliche provincia!! i . 999G S 

- Opere pubbUche ddle càiitabi'(3^. . . : 304S85 18 

Costruzione di busi! a riverl>ero 706 30 

Acquisto di Tondi e riscatto 'di censi ........ 28i|.16 23 

Spese di lit! ' 15281 11 

Peróioni di riposo. . . . i^Tti ^ 

RoDdieri 10581 « 



Unione 13000329 19 

Spese iniprevedute SlTlì- m 

La somma totale ascendo ad once 18^^'t93 U 



Messe in confronto le spese colla rendila, siccome venne 
notalo, c non già per rciTcllìva sua quantità, ne rìsullcrebbe 
un avanzo di once 597,341 e 9 il che farebbe credere pro- 
spera la condizione de' comuni ove non si ponesse mente che 
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tale apparente avanzo dema àa quella immensa massa di cre- 
dili die irregolarmente s'annotano nella entrala, c de' quali lio 
nigionalo, credili la pih parlo inesij;il)ill o resi tali per osci- 
tanza deglì'aoiiutnislraloi'i. E sarebbe stalo poco male che si 
l'ossero essi semplicemenle indicali negli siali de' comuni, 
perocché se non fossero slolì esalti Hon ne avrebbe sof- 
ferto detrimento la loro' azien'cla , ma il pìii delle Tolte 
molle spese si sono sopra di essi- fondale, quindi non ri- 
scnolenaosl i crediti l'azienda comnnale per sopperire alte 
spese lia dovuto o imporre altri dazi o ricorrere a presiì- 
li. D'altra parte mentre i comuni vantavano sì vistosi credi- 
li preseulano pure la rilevantissima somma ài ben 934,719 
once circa per eslinzion di debiti, Le.quallcose tatti mo- 
stravano che il patrimonio de' comuni di Sicilia non era an- 
cora bi:n liquidato e chiarita, sicché incertezza somma cravì 
non meno nella loro entrala che nella loro spesa. Nei ti - 
mor.i del cholera morbus del 1837 i comuni fecero rilevan 
tìssime spese per cordoni sanitari ed altri simili spedicnti, 
pér le quali è stato mesUeri ricorrere a prestiti e ad.ac- 
crescimenti di dazi. 

Per quanto concerne la comunale amministrazione della 
cittii di Palermo uopo c ricordare eh essa si divide tuttora 
in due rami quello che propriamente riguarda il comune 
e l'altro che viene dello dell auiìmiiislruztone dfìle nuove 
gabelle, stabilita nel 1(J48 siccome narrai, onde col pi'o- 
dotto d appositi balzelli imposti in quel tempo si soddi- 
sfacessero 1 crodiloii della citta medesima. Damendiu; quu- 
sti rami ne darò un computo approssimativo per I entrata 
e per le spese, non essendosi insino ad ora 4840 formate 
esalto stalo disonsso. . - ■ . 

Ammimtragionfprofria dtl eomime dt Rdavto. 

■ Rendila ■ -,- - ■ 

Beni patrimoniali , . .~. . 

frestùioni «nnuali da diverBe perBone 

Sazi di coBsimio per quella parto ohe è del comune, 
mentre dell' altro no tériì conto noli' azienda 9clle duo- 
Te gabelle, la quale rata «'è ripOTlnta secondochè venne 
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notula nello stato dbeoMo del 183T hiUaria in vigore 

al 1840 338001 8^ 

Rendita straordinaria 89669 11 

' Somma 663124 » 

Spua 

Stendi 36753 W 

" ■ " it ossìeno rendite costituita a creditori. . 28204 44 



Censi. - 4841 4T 

Per la notturna illuminazioiw • • 30000 » 

Pel mantenimenlo de' trovatelli, rata ette contribuisce 

il comune •. 24000 ■ 

Pel mantenimento de' trovatelli masctù, che oltre i 

sette anni sono nell'ospizio di BeneOceoKa 5850 w 

Pel deposito di mendicità 16600 » 

Dole del teatro J8000 » 

Per l'ospedale delle meretrìci laOOO . x 

-AI r«io erario in transazione del dazio sulla molitura 

del ^anl Biccome ho detto tSi 

Spese vxtiB e peai cBverri 20963» 80 

Sonm» 560834 86 

Aaimda Alla «low gàS^i 



Beni patrimodali 2870 87 

Sazi di «oDsamo o gallile per la parto a tale azienda 
pertinenU secondo il calcolo fatto nello stato discusso 
del 1834 tuttora in Tigore, mentre Tcdgs l'amia 1840 . 413543 90 
Rendita straordinaria , 29430 99 

Sommma 445845 76 

Spaa 

Stipendi 4643 84 

Pigioni ■. .. 226 40 

Spese d'amministrazione 1930 > 

A' creditori die son pagiH a bimestri ed a' cosi detti 

. BBB^tarl i . .V. ....... ^> 3W)I25 20 

Spese straordinarie 98928 33 

Somma 445845 76 

Unendo quello che ora tiene proprìamenle il comune e 
quanto è addetto pe' creditori delle nuove gabelle l'intero pa- 
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trinooDÌo della cilth d'i Palermo somma oltte aJ un 1 ,000,000 
di ducati, dei quali la precìpua parte sono i tiazì di con- 
sumo che trqvolui dati in appalto per anni sci da luglio 
1839 a £oeinl»B 1844 per annui ducati 715,000. Tali 
dazt grftTano io varie maniere, e spesso disugualmente le 
brine di graao., il lino, il carbone e le legna da fuoco, 
ì liquori spiritosi, la carne e la macellazione d'animali bo- 
rini, l'orzo, l'olia, il sapone, la neve la di cui vendita è 
di prìTatÌTa della città. E ben difficile esprimere lo stato 
di disordine in cui trovasi il patrimonio comunale di Paler- 
mo, DOD regole d'amministrazione, abusi ovunque ed in- 
convenienti. E in ritardo, or che si conia l'anno 1840, nella 
sua esazione per una somma di seltecen tornii a ducati ad 
an bel circa. 

Riguardo all'amministrazione delle provincie h da sapere 
che U cosi detto loro fomio comune ascende secondo .lo 
atato 1840 a ducati 1 1 1 600; il fondo speciale a 56324, 
in uno ducati 167,924. Il primo vien composto dalla tassa 
addizionale al tributo fondiario di baiocchi otto, ed il so- 
cnndo è vario esseudo nella provincia di Palermo di 7 •/■., 
in Messina di 15, in Catania di 6, in Girgenti di 18, in 
Noto di 6, in Caltanissetta di 15, in Trapani di 36. 

Passando a tratiare delle opere pul>bliche lio fatto gik 
osservare le diverse somme che nel 1810 si destinarono 
per le strade; nel 1813 s'accrebbe la quantità insino ad 
once trentascimila a carico dello slato per la costruzione 
delle strade. Fuvvi in quel tempo qualche zelo più a far 
progetti cbe ad eseguire, ma quest'islesso zelo da poi an- 
che del tutto venne meno, sicché sembrò come si uscisse da 
un letargo allorqnando net 1824 coi decreti del 1 luglio e 
10 agosto si diedero all'uopo de' provvedimenti. Si ordinò 
la costruzione della strada regìa da Palermo a Messina, 
quella di Catania e le altro di Girgenti, di Siracusa e dì 
Trapani. SiUatla costruzione e la conservazione di esse 
strade e de' ponti venne affidata alle curo del Luogolenenle 
i;enerale di Sicilia, un Soprintendente generale ne assumeva 
l'immediata direzione e ne teneva l'amministrazione. Presso 
di lui erano per l'esecuzione delle opere un ispettor gene- 
BiJitcmitM voi. Jt. 13 



rate, un ingegnere in capo c c|aatti'o arcliitetli due di pri- 
ma e due di seconda classe. Apposite deputazioni sì sta- 
bilirebbero nei comuni ove fossero necessarie per vegliare 
al buon andamento delle opere. La cura delle strade pro- 
vinciali o per meglio dire di quelle clie co' propri fondi 
volessero costruiiu le provinqSe fu pure affìdata al medeà- 
nio Soprintendente generale. Per le strade comunali n disse 
essere applicabile la stessa norma ove i comuni esprto»- 
mente ne facessero la ricLicsta. Analogo regolamento veiiDe 
sanzionato in cui si veggono segnate disposizioni per de- 
terminare le incombenti: non meno del soprintendente cbe 
degli ingegneri e del metodo di fare i pagamennli. 

Intanto per effettuarsi le strade regie o per meglio dire 
per conio dello erario si prese a prestilo la somma d'nn 
milione di ducali da soddisfarsi a rate di anno in anno 
con interesse a soflutare del 5 per 100. Alla qnale sod- 
disiaxìone venne con Ì8pe(ùall& «ddetta la sovrimposta det- 
l'iVio e mcEZO per cento al tributo fondiario per latta la 
Sicilia de genoaro 1826 primameole bino a dicembre 1836 
e poi B tutto il 1844. A misura cbe ci oostmissero le in- 
dicate Blinde si stabili che fossero poste delle barriere os- 
sieno uffict per riscossion di daz! di passo per manteni- 
mento e conscn aiioue d'esse; altri piccoli fondi furono del 
pari addetti pel medesimo obbielto. Ecco tutto lo stato 
delle somme cbe annualmente formarono il patrimonio per 
le strade. 

Sovrimposta 4ell'un per cento al tributo fondiario. . BTOOO > 
Prodotto delle barriere pel dazio di pedaggio .... 11000 i 
Assegnamento sullo stato discusso della (esorta ge- 
nerale i ... ! . . 9000 » 

Rendita prOTeniente dalla cepsuazione di alcune trax- 
xere abolite e da altri fondi 

Somma once 77400 » 
Uguali a ducati 232200 >- 

Non sì sa comprendere come si prendesse a prestito la 
somma d'nn milione di ducati sul quale pagavasi un inte- 
resse, mentre eravi in ogni anno una somma di ben 232,200 
ducati con cui si. poteva provvedere alla costruzione c al 
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mantenimento delle strade, lopera dulie quali non era si 
agevole da compierla in due o Ire atioi. Ma questu con- 
siderazione noQ si tenue presenle, ed Ìii vece si credette 
elle le strade potessero subito cffelluarsi. Intanto senza di- 
saminare la condizione delle somme a. Ideile a tale oI)biet- 
to, c credendo che ve ne fossero ancnra pììt dì bisogno, si 
contrasse nel 1835 altro prestito nella somma di 160,000 
ducati. Ma nel mentre si contraevano prestiti, nel mentre oliu 
con estrema lentezza si facevan le determinate, strade (38) 
StagnaTano nei liaochi al finir di settembre 1838 inot»rofll 
ben novecentomila e piii ducati(39)i quali provTBnìvano da 
lomme che non s'impiegavano di anno in anno alla eoslfu- 
zìon delie strade; malintesa e rovinosa economia che privava 
la Sicilia in gran parte d'ano dei snoì primi e prtncipslt 
bisogni , G la mantoncva stazionaria senza comunicazioni ! 
Le opere pubbliche a carico delle provincie c de' comuni 
giacevano in peggiore coniU/ione , sicché essendo scorso 
oltre di terzo del secolo che volge la Sicilia presentava 
tatlBvia, quanto alle sue opere pubbliche, lo stato istesso 
di quattro in cinque secoli indietro, e tranne poche strade 
mal Qostmtte e malissirao manteanlo, sì difficili eitmo ì cam- 
mini tra i diversi paesi che con islento si poteva tranntare 
in lettiga e sulla schiena de' muli, quando pur con peri- 
colo estremo uon si fosse costretto ad arrampicarsi colla 
persona per balze e dirupi! 

I siciliani aveao sempre reclamato compiersi le strade, 
avcaa durato sagrifizt, e fatta prcst-titc la dura condizione in 
che si trovavano con sentite parole, ed il Re islcsso che 
vide da vicino tanto male volle al line darvi rimedio pro- 
mulgando il decreto del 17 dicembre 1838, eoo cui dispose 
cbe le strade che restavano a costruirsi in Sicilia era» tutte 
proviaeìalt e eomtiDali da eseguirsi co' fondi rispettivi delle 
Provincie e de'eomnui, rìserbandosi egli d'accordare soc- 
corsi da* fondi della finanza a quelle opere per le quali 
fosse d'nopo, in ispeeialtà a quelle della provìncia di Noto, 
Caltanissetta, e Girgenti in ragione eziandio della loro lun- 
ghezza e dulie diSìcaltà. Venne medesimumente ingiunta la 
sollecita uoslruzione delle seguati strade. 
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1. La strada da Messina a Patti a spese della Provmcia. 

2. La via della traversa da detta strada per Melazzo, 
e per Castroreale a spese de' comaDÌ ioteressati. 

3. Da CataDÌa a Siracusa per Lcatini e Melilli passando 
per Villasmando ^ spese dplle dae provincie di Catania 
e Noto con soccorsi da' foocU regt> 

4. La via traversa da detta sismia per Anenata a spese 
del Gomnne con soccorM da' fondi prorinoiau. ■ 

5. L'altra traversa da detta strada per Caltagìrone a 
spese della proTÌocia di Catania^ e de' eomonì ìnteressaU. 

6. Da Siracusa a Noto a spese della proTÌDcia con qoc- 
corso da' fondi regt. 

7. Da Noto a Modica per RosoHnì a spese della pro- 

8. Da Modica a Ragusa a spese de' comuni interessati. 
9- Da Rosolini a Pozzallo per Spacoaforpo a. sp^ dei 

c{)niuni interessati. 

10. Da Ragusa a Comiso, da Gonùso a Vittoria, e da 
Vittoria A Terranova a «pese de' comnni ÌnteressaU $ou 
soccorso de' fondi jHxtTincìali. 

11. Da Terranora a Callagirane a spese di qnest'uliioip 
comune. 

12. Da Caltagironc a Yizziai per Graiimichele a spese 
de' comuni interessati. 

13. Da CaIta{;irone a Piazza, e da Piazza a Ca&trogio- 
yapni a spese della provincia soccorsa da' fondi regt. 

14. Da Piazza a Caltanisselta, per Barrafranca a ^ese 
della provipcia soccorsa da' fondi regt. 

1&. La traversa da Barrafranca a Mazzarino a spese 
de' comQni interets^tì* 

16. Da Caltanisselta a Conicattì a spese della pronnda. 

17. Da Canicatt) a Comiliui per Begalmuto a spese della 
provincia. 

18. Da Ganìcattì a Licata a spese della provincia. 

19. Da Barrafranca per Riesi e fiaterà a Terranova a spese 
de' comuni interessali col concorsq di coloro, a' quali giova 
pel iraspoilo de' zolfi. 

20. Da Girgenti per Siculiana e Mont^llegro a Sciacca 
a spese della provincia. 
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21. D& Coiiiitìiii à Lcrcara It Friddì per Gammerala c 
CastcUcrmìni senza passare per Caslrnnuovo, c da Lercara 
sino alla re[(ia strada a spese dtlla provincia e do' co- 
muni ipteressali con soccorro dai fondi reg(. 

22. La traversa da Girgenli a Favara a spese de' Co- 
inuoi col concorso di coloro, a' quali giova per lo Iros- 
pbrto dei zolfi. 

23. Da Sciacca a Caltabellotte e Busacchiuo a spese doi 
cotuUnì ìnlereBBati. 

34. Da Salemi per Santabiafà, CastelTetranò e Campo- 
bello 8 Mazzara a spese della provìucia. 

25. Le traverse da Santaoinfa a Partanna, e da Partaona 
a Santa Margherita a spese de' comuni interessati. 

26. Da Santa Margherita per Menfi a Sciacca a spese 
della Provincia col concorso de' comuni interessati. 

27. Da Mazzara a Marsala, e da Marsala a Trapani a 
Spese della proTÌocia. 

28. La traversa da Saleoii a Marsala per Fontanabiunca 
i spese della provincia col concorso de' fondi comunali. 

29. Da. Àloamd a Caatcllamare , e pei btigai Segestani 
fin sotto Calatafimi a spese della provincia e col concorso 
de' fondi comunali. 

30. Da Parlinico a Favarotta a spese della provincia 
col concorso de' comuni. 

31. Da Misericannoni alla Piana, e dalla Piana a San 
Giuseppe li Mortillt a spese della proTÌncìa. 

32. Da San Giuseppe li Mortilli a Menfì a spese de- 
gl'interessati, e co' fondi per essa riuniti. 

33. Da Corleone a Mezzoinso a spese de' comuni in- 
teressali. 

34. Da Mezzoiuso per Ciminna a Gaccama a spese della 
provincia col concorso de' fondi de' comuni interessiti. : 

35. Da 'Termini a Galtavaturo, PoUzzi, Petralia ed Ali- 
mena fl Galascibetta a spese delle provinole col concorso 
de' comuni interessati. 

30. Da Mistrelta a Lconforte per Nicosia a spese della 
provincia col concorso dei comuni interessati. 

37. Da Termini a Ceblù a spesa della pròvincta.' . 
Colllndicato decreto fn dicbtarato che siJEratle opere' a 



(ìSfìguUsci'O solili l;i clìjicndctiza ilei Ministro degli afTurì In- 
1,1'ini coU'immediala sorvcglianz.a del direttor generale dei 
poDli e slradc di Napoli, Indi fu creala una commessione 
d" ingcf;iieri per l'esecuziune. Di là a poco si nominò un 
soilo-direLtore di ponti c strade presidente di lai commes- 
sione. Non è guari, il che propriamente il 16 febbraio 1841, 
un sovrano regolamento ha dettato istmuoni pili -precise 
per le opere pubbliclic proTinciall. 

In tal modo il Ke ha provveduto alla imporlantissima 
opera delle strade cb' egli chiama il primo bisogno della 
Sicilia. Per effetto dei provvedimenti in discorso e pìU di 
tutto della specialissima e quasi direbbesi personale cura 
elje il niedesinio Sovrano vi pone, uno straordÌDarìo movi- 
mento è impresso in Lulle le siciliaue regioni per pubbli- 
che opere di qualsiesi maniera. Oltre a restauracioDe di 
monumenti e di riparazione e costruzione di pubblici edi- 
fici, oltre ad arginamcuti a corsi ducque e lavori di bo- 
nilìoazioni per restituire in vari luoghi l'aria all'antica sa- 
lubritli e le terre all'agricoltura, oltre delle indicate strade 
al nainero di treotasette, ben sessanta e piii di quelle dette 
comnuali si sono intraprese ed altre pure si vanno propo- 
nendo. Ovunque le popolazioni s'impongono tasse per co- 
slruire strade , e non dì raro veggonsi offerte volontarie 
di non poco danaro all'uopo farsi dai proprietari di terre 
che ben isirulli de' loro interessi e di quelli dell'univer- 
sale veggon chiaro quali vantaggi si ritrarranno dagli age- 
voli cammini. Dire intanto non potrei i particolari delle 
principali opere, perocché o sodo al comincìamento della 
costruzione , o se ne sta compilando il proponimento di 
arte; ma per quanto mi è dato osservare dall'insieme par- 
lili tìha ben icfealo sia il disegno della più parte delle 
strade loa meno pM laogbi ohe per le tiacoe da seguire, 
perocché oltre di prorredere a qMÙali lùsogni di oiascnna 
provincia e di moltissimi comani, mirano al rilevante scopo 
di porre in immediata comunicazione fra loro le provincìe 
medesime, l'interno dell'isola colle marine, e da ultimo 
gli stessi mari che bagnano le sicanie contrade; per il che 
gl'interni ed esterni commenù, l'agricoltiira e le proprietà 
s'imiDt^ieranno immeDsameDte (40). 
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ALLA TEBXA PABTJE: 



(11 Mongilore raccolfa du' pGrlamenfi fom. 2 pag, 33T. 
2 Mungitore luogo citato |iag. 24S a 303, 
(3) Mongitore luogo citato pag. 
(4. Pramm. 1, titolò IV lom. 4. 
(5 Pramm. 7, titolo 1 lom. i. 
{6j Tomo k delle prammatiche libro */ titolo ài 
ni Tomo 4 delle prammatiche libro 1 tìtolo 7 pi'amm. i. 
(8) Tomo delle sleale sanzioni titolo 1 dal mlm." 23 in poi. Il 
primo ordinaitienlo è ih data del 9 giDgm 1751. 

Ì9) Tomo tt della BÌcuIe satizioni a^tndi al titolo 1°. 
10] Tomo 4- dèlie pramm. lib. t titolo 3 pramm. 8. - 
11) Tomo citato pramm. 9. . 
l'i) Tomo 4- delle praitim. lib. ti titolo V. 
[tSj Venhe intitolato nel tnodo MguenU: Daeritiòne gaundt dei' 
fuochi, anime, facoltà alladiali t\ slabUi che minili del regno di Si- 
eilia conforme alla numerazione ed ettiini fatti negli anni 1747 e 
1748, cut Tiparlimenlo di quanto lecca ad ogni wnivenità pagOre dei 
donativi eie. In Palermo per d'Epiro iTIO. 

(14) Vedi le consultazioni all'uopo fatte da Simonetti; sono im- 
presse col titolo — ConiiiWs rirnewe alla Afassld del Re nattro St- 
Morv $ulla ntetnilà di un nuovo censimento nella Sicilia, Vedi pure 
lalth) opuscolo messo a stempn. Volo di regal online profferito dal 
eaponiola e consultore B. Saverio Simonetti tifi supremo consiglio di 
^mnze per equilibrare il peso de' donativi nel regno di Sicilia. 

(15) Tra le memorie stampate meritano atteniione quella del Prin- 
cipe di Pantelleria intitolala : La popolazione di Sicilia sviluppata 
rtlaliva agi' interessi di tutte le classi della nazione nel 1784; e quella 
del Principe di Trabia. Memoria sulla decadenza dell'agricoltura della 
Sinlia ed il modo di rimediar vi per prese nlani nelle mani del Re [Pi. S). 

(IC) Ecco lo precise parole come sì trovano scritto negli atti di 
qiwl parlamento, « Eascndo riusciti gravosi a tutte le università del 
» n"^no i dazi imposti per surrogarsi airabolito diritto proibitivo del 
» l.ìlincco, li due bracci ecclesiastico è demaniale supplicano' 9, M. 
Dfhe si degni d'abolire tutti- gl' imposti da^it surrogati, rimettendo' 
» altra volta il eudetto abolito proibitivo diritto ». ' ' ' 
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(17) Questa rcscrido è Inserito nella noia (g] ^1 5 volume delle 

prniti maliche. 

(18) Tale dichiarazione venne Tatto dal Ito sugli atti del paila- 
menlo del 1775; oonilimeno simili istanze si veggono ripetute dai 
parlamenti posteriori.' 

M9) Voi. 1 delle siculo sanziooi tit. 3 n.° 22. 

(30) Vedi l'opera più volte da me citata ordinanxe e regolamtnli 
iella di^tasione del regno cap. 5 pag. 173 e 17Ì. 

(21) Tutto quello die ho narrato riguardo alle opere pubblidis 
è ricavato dai voti de' parlamenti del 9 luglio 177& e & aprile 177S , 
da' reali Dispacci del 3 ^ugno 1777 e 10 agosto 1778 , e da ul- 
timo dal libro più volto meozltHiato ordiHasiioni e ngolammti deOa 
Deputaxion» del regno a pagina 20Ì e Bruenti. 

(^) Quanto narro riguardo delle vicende della ridliana fioanu 
dal 1806 al 1817 à ricavato da^ì atti dei parlamenti del 1806 e 
del 1810 che furon mesBl a stampa una coi reali dispacci che io 
Bui proposito li svitarono ; dal eoa) detto piano promodal» delle 
finanze e da quanValtro concerne le medesime che vennero compresi 
nel libro stampato in Palermo della costiluiione di Sicilia del 1812; 
dalla raccolta de frtKf « dtenli de' parlamenti dì Sicilia 181 3 e 18l4 
e 1815 stampata anche in Palermo nel detto anno 1815; dalla col- 
lezione di lolle le leDionipariammtarie di quel tempo messe a stampa 
anche in Palermo e dalle risoluzioni sovrane emanate sopra delibe- 
razioni del parlamento sino a l'f massio 1815 anrhe mosse a stampa: 
dalle due leeai del di 8 e 11 dicembre 1816 inserii/; nel bullcttino 
dello legni; dallo editto del 21 ccnnaro 1817 clm fÌ!>sa lo stato di- 
scusso di Sicilia por setlembre 181C ad aeoslo 1817. Tale editto 
non e in iiltmia raccolta di leggi ma venne reso di ragion pub- 
blica per i^i reale tipografia di Palermo in forma Ifigale ed auten- 
tica. Da ultimo dalle varie originali scritture chp. sono nello archi- 
vio presso la Luogotenenza Generale di Sicilia che ho consultato. 

(23) Decreto del 31 luglio 1828. 

(24.1 E importante di trascrivere l' indicato rescrìtto. 

« Ministero e rea! Segreteria di Stato delle finanze — Gabinetto — 
is.' lyio — tceeuenza — sua Macsia vuole ene ii ceDiio puuuuco 
» della Sicilia tutto si debba pagare, e che tutte, le resto s' inver- 
» tono a sorteggio per togliere i debiti nell'ordinp seguente ; 

» 1." Particolari. 

11 2." Uffici aboliti. 

» 3." Tesoreria di Napoli. 

» fc-" Diversi particolari per l'altra parte del debito perpetuo. 
K 5." èorpi morali. 

» Mei Roal nome comunico a V. E. questi Sovrani ordini, dicbia- 
xrandole che la loro mafcrialc intelligenza ù la seguente. 

«Tutto il debito pubblico si dee pagare mercè sorteggio. Si de- 
» stineranno al pagamento del debito pubblico, oltre l'attuale dola- 
n j.ione portata nello stato discusso, ogni resta dello stato àiscusso 
B che si verilichcri nel chiuderei ogni esercizio. 
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N I pagamenti a ciascuna calegoria àa crediti avranno Inogo nel 
» seguente ordine successivo. Si pagheranno in primo luogo i cre- 
11 ditori del cosi detto debito qwmtitatito, questa essendo i' inlelli- 
» ppnza della parola particolari, la secondo lu<^ i creditori per iif- 
» liei aboliti, cioè a dire quelli tra essi che non sono stati fìDora 
» liquidati , ai quali sarà rimborsato il capitale , poiché quelli già 
» liquidati fanno parte del debito perpetuo. In terzo luogo la teso- 
» reria generale di Napoli pel suo credito arretrato dorendoai in- 
n tendere arrttraio il bdo «edito sino a tutto il 183^, easeudochò 
» il credito posteriore che costituisce il credito corrente,' dovrà m- 
jg giìitare a pagani colle solite cambiali meosuali di ducati trenta- 
» mila. In quarto luogo i creditori particolari del debito perpetuo. 
B Id quinto luogo i corpi morali creditori del debito perpetuo ». 

» A' quali creditori della quarta e quinta categoria dovranno rim- 
» borsarsi i capitali, e rrattantò pagarsi la rendita come attualmente 
B si sta facendo n. 

» V, E. ritenendo queste semplici Bpi^zfoni, formerà e mi ri- 
» metterà al pììi presto possibile un progetto di regolamento atto a 
M mettere in esecuzione le sudette sovrane risohiiioni, il qnale prò- 
» gettò di regolamenti o piano d" esecuiione dovrà essere prima da 
H me approvato per indi mettersi in pratica ». 

Napoli 23 novembre 18M sottoscritto — B'Andna. 

(25) ' L' intera somma da riscuotersi a norma del decreto del 2Q 
settembre 183V dovrebbe essere in once 4S0,OOO, ma siffatta quan- 
tità non si potrebbe conseguire che verìRcata la rettificazione dct 
catasto allor(|uando cesseranno io imperfezioni che oiTrono le ob- 
bligazioni degli ulìciali di'lla riscossione a motivo della incertezza dei 
raoU. Deve inoltre conoscersi che per le spese dei retti (icamento del 
catasto è imposta la speciale lussa temporanea del mezzo per cento 
sulla fondiaria la quale produce annue once 19,0H e tari 20. 

(26) Ora è in somnia minore, il che meglio farò conoscere in se- 
j.\.viXo quando tratterò di quel che fece il Re di proposito per siOatto 

(27} Si compone questa somma come segue — Dritti di bollette per 
le camere cotisvllìve di commercio 865 — Caricaloi ed annmi 482 — ■ 
lìoUa fulle farle da gioco 760 — Dazia sulle tnanifallare indigeni 336 
— Diritti di pesi e minure ed altro che s'esiggono nel porto franco 
di Messina a' termini del rescritto del 25 novembre 1829. S' av- 
verte che il prodotto, delle dogane è ora molto maggiore come in 
seguito vedremo. Stimo utile di dar Io stato della riscossioDe dei 
dritti doganali e di navigadone dal 1829 aJ 18S9 calcolato in dncaU 
e ^ana: 
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(28} È la sola anuniniBtTazfoiie da coi non ho potuto net» la 
sUto della entrata M 1829 al 1839. 

(29) Eneo lo Btato della riscosaione dal 182B al 1839 calcolata io 
ducati e grana. 



Anno 


Entrala lorda 


Entrata netta 


1829 


D 


912719 


40 






248579 91 » 


1830 




866154 


37 






283646 40 » 


1831 




814203 


63 






237922 96 ( 


1832' 




8IS0612 


16 






181305 24 n 


1833 


« 


793113 


61 






235815 26 » 


183i 




8S9090 


43 






209186 46 ). 


1835 




903624 


65 






219401 89 » 


1636 




976241 


92 






268158 60 » 


1837 




749743 


94 






195185 76 » 


1838 




S04227 


63 






258312 91 » 


1839 




T951TO 


50 


» 


« 


243086 87 » 



Ddibesi avvertlTs che ia diSb^nia tra l'entrata lorda e Ib netta 
consiste iR TiglIetU annullati, Tincite, prorvlsioDi, averi d^i uffi- 
zlali ed altri Impiegati, spese di maccoine, folibric&e ed attri liniiU 
oVbietQ non che quelle per corrieri. 
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[30] E anche utile di riportare, lo stato dcllii cntrntn dal 1829 
al 1839 della amministEazioi» delle regie poste calcolato parimenti 
jn ducati e graoat 



Anno 


Introiti di lordo 


Esiti di netto 




D 


Tirai 56 7> 


D 


5i3(tì 17 




J830 




rm9 62 5 




52618 99 


5 


1831 




69959 80 5 




49032 11 


5 






73477 30 5 




53161 57 


5 


1M3 




71714. 18 5 




5J294 78 




183& 


« 


76746 26 5 




55015 43 




183S 




81432 96 5 




57793 65 




1836 


a 


833!il 68 > 




6(^7 4& 




1837 


a 


84309 W i 




S9619 % 


» 


1838 


« 


63601 15 » 




mtk B5 




1839 




92023 53 ]i 




68734 02 





(31) A riguardo di tale fondo ne ragioneremo tra poco. Per ora 
giova annunziare che questa somma che Venite indicata nel 183S è 
minore della efTettiva. 

(32) Questa somma venne distinta— Per l'ammontare del dd>ito 
perpetuo verso i corpi morali da iscriversi sul gran libro con par- 
ale non circolahili once 105,257 — Pel debito perpetuo verso i par- 
ticolari con partite circolabili once 37,169 — Per fondo di ammor- 
tizzazione 7433. 

(33) Le due quote del debito del milione di once ascendevano aa- 
niialmente ad once 158,600. Tate debito ora è estinto. 

(34] Avverti che il comune di Palermo corrisponde annuallnente 
ducati 18000 pel mantenimento del teatro Carolino. 

(35) Si parla del 1836, perocché gli stati discussi fatti posteiior- 
mente non tutti hanno ricevuta la ie{^a spproToiionc. 
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(36] Devesi arrertire che nella città di Palermo jl dazio comunale 
sulla macinatura de' grani in ragiono di tari dodici la salma ascendo 
in tutto ad once 101,381 e tari 28, della quale somma once 50690 
jS 29 sono assegoats a' creditori detti loggiogalarì del comune, e ai 
riscuotono per conto dell' ammi Distra zio ne delle nuove gallile, hi 
tale città non si riscuote dazio sulla maciuatura por coiito delle &• 
Danze, pereccliè sin dal 1810 venne stabilito pagarsi dalla sua am- 
ministrazione municipale all'erario la somma annuale di once 58500 
poi ridotti a ^331. Io Catania il dazio ammonta presso a poco a 
3900 once. In Messina si riscuote in ragione di tari sedici , grar 
na sedici e piccoli tre la salma e produce once 13000 l'anno asse- 
gnate ai creditori' loggiog^arl del comune detti campiiH. 

(37) La Bomms di once SO&SSS cioè ducati 9ùwS8 che venqs 
notata per opere pi^tbliche comunal] era In grandissima parte im- 
maginaria perocché veniva poggiata a quella massa di crediti ine- 
sigìbili de' quali ho tenuto ragionamento. L'elTeltiva somma por le 
indicate opere puà calcolarsi per ducati 270,000. 

(38) Ho detto con lentezza estrema si facevan le itrade, anzi devo 
aggiugnere che ad onta della energia e dello zelo mostrato da Giuseppe 
Antonio Filangieri Conte di S. Marco soprintendente dplle strade e fore- 
ste morto il di 21 gennaro 1836, pure una sola strada venne quasi por- 
tata a compimento, la quale taglia trasversalmente la Sldlia per Cà-. 
Btrogiovanni con un ramo per Caltanissetta. 

|39) Piacerli gjtlB^ficare goesta |iTqp<^ions co) segiieiite : 
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(40) Mi riserbo di reoder di pubblica ragione un prospetto delle 
opere pubbliche di Sicilia o in una seconda edizioD» della presenta 
istoria o con apposita scrittura. Neppure posso indicare in questo 
momento con certezza o almeno con approssimazione la somma che 
annualmente potrà impiegarsi per le opere pubbliche provinciali ed 
anche per le comunali, perocché a seconda de' vari casi e- de' bi- 
sogni si van laceoda e viemme^io si faranno tra poco gli analoghi 
proponipieiiHt 



STÒRIA 

EGOJVOSIIGO-CiyiLE 



PARTE QUARTA 



$posiziow di quanto riguardò le manele ed in generale i 
cgpitfiU e Viadìutria considerata tolto qtuUsiasi aspello 
dal 47S5 al mo. 

Capitolo I. 



Sistema monetario in tempo di Carlo III. — Monete da lui battute 
in oro, argento, e rame. Ordinamento pel quale fu reso pronii- 
flcuo il corao dello monete di Napoli e Sicilia — Si discute donde 
naacease che la moneta siciliana avendo lo stesso nome della na- 
politAni fosse di valore uguale alla metà di questa — Sistema mo- 
netario in tempo di Re Ferdinando. Se ne narrano le vicende 
insine ni Ì81T. Statuto monetario del 1818; se ne fa la espo- 
sizione. Monete coniate in esecuzione di esso — Moneta dirama 
in^rontaU nel 1886 nella Zecca di Palermo , perdiè non ebbe 
corso — PioTvedìmento alBchè in Sidlia si conte^asse come Ìq 
Napoli con ducati e grana— Banchi di Palermo e Messina. 

Re Carlo Borbone continuò a battere monete d'oiu al 
titolo di ventidue carati d' oro ilao , e del peso clic in 
ogni moneta detta oncia, uguale a trenta tari siciliani, si 
comprendessero cinque trappesi ed un acino. Della mede- 
sima moneta e calla istcssa proporzione furon coniate le 
doppie del valore di lari sessanta. Il tipo deironcia porla 
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nel rUlo la testa del Hu culla leggenda Caroliis D. G. 
Sic. ci Ilici: lica:, e nel rovesuio la l'onice clic bnicia guar- 
dando il sole col icoLlo ì-esurgit , in piedi evvi il millesi- 
mo 1735, o allro come 1751, 1752, 1757. Le doppie mo - 
strano da un lato l'effigie del medesimo Re colla iscrizione Ca- 
tvlusD. G. Sic. Hier. Rfx; dall allro il ùtolo Hispan. infatts 
e colllodicazione dellanao delia coiiiaiùone, Qaanto alla mo- 
neta d'argealu dissi come la proporzione del fino metallo 
era tale che in una libbra di esse si contunevuno oacie 
dieci e sterline tre di puro argento, essendo liga in rame 
le rimanenti oncìc e sterliui diciassette. Siffatta propor- 
ziono non venne alterala ed im pronta ron si le seguenti mo- 
nete di argento — 11 tari di trappcsi due ed auioì undeci 
e mezzo. — Il duo taiì di trappesi cinque ed acini tre ed 
un terzo — H tre tari di trappesi seLte ed acini quindi- 
ci — 11 quattro tari dì trappesi dieci ed acini sei e due 
terzi •— Il tali sei ossia fiorino di trappesi quiodei» ed acini 
dieci -^11 dodeci tari ossia scudo dì oncia nna ed acioi 
venti. Tutte queste monete hanno nel ritto la effigie del 
Re colle parole nel giro Carolai D. G. Ilier. Rex Hispania- 
rum infani, e nel rovescio I aquila la quale lia sulla te- 
sta una piccola corona e tiene aperte le a'i , iulorno vi 
leggi l'auxto coronaUonis ani.o ■Ì73Ò, peroeclic appunto In 
quello anno come dissi Curio si coronò in l'ulermo- Al- 
tre moiieic (li argento vennero nel acdesimo anno impron- 
tate uguali a sei ed a tie tari che du win l'accia banno 
il ritrailo del Re colle parole di supra IniliL'ute , e dal- 
l' altra- una croce greca con tre corone ne' lati superiori 
ed intorno /óuslo coronalionis.onno ■Ì73Ó. Nè deve tacersi 
di picciola moneta del medesimo metallo del valore dì grana 
cinque siciliani clie banno da un lato l'effigie dì Carlo e 
dull altro il numero cinque tra due palme. E qui devo av- 
Terlire cosa notevole cbe sotto Io stesso Monarca mentre 
la Zecca di Palermo impronlava le monete d'argento colla 
cennala proporzione di fino argento, all'opposto nella Zocca 
di Napoli la proporzione era in tal modo die in nna liii- 
In-u di moneta si contenevano dieci once e sterlini diciolto 
di puro argento ed il resto ossìa un oucìu c due sterliui 
BiiKCaiKi voi, u. 14 
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era ìb TBDifl, v&lc a dire ctiu lu moneta di Napoli era di 
boDtk motore di quella di Sicilia in sterliQÌ cÌDqne. 

Rispetto alla bassa niODela erano ìd corso talune mo- 
nete di bronzo di minor valore delVeffettÌTo, le quali aveano 
battute gli Alemanni e i Piemonteù allorquando dagli eser- 
citi spagnuoli erano bloccati in Messina e Siracusa. Re 
Carlo le abolì nel 1736, e coniò nel 1737 grani e mezzi 
grani di rame; e da poi nel 17A0 diede le istruzioni per 
l'impronta delle monete di rame; se ne battessero on- 
ce 28,000 , avesse il grano cinqno trappesi di peso , il 
doppio avesse il baiocco , da un cantaio di rame doves- 
sero uscire trenta oncie di monete compresavi la spesa ài 
manifàttora. Ma della indicata quantità ai coniaroD sol»- 
menle 4400 once, peroccliè essendo nati de* dubbi si so* 
spese il lavoro. Le monete ritirate in tale occanone fa- 
roD fuse, e per improntarsene dì nuovo l'erario vi sopperì 
la somma di 5070 once. Non prima del 1754 si conia- 
lODO altre 2000 once in rame. Hanno sifFatte monete come 
quelle improntate nel 173S, da un verso l'aquila siciliana 
ed il nome del Re, c dell'altro mia larga col motto ut 
comtttadius. 

Intanto sin dal 1 735 con rescritto degli 1 1 agosto avea 
Re Carlo ordinalo ragguagliarsi la moneta di Napoli con 
quella di Sidlia perchè corressero egualmente ne' due regiu, 
ma questo ordinamento rimase per più tempo privo di ese- 
cuzione, siccbè. con legge del 29 dicembre 1745 il So- 
vrano venne piii solenutimcnte a fare siOatto ragguaglio tra 
la siciliana e la napolitana moneta con tal propor^ioue cbe 
un tari della prima fòsse uguale ad un carlino delle se- 
conde; e così dell'oncia, cioè che trenta carlini napolitani 
formassero un' oncia siciliana. Come fosse addivenuto citc 
le monete siciliane e napoUtane conservando l'antica de- 
nominazioDe di oncie e tar\ variassero in tal modo nella 
ragione d'essere le une il doppio delle altre, uopo è an- 
dar chiareodo nel miglior modo cbe posso, |>eroccbè ninoa 
scrittura polw trovare donde nozioni potessi attignere , e 
neppure alcuno autore ne ha trattato. 

Narrai come il tari fosse la tronleumà pute dell'oncia 
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di conto in oro in tempo degli svevi, il grano la iccun- 
lesima parte dell'oncia e iu Teotesinia del lari laoto nelle 
regioni di Sicilia che io quelle di Napoli, e feci pur noto 
come Carlo I d'Angiò oltre di cavliui in oro coniasse car- 
liai d'argento. Di quest'ultima moneta se ne trassero otto 
per oncia , ognuno pesava acini settantacinque j . e:conte<- 
nera dì pnro argento acini sessautanore éd ondìcli-sede- 
cerami. La bonlk del fiao metallo era d'oncie oodeci e 
Ire sterlint a libbra, il resto Itga. L'oncia di conto^fu va- 
lutala per quattro carlini in oro, .o per trenta tari in ar- 
gento, un Carlino d'argento si cangiava per dieci grani in 
rame. Il carlioo d'argento coniato in Napoli da Carlo II 
d'Angiò pesava acini novanta, de', quali ottantatre di fino 
metallo ; essendo adunque tal moneta di bontà superiore 
a quella di Carlo 1 come scrìssi nella storia delle finanze 
di Napoli , ed essendo varialo U prezzo dell' argento in 
confronto del rame s'ordinò che i vecchi carlini ossieno 
quelli coniati dal primo Carlo sì ragguagliassero per grana 
otto e mezzo , e non guarì dapoi per sole oito> Niaii 
cangiamento avvenne sotto Ite Itobtirto nel peso e nel modo 
di coniare la moneta. Ma introdotti in commercio i ducali 
veneziani quasi fosser nazional moneta, ne seguitò che prima 
per uso e poi per legge un ducalo si ragguagliasse a dieci 
dei nuovi carlini ed a dodeci de' lecclù. Quando vennero 
i Re Aragonesi al governo di IVapoli trovarono adunque 
che il ducato veneziano correva per dieci carlini, e quc- 
sii uguali erano a cinque tari d'argento. Or avendo co- 
nialo Re Ferdinando d'Aragona il ducato io oro uguale in 
tutto al ducato Teaeziooo d'acini ottanta ed a lìga corno la 
ÌBoneta in oro degli Angiooì, venne a farsi notabile Mo^- 
menlo nel sistema monetario napoletaso, perocché Ìl dàcato 
divenne la moneta di conto, e 1 oncia si parli in sei di tali 
ducali, il carlino in conseguenza fu la decima parte del du^ 
calo e la sessantesima della oncia, e cosi il tari la quinta 
del ducalo e la trentesima dell'oncia. Come dissi il grano 
in rame era composto di sei parti dette danari in tempo 
degli Svevi e degli Angioini. Ora il medesimo Ferdinando 
senza mutar di esso il uome e la sua ragione d'esser la se- 



cealesimn parie dell'oncia dispose che bì dividesse iu dodecì 
parli ■delle cavalli. TuUo il sistema monetario di Napoli 
fu adunque - ducato sesta parte dell' antica oacia , carlino 
deciina parte del. ducato, grano decima parte del carlino, 
cavallo dodicesima parte det grano. Per la qual cosa I'oD'- 
cia non essendo jHù moneta di conio fu considerata come 
un mulliplico del ducato, e cosi il (ari un multiplìco del 
carlino. 

In Sicilia'intanto restavano, come feci osservare, l'oncia 
ed il tari come monete di conio, ed il grano conlinuavasi a 
dividere in sei danari. Ma o varie vicende nel paso o 
nella bontU andavano soggette le monete etTellive. In tempo 
degli I Aragonesi improntali i perreali in oro valean que- 
sti setiaali pemàli ossieno ^carlini io argento, e come due* 
perreali di tal metallo sommavano un tari, così ugnale era 
il perreale in oro a tnmta tari in argento. Pesava come 
parraii il pérreale in oro di cinque trappesi al titolo di 
ventiqnattro carati, vai dire ch'era quasi uguale al carlino 
di Carlo I d'Augiò in oro che con teneva di tal melaiio 
puro acini novantanove ed un quarto, ed era. maggiore del 
ducato in oro poi conialo da Ferdinando di Aragona in Na- 
poli ; ed il pcrrcalc dnrgenlo ossia carlino pesava di Ire 
Irappesi ed acini tredici al liLolo di once dieci e slerlini 
diciassette d'argento puro per ogni libbra. Adunque i car- 
lini aragonesi in Sicilia tanto pel peso che per la bontà 
non più. uguagliavano nta ecaao .ìnfenori ai carlini degli An- 
gioini ; e quindi t 'dneaU' venezitoiì cbe ia Napoli ai can- 
giavano per dieci carlini osiieno cinque .tari in argento, 
nel 14C0 sì valutarono in Sicilia per sedeci carlini ossieno 
otto tari del melallo stesso. Serbando adunque gli stessi 
nomi la moneta siciliana era in valore quasi un lerzo meno 
di quella di Napoli- Ma pel prezzo conosciuto dello ar- 
gento in tutta Europa avveniva che gradatamente la mo- 
pclo perreale coniala in tempo degli aragonesi in Sicilia 
avesse un valore aumentato in ragion del iìno metallo che 
conteneva , c però di essa non più ne venne coniata, ed 
invece fu improntalo il nuovo tari clic costò di soli Irap- 
pesi tre ed acini dicci e mezzo. In Napoli verso lo stesso 



lenijin e propri ament e sotlo Ferdinando il Cattolico il peso 
(Ìp! carlino per In nicdosìiua ragione dello nccrcsciato prez- 
zo fu ridotlo ad acini 81 c mcizo di fino argento. Ro- 
gnanlc Carlo V vidt'si lauto in iNupoli che in Sicilia un 
errore di non sempre coniarsi la moneta in ragione del 
prezzo dell'argento , ma con maggior bonlà , e però in 
amendae gli stati questo Monarca diede analogtiì provve- 
'dimenti. u Si«ilÌa secondo le istruzioni del 1531 il prezzo 
dell'allento fa fissalo a fiorini scdcci e tari quattro a lib- 
bra, e quindi serbandosi la propori.ione di undeci parti di 
argento puro ed uno di liga, il tari ebbe il peso di soli 
tre trappeai ed acini sette; ed in proporzione dui lari fu- 
rono battuti i due, i tre, i quattro, i sei, e i dmleci' tari. 
Ordinavasi da poi nel 1545 minorarsi la boiUà a sole on- 
ce dicci e tre sterlini d'argento puro, ed il dippìii di' liga. 
Ma nel t551 si ritornava al sistema del 153t, e nel 1609 
a quello del 1545. In Napoli essendo stato fissato nel 1533 
il. prezzo dell'argento per duoflti nove e grana 23 sof- 
frì il carlino an diminnimento di peso e venne ridotto ad 
adni settantasette, e così aumentando sempre il prezzo del- 
l' argento ebbe sempre varie altre diminuzioni, nel 15A2 
e 1552 sino al 1554 costà di soli acini f>7 c ■/.. nisiiltn 
da ciò che il tari siciliano venne ad essere (iiiasì ngual« 
al carlino napolclano, ed in cnnsf^uenza mcià del lari di 
Napoli. E se vuoisene prova iuagj;iorc è da porro mciile 
che nel 1550 in Napoli in propurzione del carlino fu co- 
nialo il ducato uguale a dieci carlini, ed in Sicilia secondo 
la proporzione del lari fu improntalo nel 1555 anche il 
ducato composto di dieci tarij coDteneva il carlino napo- 
letano in quel tempo come bo detUo acini 67 ■/, ed il tari 
«iciliano anche acini- 67, se non clie nella moueta sicìtiann 
la liga era in questo tempo un poco maggiore dì quella 
napoletana. Di vantaggio soiio Filippo HI nel iClG, sì 
diede corso iu Sicilia alle patacche ossia moneta di sei 
carlini napolelani per sei lari .'.iciliani. fi prez.zo dello ar- 
gento aumentando sempre jiiii c;ì^1i>[u') clic il carlino na- 
poletano si diminuisse niag^iornie^ilu ili poso; o però cor- 
retti i vari errori incorsi nella monetazione Re Carlo II 
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nel 1C93 il l'Ulusec ni peno di ncini 49 '/} rimanendo la 
proporzione di undccì parli d'argenlo puro ed una di lega- 
In Sieilia all'apposlo non Ttinne dimiimilo il peso vai dire 
lascìosai che i valori si proporzionassero al prezzo delie 
monete, e la liga rimase nelle monete in ragioa di dieci 
once e ire sterlini di pnro metallo per ogni libbra. Re 
Cqrlo Borbone adunque nel 1745 nou fece allro clie ri- 
cliìamare le cose quali erano al tempo di Carlo V Impe- 
ratore e di Filippo II ritornandole con una stessa legge 
a quella ragione che per fatto erasi praticata e quasi na- 
turalmente cbe la moneta siciliana si ragguagliasse alla 
metà della napoletana che sotto il nome slesso correva. 

Hiua allro accidente regnaule Carlo 111 merita qui t;s- 
scr narralo a ri<;uardo delle monete, meno quello die es- 
sendosi scoperte delle frodi nella monetazione d'oro nel 1 758 
per colpa di qii« che De aveano l'appalto rìmaseper tal 
fatto la zecca chiusa per 'anni sedeci. 

Sotto Re Ferdinando uon fn cangialo io Sicilia il si- 
stema, e seguì sempre le stesse vicende di quello di Na- 
poli (1); hanno i pezzi di tari dodeci impronlati da que- 
sto Monarca nel ritto la sua testa sotto la quale evvi una 
T col numero 42 cioè tari dodeci, ed intorno Ferdinan- 
dus 11} D. G. Sicil. ci ìlkr. Jìex, nel rovescio vi è l'aquila 
siciliana nel di cui pcLlo è immedesimato lo sondo delle ar- 
mi reali, intorno 6 scrìtto Ilispanianim infam, ed a piedi 
dell'aquila l'anno ad esempio i796, 4799, 4800 4803.Dcìle 
moD^ di tari Bei se qe vedono colla medesima impronta 
coniate nel 1798. Altre erano state battute nel 1793 colla 
croce larga come quella-di Carlo IH. 1 carlini poi, i tari 
ed ì quattro tari del 1786, 1789, e 1703 sono in lutto 
come quelli coniati in tempo del medesimo Re Carlo. IVei 
pezzi di lari dodeci balluti nel 1806 osservi da un lato 
la tesla del Re colla iscrizione Ferdìnuìidus III D. G. Bea; 
e sotto tari 42. Neil' opposto lato vi è 1' aquila siciliana 
senza scudo d'armi reali chiusa in una corona d'alloro, 
intomo è scritto Ulr. Sic Ilicr. infans Uispan. 4S06. In- 
tanto correvano una quantità di monde d'oro mancanti nel 
peso, e le monete d'argenlo vcdevansi ritagliate e tosate, 
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per il che venne ingiunto dal Governo a quei ohe aves- 
sero pezzi corrosi di Lari dodeci e sei di portarli ia luo- 
ghi deugnali per ricevere in cambio la buona moueta in 
ragion di peso. Le. monete d' orO' d%l medenmo S(i:vrano 
sono io tnUo conformi a quelle di Carlo meno che nel 
tipo. Moslrano esse la (esla del Re colla iscrìzione in- 
torno Ferd: IV D. G. Sicil. et Hier. Bex da un lato, e 
dallo altro lo scudo colle armi reali ed intorno Hispanior- 
rum infans e la indicazione del valore secondo la diversa 
specie di monete cìoe di due , di quattro e di sei du- 
cati. Quanto alla moneta di rame Re Ferdinando coniò 
in principio del suo regno grani di cinque trappesi che da 
UD verso mostraDO l'aquila siciliana colla iscrizione JVrt/. D. 
G. Hex Sic, e dalla altra evvì una targa col motto vt.com- 
modim e l' indicazione dell'anno; in altre invece di com- 
modius è scrìtto faelicitas. In proporzione del grano con tipo 
ugnale sono i mezzi graai ossieno tre danari. A nonna del 
real dispaccio del 1 gennaro 1774 un cantaro di rame dar 
dovea trenta once di moneta, delle quali quindeci per prezzo 
di metallo, ed uodeci per maniFattura, restavano in bene- 
ficio dello erario once quattro di guadagno per servire al 
mantenimento della fabbrica e degli or^gni ed a sopperire 
alle varietà de' prezzi del rame nel corso della coniazione. 
Sitlàtto guadagno venne poi ridotto ad once due e tari dieci 
a cantaio. 

Intanto io Napbli, uoeome narrai da Carlo III e poi da 
Ferdinando nel 1788 e 1789 il grano ch'equivaleva a due 
granì siciliani erasi battuto di soli trappesi sette, quando 
in ragione di quello di Sicilia avrebbe dovuto essere di die- 
ci. In lai modo crasi dato alla moneta di rame un valore 
del quaranta per cento al di là del Le (Te Iti vo. Inoltre nella 
moneta del medesimo metallo coniata dopo il 1790 nep- 
pure serbossi questa proporzione. Cbè anzi i pezzi di grana 
quattro coniati nel 1797 appena avrebbero potuto correre 
per grana due , sicché d' essi se ne falsificò grandissima 
quantità, l pezzi di grana anqae coniati nel 1798 manca- 
vano qnan un quarto del valore a nn bel circa. Il male di 
questa cattiva moneta erasi. ristretto solo in Napoli, ma 



si rese pm comune anche alla Sicilia allorquando venne 
sanzionalo nel 1799 aver corso in essa anche le monele 
di rane Dapolilane. Messa ilanque in confronto le mooete 
di rame dì Sicilia con quelle di ffapolì, le prime avendo 
un maggior valore intrinseco sparivano e si fondevano dalle 
particolari persone, perocché eravi p;uadagno : laonde fa ne- 
cessità adotlare nella zecca di Sicilia la siesta ragione di 
quella di Napoli anclie per la monela di rame. Fu quin- 
di conialo il grano nel IS01 di soli tre lra]ipesi e mezzo 
mela del grano napoletano, ed in proporzione desso fa- 
ron battuti i due ^rani ossieno huiocclii, ed il mcz/.o grano 
ossia tre piccoli. Il diritto di signorìa su d'ogni canlaio 
di rame monetaLo ascese ad once qtiìndeci e lari quindici, 
il pr^zo del metallo, la spesa di manìlàttara, i dritti 
agli uffiziali di zecca ammontavano ad once ventisette e 
dieci tari, quindi ogni canlaio produrre dovea once qua- 
rantadue e lari venticinque, vale a dire che olirò dello ef- 
fettivo Talore se ne aggiunse altro del trentaobque per 
cenlo. Conseguenza di tal procediniento fu la uscita della 
buona monRlfi li' oro e di argento dal reame , ed invece 
vedtasi circoliin; soln la calLiva di rame: ma di questa 
luolLÌssiraa era falsa dtd tutto. Non s'ebbe accorgimento di 
jivdibirc il corso alla falsa, non si provvide coniarsene della 
buona, ma solo il tribunale Aà patrimonio limitossì a dis- 
porre che si perseguitassero e scovrissero i falsatori. Il po- 
polo credette che tal disposizione fosse foriera di qnella di 
proibire in tntto il corso alla cattiva moneta; quindi comincia 
a rifiutare qualsiasi monela di rame senza eccezione di sorte 
alcuna. Erasi arrestato ogni trallico. In tal frangenle il go- 
verno nel 13 luglio e 13 agosto 1805 dichiarò che la moneta 
coniinucrebhc a correre come trovavasi; cosi per una specie 
di lalalilà aulorizzavasi legalmente il corso alle monete false, 
ma in fatto di pubblica amministrazione un primo errore 
molti ne trae seco. I disordini da questo momento si accreb- 
beroi narra il de la Rovere che a malgrado che dal tempo 
del Ddcb di Vareguas insino al 18)3 crasi coniata in ra- 
me in Sicilia nna somma di ben 102000 once delle qnali 
dal 1775 al 1804 once 34500, ed a malgrado dì essersi 
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introdolla una quantità di sìmil moneta napolilana , pure 
lu buona moneta di rame eia poca ed abbondava solo quella 
clic guasta o falsa era. la tanto disordine non davansi prov- 
vedimenti, ed appena nel 5 dicembre venne ingiunto 
dal governo ricbiamarsi in vigore la severità delle pene con- 
tro i falsatori; una giunta di probe persone fu incaricata 
di disaminare quel che far doveasì per la coniazione della 
Duova moneta. Nulla fecesi per altri tre anni, e non pri- 
ma del 1814 e 1815 'venne improntala moneta di rame di 
grana dieci; di grana cinque, e di grana due. Il tipo dei 
grani dieci è nel ritto la testa del Ke Ferdinando coronala 
colla iscrizione Feid. ìli P. F. et Siciliar. et Hier. Bex, 
sotto il millesimo , Del rovescio due corni à' abbondanza 
ohe rinchìndoDO una pianta di loto a piè d'essi è scritto 
G. -fO intorno Pubòlica Faelicitas. Nei pezzi dì grana cin- 
que osservi la testa del Re colla medesima iscrizione, ma 
neir opposta faccia evvi la figura d'una donna tranquilla- 
mente seduta colla iscrizione sccurilas piéblica. Nei duo 
fSrani poi anche vedcsi la lesta del Re coll'istessa iscrizio- 
ne, ma nel rovescio cvvÌ un cavallo alato. Non devo pas- 
sare in silenzio che nel 1803 nella moneta improntata, di 
grana dieci è nel ritto l'aquila siciliana colla iscrizione del 
nome del Re e nel rovescio è scritto in mezao gmna iQ. 
ed intorno evvi un serto di alloro. 

Pubblicavasi intanto a 20 aprile 1818 il memorabile 
statuto die fissò il sistema monetario delle duo SìniUe. 
Veniva quindi determinato che l'unità monetaria a cni i 
prezzi ed ogni specie di valutazione ' in nnmeraiìo sì ri- 
portano, avesse nome di ducati e fosse d'argento di 515 
acÌDÌ napolitani Uj^uali a cocci siciliani 416 "'■/.«oo d'un 
coccio ed a 22 grammi s^y.ooo e 943 per 1 000 parti dun 
grammo. Fosse il suo titolo di 833 'ji millesimi di ar- 
gento cioè 833 '/a dargenlo puro dì coppella e 166 ys 
millesimi di lega che ricade a cinque sesti d'argento puro 
ed un sesto di lega. La specie dì .monete in proporzione 
maggioro o minore del ducato fossero a lui gèometramenle 
proporzionati. In tolleranza del titolo s'ammettesse poi di 
tre roilleiinù. StabiUTasi medestmamenle lihe il rama della 
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pubblica autorilh è assegnato per le minute contrattazioni 
ed a rappresentare le piccole frazioni dell'anzidetta unità 
PDonetarìa; ed in tale senso la moneta di rame potesse dirsi 
iDÌsnra de' prezzi delle piooole vendite e secondo il suo 
valore numerario essendo della pabblica antoritk goaren- 
tita non potesse io questa specie di contrattazione senza 
delitto venir ricusata. Laonde il ducato fu diviso in cen- 
to centesimi', ossieno grani napoletani o baiocchi sici- 
liani. Il centesimo si divise in dieci parti uguali detti vol- 
garmente calli D cavalli iu Napoli e piccioli in Sicilia. Cia- 
scun grano esser dovesse del peso d'acini 140 uguali a 
cocci siciliani 113 e '"/.ooo pari a grammi 6137. I mul- 
tiplici e summultiplici del grano fossero a lui geometra- 
mente proporzionati. S'estimò di vantaggio che l'oro non fos- 
se materia dì moneta, la qual cosa non saprù dire con quanto 
fondameulo, poicht si affermò non poter misurare i prexzi, 
e venire dallo argento valutato; e però il oennato statalo 
gli aasegDÙ nelle monete un valore che il governo anto- 
rizza. Quelle finora coniate sono portate al titolo di 996 
millesimi elle corrispondono secondo l'antico modo di vala- 
tarc la bontà dell'oro a carati 23 e ^^/•a«a. La tolleranza 
dei titolo è d'un millesimo in più o meno. In siffatte mo- 
nete il titolo o il peso sono notati nel rovescio. 

Per effetto di tali disposizioni foron coniate in argento 
secondo la proporzione del ducalo monete d'un carlino , 
dì due carlini) dì sei carlini, di dodici carlini. Il tipo di tali 
monete M nel ritto la e£Sgie del Ae, e sinora ne vóli di tre 
Sovrani Ferdinando I Francesco I e Fer^nando II. La leg- 
genda del primo è cosi espressa Ferdinandus I Dei gratta 
regni Siciliarum et Bierusalem Bex; nel rovescio sono le 
armi reali, ed intorno Hispaniarum infans; degli altri due 
Sovrani vedi lo scudo delle armi piii grande ed intorno alla 
effìgie ed allo stesso scudo a caratteri grandi è scritto solo 
il ucme del Re e poi Dei gralia B.ex Regni utriusque Sicil. et 
Hieruaal.j restando in ta! modo corretta la prima leggenda. 
A JHÒ di ciascuna moneta è segnala la indicazione del suo 
valore in grani. Ne* sei e ne' dodeoi carlini a lettere in- 
cavate è scritto sul contorno providenlia optimi jmncipis. 
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Le aUro monete hanno il contorno liscio. In oro Tennero 
baLLut6j.. 1° Le oncelte d'acini 85 napolitani eguali a cocci 
siciliani 68 e t^Jiaa» pan a grammi 3786. Il loro Tnlore 
corrente è di tre duoaU. — 2° Le doppie del peso dop- 
pio delle oncette e del valore di dncati aet — 4 3** Le fum- 
tìtpìe d' acini A2& uguali a cocci sieiliani 343 e ^^^«m- 
pari a grammi 18,933. Il loro valore è dì ducati quin- 
deci — .4° Le decuple d' acini 686 pari a gram- 

mi 37,867. Il loro valore è di trenta ducali. La tolle- 
ranza nelle accennate monete è di '"/gì d'acino uguale a '/g 
di coccio siciliano pari ~/.«<i di grammo. Il loro tipo è 
la eOìgie del Re colla iscrizione come Del ducato. Invece 
dello scudo colle armi reali ci ha il genio dà Sorboni, 
a piè del quale sono notati il tìtolo , il peso ed Ìl va- 
lor corrente. Tfel contorno, menocchi) nelle oncette e nelle 
doppie è inciso ProvìdetUia optimi principia. Tanto nelle 
monete d'oro quanto io quelle d'argL'iilu l uuoo è notato 
sotto la efBgie. 

In rame secondo la proporzione del centesimo furono 
in prima coniate le seguenti monete. Il mezzo grano ossia 
tomese napoletano o grano siciliano — Il grano ossia ba- 
iocco siciliano — I due grani e mezzo detto pure cinqui- 
na — Il cinque grani. Alle quali monete se ne sono poi 
aggiunte due altre di tre e nove cavalli. 11 tipo e la leggenda 
sono come le altre di eopra descriUe, hanno la effigie del 
Re e nel rovescio una corona colla iadicazione del valor 
corrente e dell'auto (2). Nella zecca di Napoli sì h effet- 
tuata e si va eOettnando la coniazione delle indicate monete, 
avvegnaccbè inoperosa restò la zecca di Palermo dal 1815 
in poi quando Re Ferdinando rìacfiuistò il reame di Na- 
poli. Non di meno fu permesso batter moneta di rame 
nel 1836 nella palermitana zecca, e furono improntati pezzi 
di monete di grani dieci siciliani, grani cinque, giani due, 
grano uno, mezzo grano. La loro forma è in tutto come 
quelle battute in Napoli , ma la legenda venoe rilevata 
come nelle monete del primo Re Ferdinando e dod già 
come era siala da poi corretta, sicché vi si legge Ferdi- 
nandus II D. Gì ùciliamm et Hier. Bexj invece di Fer^ 
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dinatidus II D. G. R<-fim uiriusmie Sicil. et llkru.ml. E.-x. 
Per silTallo errore, nd quale da cliì reggeva l amministra- 
zioDe iu Sicilia s'era in buona fede eadulo, fu ingiunto che 
tutta la indicata moneta non solo non circolasse ma si 
restituisse a semplice metallo. £ questa è stata t'ultima 
coniazione eseguita a d) nostri nella memorabii zecca di 
Palermo , la ai cui esistenza è durata dietro il suo ulti- 
mo ristabilimento del 1697 per ben cento trenlanove an- 
ni. Aveva il Re con decreto del 6 marzo 1820 disposto che 
dui 1 gcnnnio 1821 tutti i registri e conti dì valutazioai 
moneluni; si facessero come io Napoli in ducati, grana e 
cavalli abolito il sistema dì conteggiare in once , tari, e 
piccioli. La quale disposizione non essendo stata eseguita 
\enne iiip;ìiinto non è guarì mandarsi sA eSetto dal 1 gen- 
naro 1840. 

To^^Hemlo ora a parlare dei banchi nopD è connsccre 
che caduto era sempre pin in discredito il banco di Palermo, 
in is])L'(;iaIlà perchè non s'osservavan le sue regole, dì tal 
che nel 1739 vìdesì la necessiti di riordinarlo e di proT- 
vederlo di nuove leg|:;Ì, ma non prima del 10 maggio 1761 
vennero promulgati gli analoghi statuti dal Viceré Fo^lta- 
ni {'i). Vwfiito staliilili per suoi supremi ufficiali il Pretore 
della clllà e tre Governatori, due nobili ed uno cittadino. 
Un prefetto anclie nobile, ed altri uOiziali el)bero desi- 
g^nati incarichi. La cassa del denaro tenur si dovesse nella 
casa del Senato di Palermo; per sicurezza del denaro de- 
positatovi rispondesse. la città sopra tutti i snoì beni e le 
rendite. Fosse il denaro esente du sequestro; qualora ne ri- 
stagnasse molto, pniessc impiegarsene una parte in acqui- 
sto di rendite. Altri regolamenti per quanto riguarda la 
sua interna amministrazione furono emanati nel 1788. In 
generale sìfTatio banco non ha mai eseguita opera di pc- 
gnora/.ione, di prestito o d'anticipazione, e le sue oeilole 
attestano il seguito dcposilo senza clic corressero gran 
fatto come carta monetala. Appena nel recinto di Palermo 
sono in qualelic breve circolazione. II numerario cODtunIe 
in esso esistente nel 18^0 può calcolarsi presso a poco ìn 
una somma di ducali 1,370,000 do' quali 870,000 s'appar- 
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longone alla '1 l'soreria diriillamenlii o iiiuirellaiiicalo, ed il 
reslo a un bel circa in ducali 500000 a' parLicolari. 

Quanto al banco di Messina conlinuà a rcgircrsi come 
por lo ìnnaiitì. Sol lauto (gualche u/.ìcnda pubblica come 
l'ospedale civile ed altri slabìlimetili Beacntarono di con- 
serrare il danaro in esso. La pratica di tener le scrittore 
venne migliorata. Nel 1809 fecen qndlche utile ionoTazione 
nelle ÌDCombeDze dej-lì vIBziaU. Vedemmo che un tempo 
la elezione di questi sì apparLeone al Pretore , ai ginratì 
ed a' Govenialorì, indi passò al Senato ed al Ministro del- 
l'azienda il diritto di pro[inr1i, ed al Prolonolario del re- 
gno quello d'eleggerli. Poi tal proposizione venne aIGdata 
a' governatori ed al Soprinlcnilonli: del lìanco- Da ullinno 
per effetto di clccrclo dui (3 novcmliio iH'lÌ il dccuriouato, il 
che viene praticalo ancbe pel bunco di Talernio, li propone 
ed il Govemo nomina. Il Soprintendente del banco è ora il 
Direttori provìnciiilfi ide' rami e dritti diversi , presidebte 
il Sindaco della .cìitb assistito da duo governatori l' uno- 
nobile, cittadino l'altro. Il numerario esistente in esso puù- 
presso a poco calcolarsi in ducati 300,000 circa. Le sue 
polizze son pure inoperose per la circolazione, Propone- 
vasi ìnlanlo di rìrorraarsi queste due banclii di Palermo e 
Messina come quelli di Napoli, ma il Re nel 24 novem- 
bre 183S iloierniìnù cbe restando i medesimi come si tro- 
vano s'inslituisscro da essi del tutto separati nelle indicate 
citta due bancbi come quelli di Napoli, e con la distin- 
zione in ciascuno di cassa di corte e di cassa di privati. 
Si riserbò dare le disposizioni per lo stabilimento d'una 
cassa di sconto. Con altro reseritlo del 24 ottobre 1840 
il oiédemmo Sovrano -ba :date altre. dìspoBÌzìoni percliè il 
bancò dl'Palermo aenut .cangiato la sua natura di comu- 
nale istitaBÌone si rendesse conforme a quello di -Napoli. 
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CAflTMO II'. 



Staki della popolazione nel 1770 che noR risponda alla condizbn 
di Sicilia. Slati del 1798 e 1831. Osscrvaziooi — Condizione della 
agricoltura — Si narra dall'annona — Commercio di grani, rovina 
in cbe ?ra caduto — Inutili provvedimenti per vietiuv le speoiir 
lazìoni dannose salla vendila dei grani— BoTÌnosE apedienÙ per 
provvedere al bistro de* grani ne' Connini, terse póH, ptevli, 
colonne frummiitrU. Pratica delle nula «^ione d! disordini. Viene 
abolita nel 1812, e si restituisce la libertà di vendere. Si ripri- 
stinano noi seguente anno le mele. Fondo per la forinaiione dei 
peculi frumentatì, forni di modello; accidenti a' quali gli uni e 
altri soggiacquero. Proponimento di convertire i detti peculi in 
monti agrari — Caricatoi. Abolizlme fotta nel 1819 di vari anti- 
dii provvedimenti «die Inceppavano in esBl il libero commeTno 
dei ^ani— Si narra delle vicende ch« faa avuto la eetiazione dei 
graqi dopo di questo tempo. 

Toccando dt quanto oonceroe la popolaziime dissi -die 
nel 1770 a seconda dei fuochi Tenne caloolata la popo' 
lazione di Sicilia per 1,176,615, il qual Dumero per quanto 
si voglia supporre malamente fatto quel calcolo meno di 
quanto etì'i; Ili v amente fosse la popolazione, sempre è ud in- 
dìzio che questa non rispondeva allo stato di Sicilia. E 
quali fossero le cagioni che la popolazione non s' accre- 
scesse agevole è il vederle nella feudalità , nel digrada- 
mento delle proprietà , nella mancanza di sicurezza dei 
diritti di possesso, nel cattivo sistema daziario ed in altre 
còse simili , delle quali bo tenuto ragionamento. Ghiflde- 
va intanto il Parlamento nel 1796 di facilitarsi iu Sicilia 
le nuore popolazióni verso il mare invitandovi anche gli 
esteri, al che rispose il Re di provvedere secondo le oc- 
casioni. Il quale proponimeoto a mìo credere inutile ed 
inefficace sarebbe stato, perocché l'accrescimento o la di- 
minuzione del popolo deriva sempre dalla interna coudi' 
zion di uno stato prospera o rovinosa. Nè certamente gli 
stranieri s'inducono a rispondere allo appello loro fatto per 
istabilirsi in altro paese, se non qumiJu vi trovano il pro- 
prio vantaggio. 

Fatto intanto nuovo censo nel 179S si notò la popo- 
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luzinno per 1,(iG0,267 vul dire cha se vero fosse stato 
il calcolo del 1770 s'avrebbe avuto un accrescimeDto nel 
corso di venlollo aimi di ben 493,648 anime; ma io già 
dissi che in Sicilia 8 qnei tempi non eravi metodo accoii' 
ciò come in quasi tntti i paesi d'Europa per le cose di 
statistica. Secondo lo specchio statistico del 1831 si è no- 
tata la popolazione per 1,943,360 vai diri; clic rniimento 
tra siffatto anno ed il 1798 cioè pel corso di aiiDÌ trenta 
sarebbe stato di sole 283000 somma cite paragoiiula allo 
stato tra il 1770 e 1798 non sembra rilevanle, ed ove per 
giudicar della condizione d'un paese ci dovessimo solo ;it- 
tenere alla popolazione, il che è falso càlcolo, si dovrebbe 
giudicare in modo sfavorevole di Sicilia. Nel 1S32 il mo- 
vimeoto della popolazione portava una diimnuzione di 1 6097 
ODÌine (4). Nell'Almanacco del 1840 s'è notata la popo- 
lazione dì Sicilia per 1,957,287, e quella delle regioni dì 
Napoli per 6,177,598. 

Stava intanto l'agricoltura nel medesimo stato per leco- 
nomichee politiche condizioni di Sicilia, delle quali ho te- 
nuto ragionamento. locitamenti, esempi a mij^'iiorurla diede 
Don dì rado il governo , ma quasi sempre senza cIVclto, 
Tra essi piacemi ricordare la Sovrana disposizione del i'3 
giugno 1744, per la quale accordavansi talune franchigie 
di pubblici bolzelli a coloro che maggior quantitli d'ulivi 
piantati avessero (5). Nè le antiche pratiche eran miglio- 
rali nella coltura, si dovettero nel 21 luglio 1779 det- 
tar norme come esegnirsi in ogni anno il bruciamento delle 
rìstoppic, delle erbe arìde e aclle piante selvatiche ne' vali 
feudi; ordinamento che mostra l'abbietta condizione della 
agricoitnru, e che abbiamo visto rinnovato dopo cinquan- 
lacinque unni nel 12 settembre 1S34 non essendo per niente 
mutalo lo stalo delle cose (6). Non deve però tacersi che 
sLabilite vennero nelle università di Palermo e di Catania 
cattedre d'economìa civile c d'agricoltura verso il finire 
del secolo passalo, e da poi furono in ognuna delle pro- 
TÌncie società economiche, ed in Palermo nn Istituto d'ìn- 
coraggìamenlo. £ di vantaggio onorevoli uomini e colla 
voce e cogli scrìUi bau procnrato diffondere ntilt cogoi- 
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zigiu in proposito , ma la nuda isolata istruzione che in 
teorica riceTono ì pochi non può immeglìarc la condizion 
d'on popolo , ove non si rimoTÌno le cause che allonta- 
nano il progresso. Finché non sarà compiuta la divisione 
delle terre comuni e dei dritti promiscui, e sussisteranno 
avanzi di feudalità, finché !a proprietà non comincerà ad 
avere maggior valore e la industria ma ni fai tu riera, e viep- 
più animarsi coU'associazion de' capitali e colla facillh ed 
agevolezza nei trafQchi e ne' cammlui, l'agricoltura di Si- 
cilia resterà stazionaria. 

Tra le principali coltivazioni ha continuato a primeg- 
giare il grano; ma ì disordini dell annona han pure pro- 
seguito a danneggiarla e a rovinarne talora il commer- 
cioi Un ugual destino nelle cose tristi talora ba retto 
le regioni dì Napoli e di Sicilia. Nana! come in Napoli 
verso il 1762 e Ì7C3 gli errori di Fallante tornarono a 
disdecoro del governo io fatti d'anuona, ed i suoi rigori 
accrebbero, e non diminuirono i mali veri o apparenti che 
fossero. In Sicilia nell'epoca istessa il viceré Fogliani per 
iscarso ricollo spedi tre couimissarii , stabili un'apposita 
giunta uu vicario liscale. S'urdiuò rivelare la quanLilù esi- 
stente se fosse snlliciente al consumo del paese , ed alla 
futura seminagione. Aon guari dopo si fissò il prezzo al 
pane, e Tenne ingiunto a' caricatori di non dar grano che 
per sola stmienza. Credevasi ad ogni istante poter mancare 
la derrata e credevasi sepolta. Quindi s' inviarono birri 
e boia per rinvenire il grano e punire i voluti colpevoli. 
Siffatti pericolosi spedìenti produssero allarmi e timori 
straordinari , siccht! il prezzo del grano giunse ad once 
sette e tari dicci la salma; ma non appena venne immesso 
grano aciiuislalo allo straniero e fuvvi concorrenza nei prez- 
zi e calma negli spiriti, ribassò a due once la salma, la 
qual cosa dimostra che in gran parte quella carestia esa- 
gerala era. Ma a' danni del sistema dell' annona univansi 
ben [altri mali al commercio dei grani che provvenivano 
dalle speculazioni che faoevanei nelle loro vendite, e delle 
quali giìi ho discorso nella pirte quarta del libro primo 
di quest'opera. StavaDO le cose nella medesima condizione, 
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laonde fa necessìUi proibire di vendersi grani alla metà 
ossia al prezzo che veniva fissato dalle autorità muaici- 
pali, da tutti coloro cbe non possedessero fondi e terre nelle 
quali si raccogliesse quella derrata. ProibiLo venne mede- 
simameiiLe Io abuso di sborsar danaro alle mele coli' as- 
sicurazione del pegno. Non potersi neancbe per lo stesso 
sborso assicurarli il creditore con due conlralti l'uno alla 
mela l'altro di prcslito. Melato fosse il lucro certo che 
patLnito era a favore del creditore, vietati altresì di farsi 
due contratti in uno stesso anno come talvolta erasi pra- 
ticalo che dovendosi lare la conse^jnu de' grani in agosto e 
settembre s'era in quel tempo finto di farla, e con nuovo 
contratto lo stesso capitale s'era altra volta dato per con- 
segnarsi io maggio. Nulli fiirono tutti i contratti di veo- 
dite pagabili prima dalle mete, nulli altresì i contiatti ese- 
guiti da persone Incapaci a venderò. Con tali disposizioni 
curavasi momentaneo qualche elTetto, mentre lasciavasi sus- 
sistere la eausa del male, la quale stava nell'annona, nei 
caricatoi, nelle mele donde provvenivano ostacoli alla li- 
bertà dei prezzi, e da ultimo nei divieti al lìbero commer- 
cio collo straniero sìa per l'immissione sìa per l'cstrazio' 
ne. £ delle disposizioni medesime se no vide tantosto la 
inelBcaoia e l'inutiLità, perocché sotto altra forma i vietati 
contratti si facevano, e sempre faronvi prestiti usurari, an- 
ticipazioni di danaro a grosso interesse e con pec;no, ven- 
dite regolate secondo il ribasso o l'aumenlo de' preitzi. 
Fensossi ohe a porre un freno a tali disordini fosse suffi- 
ciente cbe un sensale pubblico so^crivesse i contratti dei 
negozi di grano, ma le frodi e I ini^ordigia du' sensali ac- 
crebbero gl'inconvenienti. In tal IVangente venne data qual- 
che norma perchè nello stabilirsi le mele accadessero mi- 
nori frodi , e percbè meglio regolata fosse la estrazion 
da' caricatori , ne' quali era sommo discredito pe' cattivi 
grani e pcc le malizie che vi si praticavano ; ma anche 
questi spedieoli niua utile risultato produssero, sicché l'u- 
sure, le neg02ÌazioDÌ a voto, i iallimenti fraudolenti, le fal- 
sità addivaii^aito più frequenti e fii vano il fulminar pene 
severe (7). 

BiAitcuim voi. u. 15 
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Inlanlo essendo vietata la imniissioDe de' granì in Sici- 
lia prelevavansi dalla indigena produzione d'essi salme cia- 
quantamila per tenerle in deposito per servire al bisogno 
laddove fosse d'uopo. Il resto era libero per negoziarsi. 
La città di Palermo avea apposito capitale d'ooce 100,000 
traile da' vantaggi avuti dalla vendita del pane a conto del 
senato, c!)0 servir dovea per l'annona in tempo di carestia 
e era adiliniandato colonna frumi^nlaria. SiHalto danaro era 
non solo male amministrato dalla municipale azienda ma 
anche dissipato. Talora per aver me7,7,o di spenderlo e far- 
vi illecito proiiUo si fingevano le careslie. Verso il 1760 
nulla rimaneva dalle centomila once, kÌccIiù s'ordinò pre- 
levarsi cinquantamila scudi dall' azienda de' beni gesui- 
ti(ù per rifare la colonna frumenlarìu (8). Dissi doversi 
tenere in serbo una quanlilìi di grano al bisogno di Si- 
cilia; questo principio astrailo per esser roesso in pratica 
era causa di molti e rilevanti danni^ appena in diciannove 
comuni prima del 1812 cranvi peculi fmmenlari ossleno 
depositi di tale grano, mentre negli allri comuni s'accor- 
reva a far la prowigioue o co» danaro preso a prestito ctie 
alla vendila di^l frumento si rcsiiluiva cogl'interessi oppure 
colla pratica delle così delle terze parli; la quale consi- 
Bleva nel trattenere nelle mani de' proprietari o de' fit> 
tainoli il terzo nel ricoUo annuale de' frameati come dì 
riserba annonaria pel comune nel di cui lenimento veniva 
prodotto. Le altre due parti reslavano libere per vendersi; 
da ciò ne venivano prezzi alti oltre il naturale, necessità 
agii slessi comuni di fare il pane a caro prezzo, perdita 
del grano che restava inutile, rovina da nltimo agli erari 
jniinìcipali i quali per lai latto siccome narrai si depau- 
peravano (9). Vistosi per lungo volger d'anni siffatti in- 
convenienti abolivasi nel 1812 questa dannosa pratica re- 
stituendo a tutti la libertà di vendere le derrate ed il pa- 
ne. Abolito reslava altresì ìl sistema delle mete. Tutta- 
Tolta non venne tolto alle autorità municipali ogni cura 
dell'annona^ qaìndì sotlo altra forma fiiron esse noverate 
tra ì venditon prìntàpali , ed a tale oggetto fu disposto 
cbe ciascun comune dovesse provvedere alla sua annona 
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per mezzo d' un peculio che dovesse formarsi o supplirsi 
con una imposizione non maggiore del cinque per cento 
])er nna sola volta dù proprietari delle terre snila base 
(lei rilevamenti latte in esecnzione de' proTredimenti daU 
nel parlamento del 1S10 pel tribato fondiario. Per la città 
di Palermo il peculio in discorso conservò il nome di co- 
lonna aiiDoaariu , e Teune iugìuato che fosse formata dal 
fondo dell' abolizione delle franchigie introdolte sui daxi 
della città in disprezzo dell'ordinamento del 1648, fran- 
chigie che s'accordavano alla Corte ed alle truppe, e che 
non meno di 16000 once l'anno importavano. Con tale 
somma e con altri risparmi si credeva poter realizzare in- 
sino a 20,000 once i anno per impiegarli all'uopo (10). 
D'altra parte aprìvansi a cura delle municipali aatorità 
nei vari comuni de' forni di paragone o di modello come 
li piace dire onde servissero di nonna. 

latanto per quelli straordinari evead de' quali ho ragio- 
nato tutti i prezzi crescevano in Sicilia, sicché la moneta cir- 
colando più abbondantemente, cresceva naturalmente anche 
il prezzo del paaej un partito d'opposizione cercar volcv» 
screditare il Ministero di quel tempo, quindi s'accreditarono 
per un verso e per l'altro si suscilarono le voci del volgo 
contro labolizionc fatta delle mele, e però furon queste 
nel seguente anno 1813 ristabilite. D'altra parte i forni 
di modello vennero o male amministrati o vìnti nella li- 
bera concorrenza di vendere il pane. £ quanto a' peculi 
finmentari a prescindere che o non furono stabiliti in tutti 
i comuni dell'isola, o la quantità di grano non corrispose 
in essi alla imposta lussa, b da porre mente che quasi di 
niun vantaggio lornaronri . iicrocchè facendosi la riserba 
del grano appena raccolta la messe ne derivava carézza 
di prezzo, c poi ntmsso grandissimo, danni quindi alla 
piiblilìca cconoijiia non solo , ma a quella di peculi me- 
desimi. S' aggiunse e I 'ahhandono e la cattiva ammini- 
slrazione di questi, per il che tale istituzione non ben for- 
mata nei suoi principi mor'i sul nascere. Per avventura in 
taluni comuni del grano in lai modo raccolto s' intraprese a 
farsene qualche prestito agli agricoltori, e questa pratica 
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Teca (arse nascere l'idea di convertirsi tali peculi in monti 
trilli) en la l'i, per il die di molle disposizioni, sì son date dui 
iSi'ó in poi quasi liiUe rimase prive dì effetto^ e non è 
filari altre disposizioni si sono emanale nel 14- marzo 1838 
per via del ministro dell'interno, onde al fine avesse effetti 
la desiderata opera riuneodo quel che può avonzare di sif- 
iittti pecnli dopo ben T«ntolto anni. 

Dissi piìi volte de' caricatoi. Una prammatica del 1604 
proibiva di cstrarsi frumenti dà' luo|;bi ove stavano regi 
caricaloi, ed il permetteva sol quando vi concorresse La 
condizione di essere stati in essi riposti. Siilatto grave 
ostacolo alla liberlh del commercio ed altri di simil fatta 
furono alfine (olii col decreto del 21 gìugao 1819 , col 
quale medesimamente dichiaravasi che i rej^l caricatoi dt 
Gìrgenti, Licata, Terranova, Termini, e Catania fossero 
liberi bandii per farvi deposili di frumenti. In lìburtà di 
ogDuno restasse il far deposito o in essi o altrove. Nel 
primo caso si serbassero le regole solite, nel secondo fosso 
libera l'esportazione pagando il dazio corrispondente. Fermo 
YÌmancsse il divido dì non fare depositi di grani in luo^bì 
disabilaii due miglia distanti dal mare, ma ancbe tal di- 
vieto si sarebbe tolto o allrimcnti regolato, emanandosi 
i nuovi sistemi daziari doganali. In ogni altro sito del 
reaine libera fosse la esportazione. Ma quantunque si sta- 
tuisse la liberta d'estrazione, pure il governo continuò ad 
esigere dazio quando uscivan le derrate, il che propriamente 
insino al 1S24 quando vennero pubblicate le nuove lariiTe 
daziarie, e d'altra |>arte per timore di penuria sovente o ha 
limitato l' estrazione o favoreggiato l' immissioae di grani 
esteri con diminuzione di dazi ed altre cose simili. In al- 
tre occasioni ba poi sospesa per tempo determinato o vie- 
tata del tutto l'indicata immissione, poi di là a poco l'ha 
permessa (11). Vedemmo pure snl linìre del 1837 e nel 
1838 esservi penuria di grani per iscurso ricolto ìd varie 
parU d'Europa; ecco decreti per vietare l'estrazione e per 
favoreggiar l'immissione de' grani anclie per Sicilia. Que- 
sti primi passi cb'eran di cautela furoii seguiti da altri 
d'acquistar grano per conto del comune di Palermo , ri- 
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cliianiar derrate da vari luogLi di Sicilia nella stessa Pi»- 
lermo. L'allarme si sparse, l'elevameDlo de' prezzi ne fu 
la necessaria consegneoza , si temette che di fatti da un 
momeiilo all'altro potesse mancare il pane; ma ncin appena 
il Re da Napoli inviava suo rescritto col quale vietava 
l'acquisto e l'incetta dei grani pel comune di Palermo, si 
vide tantosto la derrata abboadantemente eircolare in piaz- 
za e vendersi a prezzo ribassato senza che piii si parlasse 
di penuria. Continua intanto si in Palermo che in altri co- 
muni di Sicilia il sistema delle mete perenne cagione di 
disordini, dei dnnni, d'inconvenienti. 

Narrai nella ter/.a parte del precedente libro ciie verso 
il iri32 quando in roiinosa coudizitioe era già il coniiiier- 
cio de' grani calcolossi la loru estra/.ione per salme 259,000 
a un bel circa. Una somma pressnche uguale estraevano 
ì baroni per prepotenza in conlraliando. Ma a poco a poco 
l'estrazione venne meno per tutti i vincoli e le proibizioni 
delle quali bo favellato , sicché nel passato secolo fu di 
100,000 salme a un bel circa in quegli anni ne' quali era 
permessa. Nel solo 1764 l'abbondantissima raccolta di Si- 
cilia sopperì alla scarsezza del resto d Italia non meno che 
del reame di Spagna, sicché l'estrazione giunse a 300,000 
salme, il quale unno restò per memoria dicendolo tuttavìa 
il popolo l annula di Spagna. Dal 1808 al 1817 non fuvvi 
esportazione dì soi te alcuna. Nel 1815 e 1816 per timore 
di penuria s'immisero farine d'America ed 80,000 salme 
dì frumento di Levante. S'è calcolala l'estrazione in questi 
ultimi anni nel modo che segue: 



Anno 


Quantità 






In Cantaia e rotoli 


In ducati e grana 


1834 


13-2882 3fi. 


442780 20 


1835 


6493IÌ H 


51'J4SS a 


isaii 


23158 80 i 


215370 85 


1837 


8471 « 


78reo 30 


1838 


1012 « 


14572 80 


• 1839 


l&O « 


700 « 
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Questo specchio parla di troppo per provare a quali 
conseguenze s'è andato incontro coi divieti dell'ds trazione, 
co' premi alla immissione, e colla sconsigliatezza nell'an- 
nona del 1837 a quesla parie. E si è pur visto nel paese 
nativo di Cerere, ani granaio diLalia per semplice timore 
di peanria ammettersi nel 1838 una quanUUi di grano in 
cantala 5970, e nel 1839 beo altre caotaia 149,920 co- 
me se nelle siùliaue contrade à fosse ìsterìlìta la natura, 
D la fiune opprìmesse inlaramenle le genti. 
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ProvvedimcBli dati da Ba Carili pnr certe manir.itliiro indi^oDe^ 
Cliiiinia gli rlirui a stabilirsi nel regno, non ^luiri dopo li espel- 
le — Isola dTstiM popniiita— i'acc, ftTm^itn rull'liiipcro Otloniano 
e colli' vi'!izfn/c, d'Aiiricn — Legge di iiFivigaiioric — Istituzione 
ed aboli/iocie rifvl Supremo Tribunale di commercio — Si cenna di 
varie cose ecouomicliy in tempo dì ito Ferdinando Il[ — Semi- 
nario nautico — Orilinameolo per varie liranclie di indìgena indu- 
stria — Provvedimenti liid medesimo Re emanati io proposito nella 
sua dimora in Sicilia dopa ilei IHOC — Codice metrico per la uni- 
formità de' pesi e uù^uii; — Tundale s(ieranze clic l'iuduatria si- 
ciliana niipliorasse. Come restnasero disirutle. Si narra di quali tri- 
sti accidenti fosso causa La diinera e la inlluen/a degl'inglesi in Sici- 
lia dal 180(i al I8I0 — Condizione dell'industria siciliana dopoque^ 
sto tempo — Trattati di commercio con potenze straniero — Trat- 
tati del 1816 collingliìl terra colla Francia e colla Spagna, danni 
clic cagionano — Trattali con Algeri Tunisi e Tripoli nel Ì8iG — 
Trattato con Tunisi nel 18^3 — Trattato del 1838 colla Francia 
e cniringliilterra per l'^oUzioDe della tratta dei negri — Legga 
(li navigazione — Stato della marina mercantile — Condmone dei 
porti — Navigazione a vaporo 1— Quadri della esportazione di pro- 
dotti nazionali e della immissione di stranieri dal 183ì al 1839 — 
lUllessioni all'uopo. 

Re Carlo sia dal suo avTCDiincnlo al trono ricbiaraò in Pa- 
lermo a rai};Uor cotulizione le pratiche del cardare, lilaic, 
tessere, e li^uere, oude le ma ili fatture di cotone e seta si 
rendessero pregeveli (12). E per meglio conseguire il lìae 
TÌetiLTa nel 173.7 d'inUodursi dallo slcomero. tanto in Ma- 
poli qDanto io jSicUia dr^pi di seta di qaakiaBÌ natura 
fossero aache con oro e con argento. Tale ordinamento 
venne solo in Napoli eseguito, peroccliè in Sicilia sia iu 
coutrobbaiido sta sotto protesto che fossero maiiiraltnre na- 
politane continuarono ì lavori di sete straniere od intro- 
dursi , siccliè vani tornarono da poi altri provvedimenti 
dati all'uopo (13). D'altra parte e sempre nella mira di 
accrcscei'e la fortuna del reame lo stesso Ile Carlo con 
editto del 3 febbraio invitò la nazione ebrea a sta- 

bilirsi tanto iu Napoli che in Sicilia accordandole grazie 
e privilegi, ma dopo sei anni e propriamente con altro editto 
del 30 luglio '1747 veniva espulsa dicendosi che non avea 
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corrisposlo allo scopo essendo ventiti non altro die ebrei 
poveri di capitali e senza credito, e dominati solo da smo- 
derata avidità d'arriccliife a fan.a d'usura, Popolavasi d'ai- 
ira parie verso il 1700 l'isola di Usilca, ma LaotosLo ve- 
niva altaccala dagli Algerini onde di bel nuovo restava 
quasi deserta ed era necessità farvi fortificazioni mililari. 
Quel che in fotti tornò di non poco giovamento all' eco- 
nomia pubblica fn la onorcTol pace e il tratlato di com- 
mercio fermati tra Carlo e l'hnpero ottomano sei 1740 se- 
guiù da altri simili trattati colle reggenze aOrieane. Un 
molo veniva costruito in Gìrgenti. Pubblicavasi intanto la 
memorabil legge di navigazione nel di S dicembre 1751 
comune a Napoli ed a Sicilia (14), ma essendosi osservato 
ii grave inconveniente che 1 marinari ed altri individui dopo 
essersi impegnati sui nazionali legni mercantili non adem- 
pivano all'obbligo contratto, e via fuggivano pria dì ter- 
minare ì viaggi, e spesso mossi dalla idea di maggior gua- 
dagno senza avere adempiuto al loro obbligo sui legni na- 
zionali passavano a servire in qnelli stranieri, vennero nel 
di 15 giugno 1757 emanati dal Re altri capìtoli aggiunti 
alla citata legge (15). Uua compagnia di commercio sla- 
bilivasi in questo roenlre in Messina con edillo del 3 set- 
tembre 1752. 

Area infanto il medesimo Sovrano nel 28 novembre 1739 
insliliiito anche in Sicilia siecome in - Napoli il Supremo 
Magistrato di commercio (IG). Quallordeci tribunali infe- 
riori per tale obbietto dipendenti da esso furono in vart . 
luoghi di Sicilia e si chìamnron consolati. SilTalìo magi- 
strato era stato dichiarato collaterale del Viceré,* n'era capo 
un Fn^elto e componevasì d'un presidente ed otto giudici 
co] titolo di consiglieri, tre dell'ordine della nobiltà, tre 
della magistratura e due negozianti. Ebbe facoltà di giu- 
dicare in tutte le materie di commercio, di dar nome alle 
cose doganali, alla estrazione delle merci, dì badare alla 
salute pubblica. Ma non appena sorgeva tale utile istitu- 
zione tutte le antiche corporazioni dello stato credettero 
leso le loro incombenze e fecero istanze per conservarle, 
sicché il magistrato Ìd discorso venne riformato per iuten- 
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dere solo al giudizio delle cause di commercio, e ne fa 
capo il Presidente del Tribunale del Concisloro- Ma nep- 
pure questa riformazione fu sufHeiente, perocché il Farla- 
iticato del 1746 supplicò il Re per la sua intera aboli- 
zione non solo, ma di quella eziaodìo dei consolati di Pa- 
lermo e del regno per li gravi sconeertìf trasorìto le stease 
parole, ineonvenienii e pregiudi^ che tutto giorno /accre- 
scevano in damo e delrimenio de' popoli, acciò non man- 
casse in lutto come si temeva il commercio del regno giac- 
che a cagione del riferito magistrato e consolato non pochi 
eransi ritirali dal commercio, e frequenti erano stati i fal- 
limenli olire della confusione, dello accrescimento indicibile di 
spesa e dello sconvolgimento delle antiche leggi e costumanze. 
Abolì il Re il magistrato c i consolali, iogiugneodo dovervi 
essere sol due consoli in Palermo, e quattro nei caricatoi di 
Licata, Girgenti, Termini e Sciacca; sì conserTassero in Mes- 
sina gli antichi consoli. Gindicasssero essi consolali delle 
cause di commercio fossero tra cittadini o con forestieri (1 7). 

Non rilevanti cose osservi farsi nei primi tempi del 
regno dì Ferdinando ; e l' industria siciliana segoìIaTa a 
giacere in abbandono , mentre quella di Napoli rileva- 
vasi per ogni verso. Nondimeno questo Monarca per per- 
fezionare i lavori di seta in Catania spedì artieri dalla 
colonia di S. Leucio, e donò al real Albergo dei Poveri 
in Polermo una ingegnosa ed importante maccliina che tut- 
tavia vi s'ammira per filare la seta. Dopo la calaslrofe del 
trcmuoto di Messina nel 1783 onde non si diminuisse il 
Iraflico di quella cilth venne allargato il limite del porto 
franco. Àbolìvansi da poi vart dazt per la parte di terra 
e concedeTBsi liberi al cabotag^o.' Nel 1789 il mede- 
simo monarca approvava il seminario nautico fondato in 
Palermo dall'illustre monsignor Gioeni olla di cui filantro- 
pia molle cose di beneficenza deve la Sicilia. Siffatto se- 
minario tantosto prosperava, ed il sovrano gli accrescerà la 
rendita e vi destinava a Direttore il capitano Giovanni Fi- 
leti di Sorrento, per In di cui opera si son prodotti molti 
Talorosi marini Siciliani. Ad imilazione del Seminario di 
Palermo si stabilirono due scuole nautiche sotto la scorta 
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del medesimo Fileli nel 1X10, I unii in Trapani laUra in 
Cefalii. Venuta la Corle in Sicilia iicl .lSOG furono abolili 
tutti i dazi sulla seta taalo quelli pagaù al filatoio e sulla 
Bua maaifattarazione, quanto sull'inlarno traffico, riducendosi 
essi ad uo solo di baiocclii qnindeci a libbra non meno 
sulla seta grezza che sulla lavorala sì per la sua proiiu- 
zione die per la sua estrazione,' disposizione clic Ìii qual- 
che modo sottraeva il commercio dulie sete da luoUc ves- 
sazioni. Toglievasi al Seiiulo di l'alunno e di ftlussipa la 
privaliva che iivuano di veudf^re 1 olio e le piisle lavorate 
la carne ed il vino e lendcvansi liliure tuli vendile. lìiJuce- 
vasi meno compilala iu qualclio modo la pratica doganale 
per Iu estrazione ed imniessioni dello merci. Da ultimo 
reudevansi nel reame uniforine i pesi e le misure sa dì che 
uopo è alquanto intrattenerci. 

Seulivasi iu Sicilia sin dal secolo decimoter^o il danno 
della difformith di pesi e delle misura, siccliè Re Fede- 
rico in proccurò in qualche modo ovviarvi ordinando con 
minaccia di pene , che al di qua del fiume Salso si va- 
lessero le genti del iumolo di Siracusa e del eunlaio di 
Me^isina, e al di là del fiume slesso de' pesi e dello mi- 
sure di Palermo (18). A malgrado che tali disposizioni 
fossero slate rinnovale da Re Alfonso (19), pure non sor- 
tirono alcun eETelLo e le doglianze continuarono. Di pro- 
posito occupossi il parlamento adunato nel 1583 d'obbieilo 
sì importante (20), e però esponendo gì' inconvenienti resi 
ormai insoffrìbili dimandò che i pesi e le misure dell'intero 
regno dovessero essere uguali ed aniformi. Rimase sospe- 
sa per ben altri dìctaunove tal dimanda e non prima del 30 
agosto 1001 sulle reiterale islanze dell'universale, essendo 
viceré Macqueda venne emanala prammatica (21) nella quale 
fu ingiunta la bramala unifonnilù e coiiforinilh. Ma anche 
siffallo ordinameolo si resi; inutile, e dal suo nascere giac- 
que inosservato, pcrocciié non soinuiinislrava alcuna norma 
riguardo alla dannevole iuoliipliciià dello corde per mi- 
surar le terre; non s'eran fatti precedere i modelli o cam- 
pioni , accennandosi che si sarebbero dappoi costruiti se- 
condo f esempio che si farebbe , non st considerarono gli 
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oBlacoli cbe s'avrebber potuto incontrare nella esecuzione, 
noD si diedero tulle quelle disposizioni da ultimo che 
potesaero serbare inalterabili le prefisse norme. Da que- 
sto tempo caddero le eose in mag^orì disordioì, oode si 
ooDtavano in Sicilia cenlo e piìi misore ^reise per le luit- 
ghezze, altrcllante per le cose aride, altrettante per le li- 
quide e così diseorrendo per gli altri obbietti. In un paese 
eravi un sistema di pesi ed a pochi passi di distanza ne vi- 
geva altro, e tutti incerti insecnri. 

Intanto in Francia nel 4790 dietro le investigazioni di 
chiari nomini nelle scienze esatte adoltavasi pei pesi e per 
le misure quel sistema addimandato metrico per eccellenza 
fondato sulla natura medesima; la di cui unità fondamen- 
tale vicn costituita da una decimilionesimu della quarta 
parte del meridiano terrestre, sicché da essa deriva ogaÌ 
misura di lunghezza, di superfìcie e di capacilà. Ogni lun- 
ghezza -non ha che una sola misura co' snoi mnltiplici e 
snmmultìplici, e così ogni superficie ed ogni capacità; il 
peso è determinato dal cubo d'acqua distillata della cen- 
icsìma parte dcll'unilà fondamentale ; pesi e misure pro- 
t;rediscono ìn ragione decupla, la nomenclatura infine per 
duL'o alle parole l'esatta espressione delle cose è lolla dalla 
greca favella. A seconda di tal sistema venne syn/.ionato 
che la indicata decimi lionesi ma parte della ìuetro tosse la 
unità invariabile della misura di lunghezza. Il quadialo 
di dieoi metri costitùsce l'ani, nnilà di superficie, II cubo 
AA metro dh lo stero, nnitk di misurh pcà solidi. Il cubo 
d'un decimo del metro dà il litro nnilà comune agli aridi 
scorrevoli ed a' liquidi. Il cubo d un centesimo del me- 
tro d'acqua distillata al massimo di sua densità forma il 
gramma nnilà de' pesi. Una moneta d'argento del peso di 
cinque grammi nel quale un decimo sia di liga costilui- 
Bce il franco elemento delle mtuiele. La progressione de- 
cimale crescente c deeieseente applicala ad ogni specie di 
unità somministra i muhìplici e summuiliplìci che essi stessi 
oon'^iderati soli divenlano lante unità. I mnltiplici d'ogni 
specie sono indicali dalle voci greche deca dicci, elio cenlo, 
cMo mille, mirUi diecimila; lì summnlliplici colle voci deci 
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decimo, centi cenlesinio , niilli iiiilleslrao, che lulle prece- 
dono il nome della miilà. Ondiì sono espressi dalle pa- 
role chilometro mille loiilri , àe.cimclro decimo di metro , 
ettolitro Genio litri , ccnlistero cenlesimo dello siero , chi- 
logramam il peso di mille grummi e così vìa discorrendo. 

Tale uvvenimciilo fece desiderare anclie in Sicilia quella 
uniformità d» grun tempo prescritta per legge ma non con- 
se(»nila nel fallo, e però se ne fece ragionata incliicsla nel 
parlnmcnlo del 10 Inolio \^QG; sulla quale il Re nel 19 
l'cbbraro 1808 dispose che l' illtislrc astronomo Giuseppe 
PiaiKÌ assistilo da Paolo Balsamo professore di civile eco- 
nomia, e dall' ingegnere Domenico Marabitti si occupasse 
a formare il progetto dell'equazione su' principi delle scienze 
esatte^ e con quelle norme che le più culle nazioni guidale 
da l'antosi matematici han finora seguite ; che procurasse 
eziandio clic i risultati delle sub operazioni fossero semplici 
e alla portala dell' intelligenza, comune ritenendo per fjuanto 
si potesse le antiche denominazioni. 

Tale giunta occupossì con sommo impegno dell' incarico 
rinlraccìando e discutendo tulio quello clie concerneva alle 
diverse misure ed ai pesi di Sicilia; osservò clie in essa 
da tempo assai rimoto combinandosi le mulliplìci misure 
e denominazioni loro da' romani, dai greci e. dagli arabi 
introdotte ai fosse formalo un sislcma metrico semplice spe- 
dito c sicuro che senza dubbio fu comune a tutta l'isola 
e die per le vicende do' tempi posteriori era caduto in 
dimenticanza, e del quale tuttavia n' esistevau prove ma- 
DÌfeslc nelle misure e nei pesi di Palermo che poggiavaDO 
sopra unico elemento tranne il palmo che alquanto crasi 
alterato. Laonde la giunta s'avvisò richiamar le cose alla 
pristina condizione; rinvenne la corda originalo per la mi- 
sura delle terre, tolse alcune .lacune, verificò e riordinò 
le altre misure secondo le antiche norme, ristabilì in mi- 
glior forma i campioni, e tulio raccolse in un solo corpo, 
e ne presentò la corrispondente relazione al Re nel 1 feb- 
braro 1809. Allenendosi quindi agli antichi pesi e alle 
misure di Sicilia non credette la giunta espediente lo adot- 
tare il sistema metrico francese, del quale disse ia siEfat- 
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ta relazione esser egregio sono le proprie parole quante 
volle si Irultasse di darlo o ad una nazione che non ne 
avesse alcuno o ad una società di filosofi. Ma non tale 
certamente ni per la Francia islessa nò per il rimanente di 
Europa. Una rivoluzione generale in un affare di tanta gran- 
dezza e di ionie conseguenze opera no» è né del momen- 
to, nè fbrse di secoli • e secoli. Opinare diversamente egli i 
non voler conoscere né la cosa di cui si tratta, nè l'indole 
di popoli in ciò che riguarda i loro usi e le loro akitudi. 
Oltre di che ove insorgesse qualche dubbio sulla vera Itat- 
gkezza del metro che si farebbe mai? Converrebbe misurare 
■un arco del meridiano. Facile e lieve travaglio jicr verità, ma 
si faccia. E se la nuova ìitisura per diversità di slromenli, di 
luogo e d'altro accidente risulterà alquanto diversa dalla pri- 
ma come sirìsolverà la quislionc? Converrànon v'ha dubbio ri- 
correre ad una misura co menzionale eie. etc. etc 

Non è del mio storico bvoro il discutere se beoe o mal 
fondata fosse siilàUa opinione ; ma solo atìmo necessario 
il far riflettere che so non poche difìicoUà incontrò la giunta 
a restituire un sistema a cui si legano nazionali remini- 
scenze, certo è clie sarebbe stata impossibii cosa il tìH' 
cere tutte le abituilini, e trapiantare in Sicilia in tutta la 
estensione Ìl sistema metrico francese. Che che ne sia il 
Re ordinò, avendo fatto primamente render di pubblica 
ragione il lavoro delia giunta, di là a poco alla medesima 
di formare analogo progetto di legge, che con lievissime 
niodilicazioni venne sanzionato dal Sovrano nel dì 31 di- 
cembre 1809, da avere esecuzione dal 1 gennaro 1811. 
Venne stabilito ih tale legge il palmo quali unilii delle mi- 
sure di Innghezzftv otto palmi costituiscono In eatma, tt 
di- cui quadrato chianiato quarliglio è l'elemento delle mi- 
sure agrarie. Il cubo del palmo dà il lumaio uuitb delle 
misure dtigli aridi. Lo stesso cubo del palmo dà ta quar- 
tara l unilà delle misure de' liquidi. Questa quarìara cubo 
del i>aliiio riempila d'uciiua vino o liquore contiene Tenti 
(juarhicci, ma riempila d'oiin d'olirò puro e netto e pesato 
sotto la pressione media corrisponde al peso esatto di venti 
rotoli, onde un quarluccio d'olio Gommioislra esattamente 



Digllizedliy Google 



C 238 ) 

il peso del rotoli die l'unità del peso. Un tale accordo 
iivca creduto la f;Ìiiula non potersi trovare per mezzo del- 
laeqiia colla (jiiale si sariibhc alterato il rotolo e le sta- 
tere, e guastato 1' am mi re voi e nesso del sistema. Medesi- 
raamcDle vennero dettate norme e slabilìli uGci come per 
l'avvenire, maoLenere il sistema illeso da qualsiesL altera- 
zioDe. Tanto la divisata legga qaanto tutti gli altri ordi- 
namenti che la precedettero e la acuirono di unita alle 
tavole di riduzione dei pesi e delle misure per lo iauanti 
usale furon raccolte e pubblicate in quel libro che Codice 
metrico siculo s'addimauda. Sono scorsi anni trenta ed il sì- 
stema d'cgualiià e conformità di pesi e misure si mantiene 
in Sicilia incolume nelle sue norme, tranne nelle sole mi- 
sure de' terreni per le quali i possidenti ed i villani rap- 
portano tuttavia i loro calcoli alla estensione alla quale 
erano abituali, cosa impossibile ad evitarsi del lutto (22). 

Tutti questi cambiamenti ecan prelimiDari di piìi impor- 
tanti e generali riforme. L'nniversale rendevasi intanto di 
giorno in giorno piìi istruito de' suoi interessi, i Inmi della 
scienza della civile economia si andavano spargendo. La 
dimora istcssa della real famiglia in Sicilia sarebbe stato di 
mollo giovamento. Erasi adunque, nel tempo di cui narro, 
in liete speranze allorquando furon queste di là a poco 
distrutte e venne la Sicilia in maggiori calamità da un 
avvonimcnlo straordinario che a prima vista sembrò essere 
apportalore di prosperità; e tale avvenimento fu la per- 
manenza e la politica ed economica influenza che ebbero 
gli Inglesi in Sicilia. Ha già osservato il lettore quanto 
sfavorevoli tornassero alla Real Corte ed all'universale i 
trattati conchinsi col l'Inghilterra nel 1808, 1809, e 1812. 
Di tal che a prezzo troppo caro pagossi il sussidio In- 
glese, e come la Sicilia invece d' esser soccorsa, soccor- 
resse ella invece 1' Ingliilterra. Per effetto dì tali trattati 
Tennero a rompersi del lutto lo relazioni politiche ed eco- 
nomiche della Sicilia col continente c fu la medesima sol- 
tanto aperta agi' Inglesi che la ridussero quanto alle cose 
politiche una stazione come essi dominar potessero nel 
mediterraDeo, e come infestare il continente con cui erano 
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in guerra, e qiianlo olle cose economiche una specie dì 
loro fattoria e d' emporio per vendere , e per iotrodarre 
ÌD coatrobboudo le loro merci, le quali ia qncl tempo erano 
lifintate dalla pib parte d' Europa pel sistema detto conti- 
netiiale imposto dallo Imperatore Napoleone. Qaesto acci- 
dente per se stesso produsse un notabile cangiamento nella 
economia di Sicilia , perocché in un momento la inabili- 
taya ad avere raanifalture nazionali da sostenere la concor- 
renza colle simili inglesi di esalto lavoro e^ a mercato 
ollremodo basso. Inoltre metteva in circolazione una cs- 
traordinaria quantità di valori e di capitali tanto in oggetti 
quanto io moneta non prodotti da lei ma per altrui conto, 
e nei quali ninn interesse avea. Quindi sembrava a dismi- 
sura cresciuta la nazional ricchezza in apparenza, e seco 
il commercio e l'industrio, mentre in sostanza era una for- 
tuna artificiale ohe da nn momealo all'altro poteva seom- 
parire. - 

S' aggiunse il danaro che versava V Inghilterra nella stes- 
sa Sicilia per pagare la flotta e la truppa di terra, e di 
pììi i sussidi che come ho detto eran pagati allo erario 
siciliano. Afferma Nicolò Palmeri aver egli avuto nelle mani 
in quel tempo i conti che dal Commissario generale del- 
l' esercito Britannico in Sicilia dovcansi presentare al suo 
governo , donde rilevava che in cinque anni eransi spesi 
ben venticinque milioni di lire sterline, di tal che quello 
scrittore calcola che unita tale somma ai capitoli provve- 
aìenU dalle speodlazìoni parlioolarì de' negozianti sì po- 
tesse argomentare che ben dodcoì milioni l' anno d' once si 
versarono io Sicilia (33). Laonde ne seguitò che l'eccessivo 
e subitaneo aumento del danaro, unito all'accrescimento de- 
gli stranieri consumatori fecero elevare del pari il valore ed 
il prezzo d' ogni produzione, e però la sorprendente copia 
di moneta, di manifatture, e d'altre produzioni che intro- 
duceva r Inghilterra non bastava a pagare ciò che la Si- 
cilia le dava in permuta , onde il eambio della moneta 
diventò svanlaglosissìmo a quel paese pagandosi in Sià- 
lia tari quarantacinque una lira sterlina che alla pari ne 
valeva sessanta. Nei mercati non contrattavasi altrimenti 
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cbe con moneta d' oro di Spagna, giunse il grano al prezzo 
di otto once la salma e più volte sempre in proporz^ione 
crescente aumentò ad once diciotto. Colla medesima pro- 
porzione con cui cresceva il prezzo di qualsiasi produzione 
uumcnlaTa il valor delle terre, il prezzo dei lavori, i sa- 
lari. La rendita ordinaria per cui davansi iu litio le term 
da una oncia e mezza a due, aumentò a cinque e sette la 
salma. Tutti in quel tempo non potendo esser proprielurì 
prendevaDD terre in fitto, sì facevano contratti dì tal natura 
con anticipazione dì molti anni. La gran quantità dì mo- 
iicLa sì sparse nel pili basso popolo e nelle slesse campa- 
gne, e finanche le spigolistre altravolta ignude e lacere, 
facevano estremo oonsamo di tele, dì drappi e di minuterìe 
di oro e d'argento. 

Fermata la pace generale in Europa ed aperte le coma- 
nicazioni col contiuente, usciti gl'inglesi di Sicilia venne 
iu questa a cessar la causa straordinaria dell'abbondanza di 
moneta e di produzione e della carezza de' prezzi, quindi 
ne seguitò che la molta copia di moneta non trovando a 
rappresentare e mettere in circolazione la stessa quantità 
di prodotti andò naturalmente ove trovava maggior valore. 
Dall'altro verso i prodotti siciliani, manoulo il numero dei 
cmisumatori Btranìeri, perdettero gran parte del valore che 
per ìspeeiale accidente acquistato arcano finché pel corso 
ordinario delle cose si posero nell'ordinario livello. Il gra- 
no ribassò al prezzo di poco più di due once la salma. Ma 
tale equilibrio fece aperta una triste condizione per la Si- 
cilia; non era in essa un industria propria da reggere a 
questo avvenimento e da mettersi a confronto cogli altri 
popoli, e d' altra parte le fortune eli' eran sorte in dieci 
anni non poteano precipitare in un istante senza apportare 
danni ai particolari; quindi sgomeuli, clamori, sconlcnlezza 
in ogni ordine dì persone, fallimenti ne! commercio, di- 
minuzioni di mercedi, ribassi esti'cjnì ne prezzi. Il quale 
ribasso non avvenne, nè il potea in tutte le cose colla stessa 
proporsiona, sul riflesso che i fitti convenali, le terre già 
date a censo perpetno, le mercedi palmite, i pesi pubblici 
e -molte altre spese restacono sullo etesso piede. Comin- 
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claroiin i c.ipit;i1i n mancare per un Iato, c doli altro a ri- 
Btuguarf!, pur il clic si ricorreva al |irestito, it più lieve in- 
teresse aumenlù al dodici e quiadici per cento, quando le 
terre noo davaao il quattro. Per falalilli s'accrebbero i mali 
ÌD questo tempo perchè tra il 1814 ed il 1816 credeDdosi 
penuria di gruno se ne acquistò per l'annona di Palermo 
una quanlilù come dissi di ollaolamilu salme al prezzo di 
sei oDce e tari Lr<>dici per ciascuna ; quindi copia di nu- 
merario estratto senza utilità, e inutile ammasso di derrate 
che i Frumenti di Sicilia Taccia maggiormente invilire. Venne 
la rivolta del 1820 a scomporre maggiormente lo slato, 
molte private fortune GofTerirono rovine , oltre del danno 
rilevantissimo alla pubblica economia , ì capitali vieppiii 
sparirono della circolazione, si smìnnl it crraito pubblico 
e la fiducia tra i cittadini ; e mentre altrove ferveva lo 
spirilo d' associazione in Sicilia taceva non solo , ma in 
suo luogo sorgeva la diilidcnza. Ne le tariife daziarie 
cbc promulgava il Governo nel 1824, per immcgliarc il 
sistema delle dogane, onde quasi tutte le merci indìgene 
furono disgravate dal dazio d' esportazione, nè vari altri 
provvedimenti dati in proposilo per animar l'indigena in- 
dustria , nò gì' incitamenti, né la vista dei progressi del- 
l' industria in altri siali furon sufllcicnti a rilevar la Si- 
cilia dallo abbandono in cui ern cadulu. Si giunse da 
taluni ad estimar pericoloso il movimento industriale die 
Ecorgevasi nella vicina IVapoli, quindi proponevasi distrug- 
gere la libertà del cabotaggio tra Pone e le altre regio- 
ni, temendosi che la concorrenza delle napolitane mani&t- 
tnre fosse stato nn male per la Sicilia (24). Dicevasi pare 
da altri essere in parte illusoria tal libertli e sfavorevolft 
in tutto per la stessa Sicilia, le quali opinioni erau det- 
tate da carità pel suolo nativo, ma che in fatti non aveaoo 
appoggio ed erano contrarie ai buoni pnncipt di cìVile 
economia. 

Ma la vita prospera delle nazioni uon sta nelle improv- 
vide gare e discordie commerciali, bensì dipende dal sa- 
per esse bea conoscere i propri interessi, e dallo svilnppa- 
meiito ed impiego delle loro forze. Stalo di abbandono era 
Bjdacairtt voi. u- ^6 



ili Sicilia, ma non d'assolulo lunncumenlo o impossibilìlli. 
E quando Et coDsidera la l'&racia del suo suolo, l'ingegno' 
degli abitaton e la ma posizione domioalrìce nel mediteiv 
raneo sì prossima al continente in Earopa e A agevole pei 
tratficbi nelle orientali regioni, non pnò rivocarai in dub- 
bio che la TÌla di lei non potrebbe esser sempre giovane 
e cou forze ognora rloasct/iiLi. Ed a torre I iibhandono va di- 
sponendo il governo clic si rìmovesseio quegli ostacoli cbe 
luugono luUavia in abbiella condizione la proprietà e l'agri- 
coltura, cliiì si lemlessuro agevoli le coraunicav-ioni, cbe Ì0 
fatti s'eseguissero lutti quei provvedi me a li delloli da lui slesso 
per vantaggiare la industria, i quali in gran parie giacciono, 
qnasi direi, inutili ed ìaosaervali, che da ultimo piii attiva 
fosse la' cìrcolazioné dello moneta, e l'assocìaiioo de' capi- 
tali cominciasse a fugare la diiBdenza e la mala fede. Non 
evvi mancanza di numerario in Sicilia, evvi bens'i ristagna- 
mento cagionata per un verso dulia inerte industria e dall'al- 
tro dalla medesima dilììdmiza, e da (aloni sistemi che fan 
restare tuttora inutili masse di numerario, come ad esempio 
quello delle cauzioni. In un secolo in coi quasi in tutte 
le parti d' Europa si mollìplicaoo prodigiosamente i capi- 
tali, ed il danaro ha svariati rappresentanti onde una stessa 
somma servisse Q piii usi e rapidamente movesse, in Sicilia 
dannata k la moneta a star rinchiusa; non carte di banco 
o di societli ed intraprese di commercio, non cedole della 
finanza ò di pubblici prestili sono in eorso, e tranne poebe 
città in tutto tf resto noo'circolano neppur lettere dì cambio. 

Ma tralasciando te generali rìflessioni non posso esentar- 
mi per continuare la storica narrazione, d'andare espooendo 
ì più importanti (irovvedimenti e le i^itdzioni cbe hanno 
riguardalo il coaiuiercio di Sicilia e dirò primamente dei 
trattati colte altre nazióni. 

Discorsi nel capitolo quinto del libro quinto della 5(0- 
ria delle finanze di Napoli de' tralluli delti dei i'irinei e 
di Madrid del ItifìT, e di quelli statuiti in Utrecht nel 1713 
e 1715 secando i qaalì gl'Inglesi i Francesi e gli Spa- 
gnuoli fra gli altri prìvilegi, reciprochi per altro con noi, 
pretendevano cite le loro navi nel commercio coi nostrif 
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regno doTesscro essere francale <la visite a bordo, il che 
privilegio di bandiera addi mandu vasi. Dissi anche nel ca- 
pitolo V , del libro sesto dellu medesima opera che Re 
Callo Sorbone recniiDdo in Ispa»Da nel M&G con apposito 
editto dichiarò Bboltti tali diritti, de' qaali quasi niun oso eraai 
fntto da mnltissìmi anni, di tal che da poi ed eziandio quando 
ÌVIur.-it regnava in Napoli invano i Francesi reclamavano 
quello antico privilegio. Alla egual sorte furono soggetta 
Dulie medesime regioni di Napoli le navi inglesi dopo dello 
armistizio del 3 febbraro Ma ritornato Be Ferdinand» 

sul napoletano trono nel \%\^ si destarono le antiche pre- 
tensioni non ostante che i ccnnati trattati niun valore ave- 
vano avuto sin dal secolo passato, essendo cessato ogni 
diritto reciproco e la ragione e le condizioni per le quali 
furon. folti; aggiunga» che messo per ipotesi che i trattati 
dbl 1667 si fossero nn tempo estesi per Sicilia, pare eraa 
caduti col fotto, perooefaè i posteriori trattali d'Utrecht non 
polevBD risguardarla sul riflesso che la medesima ora già 
passata sotto il dominio di Vittorio Amedeo duca di Savo- 
ja. A malgrado di tali fatti, e ad onta dei nuovi ordinamenti 
politici e civili in tutta l' Europa dopo del congresso di 
Vienna del 1815, pure il nostro governo divisò che po- 
tessero essere obbietto di nuovi IrallaLì. E perù la prima 
conven;LÌone fu fatta coli' Inghilterra a' 26 settembre ISllì, 
di poi si fermarono le altre colla Francia e colla Spagna 
a' 15 agoslo dello stesso anno; e tutte e tre farim pnbli- 
oate colla legge del 30 marzo 181S che ne ordinò laese- 
cnaione non meno per Napoli che per Siùlia ancora. Con 
(ali convenzioni restarono aboliti per sempre i privilegi di 
bandiera ossia la esenzione della visita a bordo pretesa da 
quelle tre nazioni, ed in compenso venne ad esse accordato 
un dìminuimenlo del dieci per cento sulla quantità dei dazt 
da riscuotersi sulle produzioni e sulle merci della Gran Bret- 
tagna, della Francia e della Spagna e delle loro possessioni 
c dipendenze che s' introducessero nel regno delle due Sici- 

c. V. di vantaggio venne aggiunto che quel diminuimento 
nccordnsse sol quando le immissioni si facessero con 

ivi di qnei popoli. Da sillattt trattatine risultarono due 
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conseguenze tovìewsc pel reame , V una che la Guaiiza di 
Napoli perdette in ogni anno come gì calculù in quel tem- 
po di» somma di ducati 200,000^ k quale somma. è an- 
data sempre pik crescmdo per ('«aueotala immissione; in 
proporzione ha pur perdalo la fioenza Siciliana. L'atlra 
conseguenza fu la rovina alla marina mercantile, perocché 
quel beneCuio del dieci per cento cagionò che le marine 
delle indicate nazioni fossero privilegiate sopra tutte le 
altre ed anctte sulla nostra che quel beneficio non godeva. 
Nè a mitigare tanto male giovarono grincorag^iamenii che 
prometteva alla nazional marina lo stesso nostro governo, in 
ìspeciallà l' abolizione fatia del dazio che rìscuolevasi auUti 
immissione e sulla estrazione dei bastimenù, ed il premio 
accordalo a chi ne costruisse dì nuovi a norma dei de* 
creti del 27 aprile e 27 luglio 1S 1 9, perocché neghittose 
reslaodo le mivi sul lido scnxa poter fare traffichi ad ngualt 
condizióni cogl' Inglesi e Francesi, Diano ne fabbricava dì 
uuove. Che se da poi il governo vista tnnta rovina volle 
ili qualche modo riparare accordando il sìmìl beneficio del 
dieci per cenlo alla nazional marina, pure il male dei trat- 
tati in molta parte continuò a sussistere, e la riparazione 
in discorso è stata subbielto di richiami segnatamente per 
parte dell' Inghilterra e di daziarie aggressioni. 

Di non lieve utile riuscì d'ultra vìa alla meicuntile marina 
di Sicilia la pace conchiusa in aprile 18i6 per mezzo dt 
Lord Exmoutb cogli slati di Algeri, Trìpoli e Tunisi, fis* 
sandosi dal nostro governo un annna prestanza io fitvore 
loro di ducati 40, ÒUO l'anno. Eguali furono le condi- 
zioni di sicnrezza 8 di traffico. La quale paco venne resa 
piii stabile si per U conquista fiitta d'Algeri da'Franoesi, 
si per altro tratlslo conchiuso tra il nostro governo ed Ìl 
Bey di Tnnisi il dì M novembre 1833, di cui ordinossi 
l'esecuzioue con decreto del dì 11 giugno 1834. Ma ciò 
die produsse positivo vantaggio alla atessa marina fu la 
legge di navigazione comune a Napoli e Sicilia emanata 
nel dì 25 febbraio 1820, secondo la quale un bastimento 
per esser reputalo del leame delle due Sicilie deve ap- 
partener tutto a persone nazionali che abbiano eziandio 



Dcl regno il laro domicilio. E ÌI sao capìtauo e due terzi 
uimeno dell' equipagj^ìo duvono esser nazionali o resi lati 
nelle rorme legali. Altri prcmt e fraaciiigifl di dazi s'ac- 
cordarono alla esporlazioDe ed alla immissione dei pro- 
dotti per via de' nostri legni quando facessero viaggi in 
designate lontane nazioni, come ad esempia navi^uido nel 
Baltico a ne' nari delle Indie Orientali ed OccidenMdì, ì 
quali beneitct sì sono prorogati senza aloana limitazione 
di tempo con rescritto reale dcl 20 dicembre 1839. 

Ma UQ trattalo col quale oltre di quanto può interes- 
sar la nostra marina mercantilo vi è risgiiardala l'umanità 
si è quello col quale l'attuale nostro Ite a dimostrare 
vieppiù r abborri menta per l'iHumauo trallìco de' negri si 
determinò nel 1/i febbraro 18S8 ad accedere alla conven- 
zione fatta in proposito tra le corti di Francia e d'Inghil- 
terra, trattato e convenzione de' quali venne ordinata l' oi- 
Bcrvaoza con decreto de* 17 agosta del medesimo anno. 
Una legge di proposito emanata nel 14 ottobre 1839 ha 
pcH dettttte le «or«ie come prevenire e reprimere i reati re- 
lativi al trafBco de' negri. 

Fremesse queste cose stimo utile rifcnre lo sialo della 
marina mercaoliU di Sicilia pel numero delle navi e per 
la capacità di esse dal 182A al 1835 non avendolo sinora 
potuto avure gli anni posteriori , onde in fatti vcg- 
gasi cbe i provvedimenti del governo le sono tornati van- 
taggiosi si cbe ue h Tisnltale il bro progressivo aumento. 
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Ma UQ fallo permanente die non lascia duMiio aicunn 
sulle lungbe oavigazioni fulte dalla inariua incrcaiitilu ili 
Sicilia, e che mostra ohe la medesima vada progredendo 
risalta dalla somma de' premi accordati dal (^ovvino per 
.tale obbietto sempre crescenic dal 1820 n questa parte. 

Bccone lo stato 
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Non e guari Vincenzo di ììarlulo di Ustica nioTendo 
(la Palermo nel 28 oHobre i83t! col brigantino !a Elisa 
con tredici marinari navigò arditamenlo e con perizia egli 
il primo tra i soggetti delle due Sicilie nei mari delle la- 
die OrieDlall approdando a facendo commercio in Suma- 
tra io luglio 1S39. Per il che vari incoraggiamenti e di- 



slinzioni s'ebbe dal Re, Ira le quoli la medaglia d'oro 
del merilo civile, e quello di venir nominalo aliìere di va- 
scello della real marina col permesso di poter continuare 
a navigare su' legni mercantili godendo all' uopo de' non 
pochi prÌTÌIegi accordali alle navi da guerra (26^. Il gio- 
vine Federigo Moolechiaro pilota della medesima nave ebbe 
nomina per effetto della munificenza dello stesso Re dì 

S ilota di terzo grado della real marina , e la medaglia 
'areeoto del merito civile. 
Ma nel mentre un progresso offre la mercantil marina 
elle è nna delle basi del commercio indigeno, uopo è dirlo 
con franchezza che mal coirisponde lo stalo de' porti di 
Sicilia. Tolti quelli di Messina, Palermo, Siracusa e Tra- 
pani, Cefalii, Augusta, in tutto Ìl resto se ne manca. Qui- 
stioni da molti anni e nulla s'effettua per l'inaecura rada 
di Girgenti, controTerBie perdurarono per molti anni per la 
costruzione di ua molo in Catania , a malgrado cbe per 
esso la Comune abbia folto il sagriiìcio d' assegnare ben 
trentamila ducali V anno, ed esiste all'uopo io serbo una 
somma di oltre a centomila ducati. Ora (1841) discutesi 
delle condizioni per 1' appalto dell'opera iutera la di cut 
spesa si calcola per 354000 ducali a un bel circa. (2?). 
Per altre quistioni e gaie di municipio non si lia un porto 
al Capo dei Mulini , là dove sorgeva 1 antico porlo d U- 
lisse (28), manca il più meschino ricovero alle navi nella 
spiaggia di Riposto luogo nella provincùa di Catania di 
somma importanza pel traffico coli' America. Io Setacea , 
donde dal mezzogiorno di Sicilia si fonno la principali estra- 
zioni di prodotti indigeni non solo non cvvi molo o rada 
meno in3ecnra,maeziandio la strada che mena alla sua marina 
è impralicabilc. Per incuria ed abbandono ora giace cbinso 
ìl porlo dell' antica c famosa città di Tindaro net quale 
ebbe già ricovero la numerosa armala romana di trecento 
navi comandala da Marcello quando si portava ad assediar 
Siracusa (29). Ma la speciale cura chp il Re pone per 
tutte le opere pubbliche non lascia senza provvedimenti i 
porti, ed in proposito è ricordevole che ora si anderà u 
compiere il porlo dell'antica ed industriosa Marsala, il quale 



sin dal 1842 fu cominciato prima a spese di particolari 
persone, e poi continualo cod danaro del Comune. 

Nò le cure del Governo a soli porli estender si do- 
Trebbero , ma alle dogane ancora aumenlaadD negli oppor- 
tuni sili quelle dette di prima classe, ossìa quelle ove può 
Don- meno la eilniioDe delle merci indigene che la im- 
missioiie delle Blnmierc merci praticarsi. 

La naTÌgazì<H)e con navi a vapore in un paese come ta ~ 
Sicilia che di troppo ne avrebbe bisogno, poco vi h stala 
praticala insiuo al 1840. Per la regione di Napoli a mal- 
grado che sin dal 18i7 il governo avesse fatte costruir di 
tali navi che furono le prime in Italia, pur non ebbe rile- 
vante progresso. Nel 2 dicembre 1823 il Re concedette il 
privilegio di siffatta navigazione per anni dieci per l'intero 
reame ad una società commerciale. Spirato questo tempo 
venne stabilita nel i7 maggio 1836 una real delegazione 
di batlellì a vapore sello l' immediata dipendenza del Re. 
SiSatla deli^gazione era una specie di società di commer- 
cio, della quale formaron la base quattro navi a vapore. 
Poteva ogni individuo naiionale o straniero aggregare a 
siffatta sooietà o altre navi della stessa natura o capitali 
per acquistarne e costruirne di nuove. Furon determinali la 
pratica di amministrare ed i privilegi che la socielh goderebbe 
non die il modo come si dividerebbero gli utirre le perdite. 
Ma nel 15 maggio 1839 il Re islesso dichiarava esser li- 
bero a cliiunqtie nazionale o straniero di trasportar qual- 
sicsi oggetto c persone in tutta la estensione del reame 
con battelli a vapore ovunque fossero siati coslruiti pur- 
ché provveduti dallo atto detto di nazionalità e di rico- 
noscitnento e coverti di real bandiera ai termini delle no- 
stre leggi. Un beneficio fu accordato per lutlo maggio 184) 
a tutti coloro che o facessero costruire nel regno o in- 
troducessero dallo straniero navi a vapore. Cessata la prì- 
Tativa si è accresciuto il numero dei battelli a vapore , 
i prez^Li de' trasporti son ribassali, e di vantaggio ìl traf- 
fico va alla giornata aumentando e vieppiù aumenterà quan- 
do tra pochi mesi saranno in opera altri tre battelli a va- 
pore che il Re ba fatti costruire affinchè facessero perio- 
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dicamente il servigio «Iella posta tra Napoli o Sicilia Nel 
passato anno ha avuto luogo una confeuzione tra it no- 
stro governo 0 lu FraDCÌa con oui sono aimnewi i batteUi a 
vaporo della ammÌDis trazione delle posto Franoesi nel porto 
di Napoli sul piede di bastimenti da guerra. Per effetto 
di che le indicate navi ohe sono destinate all' nfScio io 
parola, tra la Francia ed il Levante passando per Livor- 
no, Civitavecchia, Napoli, Malta, Siria, Atene, Smirne o 
Gostantiuopoli , ed al ritorco possono disbarcare ed im- 
barcare nel parlo di Napoli passeggieri ed oro ed argento 
in verga od in ispecie monetata. 

Queste cose esposte, ed affinchè si avessero altre nozioni 
dell'attuale stato della industria Siciliana stimo utile in- 
serire duo tavole che riguardano i principali obbietti espor- 
tati ed immessi per gli anni 1834, 1835, 1836, 1837, 
1838 e 1839. Non s stato poasibito alla diligente. I>ire- 
zione Ceatrala di statistica foroiar umili laTorì pel tonpo 
precedente. Por l'anno 1840 se oe sta oconpaodo. 
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, fi e 1839 non lolo TÌetare la estmione , ma permettere q favoreggian ' 
"jMODdo di ben 149920 cantala. 
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Devo avvcrliie ctie non essenttosi ancora compilate lo 
iavole di commercio per gli apoi 1835, 1836 e 1839 die 
dalla DiresioDQ ceairale di statìstica di unita alla Dire> 
zione geoeiale de' dazi indiretti u vodoo ooinpi!aDdo> ho 
dovuto esporre soltanto la estrazione e la immissione dei 
prìncipali obbielli dal 1834 al 1839. Non può intanto 
£irsi alcun esalto paragone Ira il vulurc l'estrazione e 
quello della immissione , sì perchò vi snno non pochi in- 
convenienli risultanli dit' doganali rogohimcnti pe' quali 
iiou è possibile impedire a' nego/iuDii di manifestaro nella 
esporlaiioiie una quantità maggiore dulia effoUiva, si per- 
cliè stante la geografica posizione di Messina , sì spedi- 
scono in essa le nii;rcaazie di Calabria clic voglionsi man- 
dare allo siruniero, e quindi maggiore apparisce la estra- 
zione di Sicilia. ÀI cbe s' aggiunga die ove pure fossero 
gegoaia con toinore inesattezza sulle tavole di commeioio le 
quantilìi «portate ed importate, debbesi far di non poche 
altre correzioni e giudicare con molla cautela per non incor- 
rere negli errori delle cosi delle bilancic di commercio (30). 
Messe icnaiizi queste osservazioni non voglio ristarmi dal 
notare lo informe paragone tra il valore esportato ed im- 
portato per gli anni 1834, 1837 e 1838 pei quali sol- 
tanto b riuscito di furio alla medesima Direzione di Sta- 
tistica sulle basi som ministri) te duUu Direziono dù Dazi 
Indiretti. Per gli altri anni si sta eseguendo. 

ESPORTAZIONE 



^nno Valore in ducati e grana 

1834 7,959,496 10 

1837 8,353,743 77 

. 183S 10,123,975 10 

lUPOBTAZlONE 

1834 4,414,401 10 

1837 4,218,476 74 

1838 5,262,650 38 
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Da quesle cifre risiiUercbbe il valore della esportazione 
quasi il doppio della importazione, e quindi se alla fal- 
lacia de' calcoli delle Tecobìe idee della bilancia di com- 
ineroio, volessimo atteneroi , allora- ri' dovrebbe conobin- 
dere non solo la condizione dì Sicilia essere prospera 
Dltremodo per se slessa , ma prospera paragonala altresì 
allo glato degli aUri popoli. Non si rilenga dunque come 
elemento slorico il calcolo in discorso, ma sì bene come una 
prova di quanta cautela è d' uopo avere per gindicarc col- 
r aiuto della statistica della condizione .dei popoli, ed a 
quanti errori nella sua compilaziooe va la statistica essa 
medesima soggetta. 

lulanlo dalle cose cUe si veggon notate nelle indicate 
due tavole delta estrazione ed immissione si ha un indi- 
zìo che vien poggiato d'altronde al fatto osservabile della 

Sodiezza dalle indigeiw manifatture, per le quali, spiacemi il 
overio ^re, qoari BÌaiUi pnò dirsi bene avviata. Mancano 
non dirò buone ma mediocre fabbriche di panni di lana. Ap- 
pena per cos'i dire si fanno de' saggi di altre stoffe e di tele in 
ispccialtà di quelle dì cotone. Le sole seterie di Catania non 
fanno dì mollo desiderare le straniero. Pochissimi sono i 
filatoi di cotone. Non v'ha fabbriche dì cristalli, di por- 
cellana, e di buone stoviglie. Si senili il bisogno di fabbri- 
che di ferree d'acciaio una sola fonderia si è or messa (1841) 
in atto per cura dei fratelli Gallo in Palermo ove vi si ese- 
gaonolavorìnonpoco esatti di ferrofuso.il lavorìo d'altri mé- 
talli è senza aiuto di aceooce macchine e ordigni, e non può 
dirsi bene stabilito. Col cesello s'eseguono non di meno in 
Palermo preziosi lavori in oro e in argento. Rare e pessime 
sono le cartiere. Poche e non buone sono le pelli ed i cuoi 
tranne quelli del vasto opificio Ottaviani in Messina. Hanno 
eleganza e sveltezza le suppellettili che di vari legni si co- 
struiscono in Palermo e in altre città, e a moderato prez- 
zo. Pregevoli son pure i cappelli ed i guanti, e meritano 
attenzione i larori d'ambra e di lava dell'Etna in Catania, 
c di corallo concliiglie ed alabastro che sì fanno in Trapa- 
ni. Cominciano altresì a farsi de' lavori delle superbe agate 
siciliane. Una legge venne promulgata nel 4 maggio 



. . . ( 263 ) 
per accordarsi privativo per cose darli e d'induslrla. In- 
sìdo ad ora (aprile 1S4I) le privalive accordate sommano 
a veDtiiJOTC a coniare da agosto 1833 quando per la Si- 
cilia (u slabililo tin ìnf^lituta d' incoraggiamento all'agii- 
coltura alle arti e alle maDÌfatture. 

Ovunque però volgi lo sguardo io Sicilia vedi e Ino- 
ghi fatti dalla nstora quasi dìrebbesì dì proposito per 
qualsiasi stabilimento d' ìndastrìa, e nomini capaci di tntto 
e che sovente hsn dato prove della loro valentia io qual- 
siesì ramo; le quali prove aon poi morte pel nascere senza 
produrre risultati, di tal clie non può iàrsi a meno di non 
gemere sul destino di numeroso popolo in cui anche i mi- 
nimi obbietti di lusso di comodo e fin di minimi biso- 
gni delia vita debbono dallo straniero procurarsi. Incorag- 
giamenti intanto ne va dando il governo per diverse vie, 
e va rimovendo ostacoli che s' oppongono al miglioramento; 
e d'altra parie il desiderio deirnnivenale è immenso e sen- 
lito per conseguirlo. 

Nel commercio esterno tranne pochi coralli lavorati, U 
Sicilia non altro eslrae che prodotti grezzi. Il vinoj l'o- 
lio , gli agrumi ed in generale di molli prodotti agrari, 
formano la maggior parte di tale estrazione non quanto 
esser potrebbe ma che può aumentare. Ben infulice è la 
quanlila del cotone che esce, nò la sua coltivazione ri- 
sponde alla feracità di quel suolo che al resto d'Europa 
il diede. Del grauo vedemmo le tristi vicende. RilevanEo 
capo di commercio è il sommacco, ma per avidità di gua- 
dagno vi son commesse delle frodi , a malgrado che per 
ovviare a questo male si fosse comminata una pena sia 
dal 1834(31). Anche lo zolfo ba costitnito ìmporlanUs- 
aimo prodotto , ma come gli accidenti «he ne hanno ac- 
comjMgnato il traffico son de^i di molta attenximie e me- 
moria , cosi ho crednto spedienle iratUvne nel. Mgaenle 
distinto capitolo.. 
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Capitolo IV. 



Miniere sempre compresy Ir.i h in^alie Jello staio — Talune |)nP" 
ticoliirilA aU.'Ufiili Hlk- i^iiiiin.; ,li i.<,\h. ìlifyMixmu- Jd 180B 
che rL'JiJaiio di c.^H- libi'i:) IVipcTliir.L pii:;^ii]Jo iliilìo al (isM — 
Legge sulle miiiiere del 18'27~ Nurnw dettato ital 'jOTiTno prima e 
dopo questa leppc pel briK'luniL'uio de' i-olli— Come si va str^nrdì- 
nariamonte accresrenilo il coiiiincreio ilcUo 7i>\\'u cogli stranieri — 
Comincia la proiliizkine di (|uetìlfi minerale a rrescere ìli ragion 
do' desideri e non di hisogno eiVuttivo — Conseguenze rovinose 
doll'eceesso di tal prorlii/ione clie si eumula di anno in anno — 
Proponimenti diversi elie si pouRono in campo — Si discorre de- 
gli accidenti clic prccwlcltero il contratto della compagnia Tais 
ed Aycard a liijnarilo dc^l niuiincrcio de' zolfi— Disamina di tal 
contratto c quali iici'ideiili intraveiiisscro sino u quando lille lo 
annullò. 

lo già discorsi del diritto Sovrano sulle miniere, le quali 
ernno comprese nel demanio delio Sialo ab-anliquo. Dissi 
pura come sin da tempi di Carlo \l Imperatore sì esca- 
vassero per conto del governo miniere di argento rame e 
ferro tanto in Napoli e propriamente in Reggio e Stilo 
ÌD Calabria, qiianlo' in Sìdlia in Fiume di Nisi e Nova- 
ru. Ver la eoonomìa e pel cavaitienlo di esse furonri ap- 
posti ufficiali (32), ma come lo erario fece perdite rile- 
vanti in siflùtta intrapresa, le qnali, afferma il Ferrara , 
che-sotto il solo regno di Carlo IH Borbone sommarono 
a 177,000 once, così fti la medesima abbandonata prima 
che questo Monarca passasse a regnare in Ispagna (33). 
Niun dubbio che lo miniere di zolfo delle quali lanlo al)- 
bonda la Sicilia, onde sembra averne avuto quasi diresti 
privilegio dalla natura , si fossero comprese tra le re- 
galìto, là qual-'cosn- rì^blta chiara esiaadio- dalle riserbé 
apposte nei tempi andati nelle feudali concessioni; sicohb 
per aprirne alcuna necessitava ottenere special permesso 
dal foco, E come cosa prc7,Ìosa estimavasi lo zolfo , il 
governo or ne vietava interamente la estrazione, or l'ac'' 
cordava per designali luoglii e determinala quantità. Co- 
minciava intanto il commercio di silTalto minerale ad esser 
profìcuo sin dal principio dello scorso secolo, non solo pei 
bisogni delta guerra che per usi della vita e dell'industria , 
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c le molle csporlazioai di esso segnaliimcnto per Livorno 
Spagna e Porlogallo ne fanno fede (34), e crescendo sem- 
pre più il suo trallìco si credelte da tninistri fiscali Terso 
il 180G die potesse venirne profitto all'erario, assogget- 
tando le zolfatare a pagar la decima del prodotto in forza 
del diritto cornane che il fisco ha salle minierfl. Ma per le 
istanze non mono delle particolari persone cbe per le ra- 
gioni esposte dal Trihonal del Patrimonio, e io vista che 
il peso in parola sarebbe slato di grande ostacolo e 
danno non solo alla privala industria, ma eziandio ad un 
ramo di commercio attivo ed utilissimo, Re Ferdinando 
con memorabil rescritto del 18 ottobre 1808 sanzionò 
che il diritto del fìsco ossia la Suprema regalia do- 
vesse consistere soltanto nel darsi il permesso d' aprire 
le zolfataie , pel quale fosse d' uopo pagare per ogni 
apertura once dieci dovendosi considerare tale pennesso 
simile a quello che il governo accorda in Sicilia per Taso 
delle pubbliche acque per animar mulini e mocchine idraa- 
liche (35). In tal modo si regolarono le cose per molti 
altri anni e niun cangiamento fecesi meno quello, che caduti 
gli antichi sistemi doganali si rese libera del tutto la espor- 
tazione dello zolfo. E' anche degno di osservazione che 
il governo talvolta vietò lo scavo delle miniere , di che 
il più recente esempio k nel 1824 (36). 

Ordinava intanto Re Francesco col decreto de' 27 ot- 
tobre 182b clic h miniere tanto uielulliche del pan che 
il carbon fossile , i bitumi , 1 iillume ed i zollali a base 
melallica polessero liberamente es-ere scavati e senza bi- 
sogno d' alcuna sovrana concessione dai particolari pro- 
prietari de fondi nei quali si rinvengono sia ciie ciò eiie- 
guissero per se stessi, sia per via d altri. Ma per quanto 
in Sicilia riguarda le miniere di zolfo venne disposto con- 
tinuarsi il sistema tenuto per lo passato , vai dire esser 
necessario il permesso del governo per aprirsi nuove zol- 
fatare, e pagarsi ogni volta once dieci in omaggio e ri- 
conoscenza di dominio. Il quale sistema non solo non 
venne alteralo dopo del citato decreto, ma il governo co- 
minciò a dellare pru di proposito norme pel brnciameDlo 
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dei zolfi) onde non s' apportasse danno alle vicine terre 
e alla salute pubblica. Talora il govenio medesimo an- 
che prima del 1 826 aveva vietato questo bruciamento per 
determinato intervallo (37) , ma da questo tempo in poi 
come andava crescendo la produzIoDe dello zolfo si fe- 
cero speciali regolameati, e Ira essi vuoisi citare quello 
del 15 dicembre 1828 conceruenle le pratiche da ese- 
guirsi per l'apertura delle zolfatare, e 1 altro del 3 no- 
vembre 1830 che più particolarmente riguardò il metodo 
da tenersi per la uombustioue dello zolfo. Stabilivasi pure 
nel di 11 giugno 1833 quali fossero i mesi nei quali si 
potesse bruciare il medesimo minerale e nel 18 febbraro 
e 25 settembre 1834 Teniva interdetto il brnciamoito in 
fornaci aperte. 

Tali fatti mostrano per se stessi cbe cresceva sempre 
più la produzione d^lto zolfo, ed in realtà gli usi sva- 
riati a' quali veniva osso adoperato per l' industria e se- 
gnatamente per le fabbriche d' acido zotforico e di soda 
artiHciale io Marsiglia avean già elevata V estrazione dei 
zolfi di Sicilia a trecento in treccnlocinquaniamila quin- 
tali l'anno. I prezzi intanto si mantenevano tra i dieci, 
ì dodeci, al più i quindeci carlini (moneta di Napoli) a 
quintale, netto di spese di prodnzione ohe k trai dodeci e 
qnattordeoi carlini. Tanto anmeoto di pi^iduzione era stato 
per così dire più per accidente che per opera lenta del 
tempo; pure di sommo vantaggio alla Sicilia tornò perchè I e 
echiuse de' tesoli nascosti. Ma di là a poco le ricerche s'au- 
mentano ed in subito ed oltremodo, perocché in Inghilterra 
stabilite delle fabbriche di soda artificiale come in Francia 
era necessità acquistare lo zolfo di Sicilia che abbondante 
pili che ia altro luogo e di buona qualità trovavasi ; me- 
desimamcute avcansene ricerche dagli Sfati Uniti d' Ame- 
rica, dagli Stati Sardi, dall' Austria, dal Bell'io e dall'O- 
landa. Allora incominciossi a cavare con inudito fervore 
di nuovo miniere e per aver presto il minerale non sì ser- 
havan regole nei tagli e cavamenti ; ìncsperteiZA era nu 
minatoli , trascuraggine nei copi maestri. Rovinavaa ta- 
lune zolfolaie, ma ciò non era d'ammaeslrameoto a meglio 
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eseguire i cavamcDii; tutto ponevasi in opera lutto si 
sarebbe sacrificato purché s' avesse presto il dcùderalo 
minerale. I prezzi dello zolfo crescevano tra un momeoto 
ad un altro , e per bruciarsene molla quantità ed averla 
pronta al trailìcu i possessori delle zolfatare dannavano alla 
sterilità i vìciaì campi, e quando quesU ad essi non ap- 
partenevano con rìlevaaU dunni compensavano ai loro pa- 
droni. Mancavano ad altri i capitali per cavare le mì- 
niure, bruciate gli zolfi, quindi profittavano delle offerte 
d' accorti luereadanli inglesi che le toglievano in fitto a 
rovinosi patti. Obbligavasì il fitlainolo a tutte le spese del 
vavamento e della fusione, a consegnare allo afhttatore 
un prodotto solo Ira Ìl quindici e il trenta per cento 
r, anno secoudo l'abbondanza e qualilà dyl minerale ed il 
volume d' acqua onde sono ingombrale le gallerie soller- 
raoee e secondochè le miniere fossero più o meno dittanti 
dal carìcatoio. Tutto il dippiìi a beneficio d' esso fitla- 
inolo andava. 

Sommarono intanto nel 1832 le miniere aperte a ben 
centoDOvantu, la quaotìià di zollo esportato allo straniero 
a 400890 quintali per un valore sotto sopra di 1,282,848 
ducali. Ma taluni prezzi essendo ascesi a cìnqnantacinque 
carlini napoletani a quintale, s'animarono sempre più le 
speranze di maggiori guadagni , quindi la produzione ac- 
crescevasi in ragione de' desideri e non del bisogno c 
del calcolo commerciale. IVon pertanto cresceva la estra- 
zione nel 1833 a quintali 495 , 769 pel valore di du- 
cali 1,929, OOCi, e nel 1834 a cguinlali 676, 413 per 
un valore di dnoaU 1 j052,067. I prezzi medi erano nel 
primo anno dì ducali tre e g^ana novantoUo a quintale, 
e nel secondo di ducati due e grana novantasette. Ma net 
mentre duravasi in liete speranze formato era gìk il ger- 
me della rovina del trafiìco dei zolS. Erasi nel 1832 
prodotta una quantità di circa 900000 quintali allora 
quando la estrazione poco più di 400000 era stata. I 
prezzi accresciuti da un verso, ed i guadagni cbe vengono 
dalle incette di qualsiasi merce fecero concepire ed effet- 
tuare il Datu;ra]e disegno a' negozianti Inglesi di riunire 
BiAifcntxt voi. II, 17 
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nelle loro muiii circa trecentoniila quintali di questa sn- 
perilua produzione. I Siciliani ÌDlanlD produceTano quasi 
900,000 quintali l'anno, allorquando il bisogno del com- 
mercio non nit licfaiecleTa che sBÌcenfomila a hr bel cinta, 
quindi altro ammasso di produzione cbe in parte TÌsla- 
gnava ed in altra era inutile e senza ralore , quindi di 
necessità ribassi e invillmenti nei prezzi. E se i preizi 
medt erano itcl 1833 e nel 1834 secondo clic gli ho indi- 
cali, ciò deblK'si intendere di prez7.i coacervali per gli spe- 
culanll e. irafilcantl olio fiifc-vaiu» la esLraiione dei zolfi , 
mentre la plii parli; de' proprietà: E delle zoifalale o le 
aveauo date a fìtto, o non ne ritraevano che lievissimo frutto 
come dissi, o per povertà di capitali e per denaro preso 
aA usura o spaTcnlali dall' idea di triste ftTTcnire Tenda- 
vano Io zolfo a prezzo sì tenne che talune partite furono 
incettata ai dì sotto del costo effettivo che come ho detto 
è tra i dodeci e qnallordcci carlini napoletani. Erano dun- 
que nel commercio dei zolfi per un verso il monopolio, 
poclil, e la più parti! Inglesi, erano ad un tempo quasi di- 
resti produtlori perchè tcnevnnn le prlnclpiill zoH'alare 
nelle loro mani, compratori perchè incettavano il minerale 
dai piccoli e poveri proprietari, venditori perchè essi poi 
ne facevano te vendite allo straniero a quel prezzo che 
loro tornava grado ; dall' altro verso eravi eccesso sem- 
pre crescente di produzione e proprietari poveri e inde- 
bitati , a' quali mancavano capitali e mezzi da rilevar la 
produzione , ed eran essi divìsi d' iuteressì e d' opinioni 
senza cbe avvertissero donde proveniva la causa, che dalla 
più lusinghiera prospettiva di guadagno lì avea giltati 
nella rovina; e se pure l'avvertivano, tale era l'Idea del 
jirivalo ed esclusivo Interesse che ciascuno avrehhe voluto 
limilar la produzione altrui ma nlun sagrilicio fare di parte 
della propria. In lai frangente le immnglnazìoui s'esaltano, 
si teme di maggiore rovina ; iiluro cerca con altri mezzi 
di trarre profitto dalle ristagnale masse di zolfo sìa fab- 
bricando acido solforico o soda artificiale , sia ponendo 
nficine per raffinare il minerale istesso \ non si pensa per 
ombra ad associar capitali o almeno ad attendere un qual- 
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clic eciullibrìo, una concorrenza, clic sono i soli espedieuli 
conlro il monopolio , tutti parlavano di daoDi , di mise- 
rie estreme , tutti si molgeano a dimandar aiato dal 
governo » come se l' azione dì qnesto pole^ esser 
pronta ed efficace anche in fatto di commercio a regolare 
i discordi interessi o a vìncere oslacoli che da questi 
e dalle svariate vicende dal commercio nascevano. £ chi 
proponeva T erario accjuislasse lo zolfo e lo vendesse, 
chi l'erario slesso riunisse presso di se le zolfataie, facesse 
le spose della produzione e dasse un'annua mercede a' pro- 
prietari di esse dopo aver veudulo lo zolfo; i più mode- 
rati erano coloro, che credevano doversi con apposita legge 
limitare la produzione e rendere inutile una parte delle 
zolfataie. In tal frangente e proprìamenls nel 1834 una 
Compagnia di commercio propose acquistare a se esclusi- 
vamente per anni dieci tutto Io zolfo di Sicilia. Uo' ap- 
posita Conimessione stabilita dal Governo vide manifesto 
il monopolio, quindi rigcUò il proponimento. Scapitavano 
intanto sempre più i prezzi degli zolfi, c lo sgomento ron- 
devasi ancor piii generale , quando nel 1 marzo 1836 a 
nome d' Amato Taix e di Arsenio Ayoliard fu presentata 
offerta d'un contratto pel medesimo obbiello, le basi del 
quale differivano in qualelie modo da quello eli' era stalo 
riliuliilo, ma che nella sosfanz.n era li) stesso. Siffatto cangia- 
mento il fece ueeoglierc dai piii della Commessionc, sul- 
r animo della quale molto peso facevano i clamori dell'a- 
niversale, il deprezìamento ohe accrescevasi del minerale, 
la rovina dì varie zolfolare. Scrìveva in aprile 1837Woocl 
negoziante Inglese in apposito memoriale indiritto al Ke 
il danno che soffre la Sicilia dalT invilimenio de' prezzi dello 
zolfo è tale , che san^òe meglio anche il monipolìo. Né 
mancò obi proponesse la totale rovina de' più poveri pos- 
sessori delle zolfataie per favoreggiare i pia ricchi. A mal- 
grado che opinione contraria s' avessero i Direttori che al- 
lora stavano nel Ministero presso il Luogotenente Gene- 
rale di Sicilia, pare il medesimo Luogotenente con ragio- 
nato soo parere appoggiò il progetto di Taix e di Ay- 
chard. Il Re incaricò la Consulta a dare il suo avviso. 



&a Ili quigtioiie (li alla imporlaoxa. Da aa lalo presen- 
tatasi un cOQlraLla a cui quaiuaqne fosse la foriua che st 
dasse, cooteneva sempre una pilvativa che accordavasi per 
anni dieci a prìvilegiala Compagoia per far essa o in tutlo 
o nella massima parte il commercio de' zolli , sotto il 
quale aspeLlo per mantenere la liberlà dei traffichi, ooa 
avrebbe pololn dal Governo aceof^lìersi. Ma da ud altro 
lalo credeva il Governo doversi ingerire iu sul proposilo, 
«s jidotlare degli spedienti onde porre un freuo al mule 
avvenuto e salvare da telale rovina le zolfalaie; laonde per 
questo verso la privativa in discorso sembrava conducente 
allo scopo a cui miravasì, quindi non di vincolo ma dì 
i;uarenLi[^ia alla proprielì». La Consulta diceva all'uopo. 
Non è già nello iiitms.it delle proprietà che bisogna rispet- 
tare gli uomini , mu nello itUcresse degli uomini deggiona 
le proprietà essere rispeliale. Se il progetto accrescerà ti va- 
lor dello zoljo , se versei-à in Sicilia maggior numerario e 
tutti gli altri vantaggi che esso promette, non offende ma 
salva i drilli di pivprielà, iVè doversi temere che forzando 
alquanto i prezzi la Compagnia Taix ed Aychard potes- 
sero gli stranieri per esimersi da ciò rinvetùre un succeda- 
neo allo zolfo , perocché questo minerale è sui geueris , c 
d' altra parie non doversi temere d' un danno incertissimo 
e solo ncW avvenire. Il Re intanto non vide molla utilità 
nella olTcrla in discorso , quindi incaricò il Ministro dul- 
r Interno per Iratlùtu subito con Taix ed Aycard , oadu 
fermar di essa i palli con utile maggiore della Sicilia. Fur- 
mati i patti venne dal Re il contratto approvato nel IU 
luglio 1838. Obbligavasi la Compagnia a comperare per 
la durata d'anni dieci tutto lo zolfo cbe si produrrebbe 
io Sicilia insino a seicentomila quintali. Su dì che dice- 
vasì che ogni maggior produzione erasi trovala eccedente 
e cagione di danni ; ma come negli anni passati la pro- 
dnuone era giunta sino a novecenlomila quintali a un bel 
circa, cosi a' produttori sarebbe dato a titolo di premio 
un oompengamento di carlini quattro a quinUle su i Ire- 
ceatomila quintali, cbe erano la differen/,a tra l' elettiva 
produzione e quella ridoUa legalmente a seicentomila. Il 
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Fondo capitale dulia Compagnia l'u slubiliio iu 1,700,000 
ducali ; nel primiero progetto era offerto per la melh. Si 
disse ancora che il Re intento alla riuscila della intra- 
presa TÌ si sarebbe associato aumentando il capitole d'al- 
tri ducati seicenlomila. Fissatasi il modo nome determi- 
nare 1' annua produzione delle zolfalaie. Il prezzo che sa- 
rebbe obbligato pagare la Compagnia a' proprìetart dello 
zolfo venne stabilito come segue. 

Per la qualità detta di Talamone carlini yen ti cinque- a 
quintale. 

Per quella dotta prima di Licata carlini ventiquattro. 

Per la detta seconda buona e vantaggiosa di Licata , 
carlini ventitré. 

Per la detta terza corrente e terza vantaggiosa di Li- 
cata carlini ventidue. 

Da ultimo per la detta terza buona e terza corrente car- 
lini ventuno. 

La Compagnia intanto non potrebbe vendere lo' zolfo 
al di là dei segucnii prezzi. Quaranluno carlini le terze 
qualità — quarantatre le seconde — quarantacinque il tala- 
mone e le prime — per ogni quintale spedilo alla vela a 
franco al compratore di qualunque spesa di trasporto im- 
barco o premio. Inoltre a misura che venderebbe lo zol- 
fo riposto ne' suoi magazzini , ne dovrebbe sostiluire al- 
tre quantità da quello esistente presso i produttori ; di 
tal cbe dovrebbe sempre csserrene un deposito di quin- 
tali ceDtociDquanlamila per soddisfare alfa richiesta del 
Commercio. Restara però in piena ed assoluta liberti) ai 
prodnttorì dello zolfo qualora non volessero venderlo alla 
compagnia^ di venderlo a chicchessia «d'asportarlo dai 
soliti caricatoi per dove loro piacesse , a condizione di 
pagare alla Compagnia medesima carlini venti a quintale. 
La Compagnia dovea poi anticipare ad o^i produttore 
cbe non offerisse per se o per altri sufficiente guarenti- 
gia il terzo del prezzo dello zolfo che dovrebbe produrre 
e volesse vendorlo. Era obbligatii la Compagnia nel pri- 
mo progetto di costruire in oi;ni anno venti miglia di stra- 
de atte alle ruote in Sicilia, ed inoltre pagare ducali sei- 
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mila pel poveri , ma col coalrallo fu statuito dover cor- 
rispondere aaaaì ducali qua llrocen tornila all'erario , i quali 
come narrai vennero in dicembre 1838 destinali a ripia- 
nare il mancamento che a questa vernva dalla diminuita 
tassa sulla macinatura dei grani. Tra quattro anni dal suo 
slAbilìmeoto avrebbe dovuto la Compagnia costruire a sue 
spese in uno de' luoghi piti opporluni di Sicilia una fab- 
bnca d'acido solforico, di solfalo di soda, e di soda in- 
Iravenendovi allievi siciliani onde apparare i processi di 
tale ramo d' industria per indi poterli praticare. Da «lli- 
mo lo stabilimento ài raffinare lo zolfo all'uso di Mar- 
siglia stabilito nel 1 837 nel Molo di Girgenti fu fregiato 
del titolo di reale , ed al suo direttore venne ingiunto di 
somministrare gratuitamente tutto il fiore dello zolfo ne- 
cessario per le reali fabbriche di polvere per uso de^a 
guerra , in compenso di che potrebbe asportare senza ja- 
gar premio alcuno alla Compagnia insìno a ventimila quin- 
tali di lolfo sai/limalo a canniioli,, il che dava all'erarÌD an 
altro beneficio di quuranlamila ducati. 

Facendo la severa analisi di l;dc contralto non altro vi 
si rinviene per sua base fondamentale die una lassa imposta 
sulla uscita de' zolfi di venti carlini a quintale, della quale 
la Compagnia in discorso era la vigilatrice e la riscuotitn- 
ce. E chiaro ciò risulta quando si pone mente che libero a 
chiunque era rimasto d'asportare lo zolfo pagando la tassa 
in discoreo sotto nome di premio; chiaro ancor risulla qnao- 
flo si riflette che la etessa Compagnia comperava e vendeva a 
prezzo determinato, perocché limitalo era Ìl prezzo di compra 
l'un caso per l'altro, a ventilre carlini Ìl quintale, e limitato 
era puranche il prezzo delle vendite ehc oltrepassar non 
potevauj l'un caso per l'altro, i carlini quarantatre. La lassa 
in discorso fruttava annualmente 1,200,000 ducali, pe- 
rocché a soli seicciiloinila quintali erasi diminuita la estra- 
zione j e di essi un Icr/o andava in beneficio dell Era- 
rio , e gli altri due leni restavano alla Compagnia per 
la sopravveglianza e la riscossione del dazio, pel com- 
penso della guarentigia del' fissato prezzo de' carlini ven- 
titré a quintale da pagarsi a' produttori , piìi di distri- 
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buir loro annui ducali I2U,000 yn-ì cailini quattro a quiu- 
tale àa pagarsi u' produttoi'i, sui quiotali trccGDtomila dei 
quali era vietala \à produzione, u per ultro compenso di 
dover la Compagnia auUcipare unu parte del prezzo ai pro- 
ctnttori stessi. E percljè meglio di ciò possa conoscersi pia- 
ce decomporre uè suoi clementi il cennato prezzo di tari 
quarantatre a quintale. 

CAHLINI 

Prezzo che la Compagnia pagar dovea al pro- 
duttore 23 « 

Rata dell' inclennilà di carlini quattro a quintale 
sui quÌDlali li'ccenLomila dell' annua produ- 
zione che resUiTa inatilizaata 2 » 

Pel terzo della tassa dei carlini 20 a quintale 
dovuto all'erario 6 ■/} 

Spese di sorveglianza e di ammioiatrazione 3 yi 

SOHHA.... 35 u 



Il lucro certo che restava alla Compagnia sarebbe stalo 
a un bel circa di carlini otto a quintale. 

AITannunzio di tal contratto i negozianti inglesi aspor- 
tarniin grandi-sima _q«anLÌlà di zolfo e proprianiente nel 
solo niLse di luglio quintali treccntomila per Malia e per 
altri luuglii per ivi tenerlo. E come videro cbii la in- 
trapresa in Oiscorso lo^lie^a dalle loro mani in grandis- 
sima jiai'ic il iraflico , cusì levarono contro di essa forti 
lagnanze c in qualificarono di monopolio non solo ma dia- 
sero essersi violato il diritto delle loro proprietà in di- 
sprezzo del trattalo del ISIti tra la Inghilterra e la Corte 
delle due Sicilie. 

Sembrava medesimamenle che gli elevali prezzi insìno a 
quarantatre carlini fossero una aggressione al commercio 
verso le altre nazioni, quindi s'unirono le doglianze di 
quei che professano principi di libertà di commercio senza 
limiti o restrizione; tanto piìi che se ne faceva jisragone 
con gì' invililr prezzi degli anni non 6 gnarì scorsi. Da nl- 
timo taluni de' piccioli proprietari di zolfataie ohe temeva- 
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no poter lolforire dnono da sì grandioiB ìntrapraia, e dUpe- 
randn forse che non in lutto s'efTettuaase, o ohe l'eseonzioiie 

poD corrispondesse, mostrarono anch'essi scontentezza. Ma 
non cosi i grossi proprietari di zolfotaìe, i qnuli tennero il 
contratto con un bene che assicurava un prezzo a' zolfi ohe 
allrimeaLi sarebbe sialo vano del tutto il potere sperare, 
quindi con suppliche reiterate in novembre di quel mede- 
simo anno 1838 insistevano che tosto il Re ne facesse ef- 
fettuare la esecuzione. In questo mentre il Re osservando 
che la intrapresa de' zolS avea bisogno della cooperazione 
di'uomini distinti per sapere e probità compose una appo- 
sita Commessione per vegliare ed agevolare I' esecuzione 
del «iontrfilto, e per proporre altresì qnaoto facesse d'uopo, 
e di pili no particolare regolameoto, il, che rilevar ai p&A dal 
decreto dpl %7 pOTembre 1838. Per mandarsi ad effielto 
il contratto furon fissate le quote di prodnzione per pia- 
scnoa zolfatara onde non eccedere i limitì stabiliti, e tali 
quote si tassaron tenuta presente la produzione degU anni 
scorsi. Il regolamento venne poi provvisoriamente appro- 
v/ilo nel 23 novembre 1839. 

Avcano intanto fallo peso nello animo del Mìnìslero in- 
glese i richiami de' negozianti britannici di Sicilia, e nel 
Parlamento a loro difensore sorgeva Lord Lyodbarst, il qua- 
le si spìnse » dip finanche esser la perdita di essi di mille 
Sterline al gionip dal tempo del contralto; e però stato era 
inTÌ&to a|la nostra Corte Mac Gregor per sostener che vio-^ 
Iqb) fos^e il trillalo del 4 81(^. Ciic non vi fosse violazione 
9lcun9 a BiE^ttO trattato manifesto risulla dai;!! articoli che 
ìnvocaTano gl'Inglesi a loro favore (38), pei quali i mede- 
siniì nelle due Sicilie vengono ugnugliati alle nazioni più 
ftiTorìte riguardo alle persone , alla proprietà ed alla im- 
posizione de' dazi. Qua) violazione adunque al irattaU» po- 
teva esservi sol percEiè il governo ave^ iqposlo uq da- 
^io sotto forma di privativa , dazio che riguardava non 
meno le fazioni pib favorite che i soggetti istessi del Re? 
Cerip è che il contrailo nan rendeva glloglesi privilegiati 
À dì lii delle genti due SÌ<nUe a degli Spagnuoli e 
de' Francesi] f:pi quali uguali conT^'n^iioai s'eraq passate. 
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Cerio e che Ìl IralUlo non autorizza gt Inglesi a fare esclu- 
sivamente il comiDercio degli zolfi Che se la fortuna ave» 
loro arriso in tal commercio per molto tempo forza era 
clit! da poi ne seguissero le altre vicende. Parlavaai di dritto 
ili propiietà quando gì' Inglesi non cran proprielacì di eo|- 
fataie. par fossero stati prnpriclart non eran per tal 
fatto soggetti alle leggi del paese ? 

A. malgrado di siffatte cose il governo delle dae Sici- 
lie dal canto suo fermato avea co' capi della Compagnia 
nel '22 febbraro 1 840 di sciogliere il contratto mediante in- 
dennizzazìone, la di cui quantità sarebbe stala fissata amiche-. 
Tolmenle allorché il cavalier Tempie ministro d'Inghilterra 
residente in Napoli diresse noa nota al nostro governo con 
cui dimandò rompersi all' istanta il coatratto , ripararsi 
con denaro ìl danno cbe dicevasi sofierto da' negozianti 
In<;lesì. Sarà sommamente memorabile nei nostri annali la 
ferma e diguitosa risposta data dal Re n iZ trattato del 
18i6 non È violato dal contralto dei zolfi- In luogo di 
danni gl'Inglesi hanno ricevuto benefici considerevoli. Io 
ho adunque per me Dìo e la giustizia , sicchi^ fido piì^ 
nel/a forza del drillo che nel drillo della forza jj. 

E risposero le parole a falli, perocché in nien che ba- 
leno preparossi il Monarca a valida difesa rendendo pìà 
forti vart luoghi nel golfo di Napoli -, e spedendo eletta 
mano di soldati a meglio guernirc l' importante Siracn- 
■a. Un campo militare fa stabilito in Messina. La fiotta 
venne tnita armata. Dava in questo mentre ìl Console 
Inglese in Napoli ìnsbnazioni a legni mercantili della san 
nazione ancorali nella rada d'uscire fra ore ventiquattro 
temendo di qualche aggressione. Or non appena ne fa 
avvertilo il Re ordinò tosto che la dogana flessasse da 
qualsìesi allro lavoro per disbrigar le carte necessarie a 
tali legni onde accelerarne la partenza, non volendo egli 
che gl' interessi del commercio avessero a sofferire alena 
Uetrimeato per le determinazioni dell' alta politica. Me< 
desimamente ordinò che il commercio inglese continnerebbe 
ad esser rispettato nel suo regno , e ohe i porti reste- 
rebbero liberi come per lo passato. Intanto nn forte na^ 
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viglio Inglese romaDdato dall' ammiraglio Slopford nelle 
Ticioauze di Capri e delle circostanti isole in vista della 
città di Napoli seaza esservi alcmia dicbiarazioae di osti- 
lità oominctò a predare diversi legni mercantili di real 
bandiera. A quest' atto it Re fu forza che rispondesse eoa 
disposizione del 25 aprite ordinando l'embarco su tutti i 
legni mercantili inglesi che si trovassero sulle coste e nei 
porti del reame , o che potrebbero iu seguito giugner- 
vi (39). Era indignato l'universale al massimo grado , 
tutti sentÌTano altamenle la giustizia della causa che cou 
tanta energia uvea il Re intrapresa a sostenere , tutti spe- 
ravau da lui riparazione a' torti che la nazione riceveva. 
Si pooevano intanto con estrema dignità in luce i dritti 
cbe aveva avuti il Re a Tare il cuntrailo versa le Corti 
straniere allorché il Re de' Francesi augusto zio del nostro 
Sovrano fece spontanea e graziosa offerta d'una semplice 
mediazione presso il Governo della Gran Brettagna diretta 
unicainente ad accelerare la diilinitiva composizione della 
questione in discorso. Tale ofTerla accettata dal gabinetto 
inglese non esitò il nostro Re ad accoglierla egli pure , 
permettendo tra le alire condizioni che la negoziazione si 
facesse a Parigi. Cambiatesi ìu questo mentre le corrispon- 
denti comunicazioni tra il nostro governo ed il cavaliere 
Tempie mÌDÌstro della Corte Brittannìoa pee lo mezzo del 
visconte Haussonville incaricato dal Re dei Francesi, si sti- 
pulò d'accordo preliminare convenzione (40). Gessarono 

Sniodi le imsure di rappresaglia scambievolmente adoperato 
a' due governi sino a' 26 aprile, in conseguenza di cbe il 
nostro Re in questo giorno prescrisse di togliersi il cennato 
emfaarco(41). Dichiarò il gabinetto Francese non esservi 
.stata violazione del trattato in discorso, niun dubbio che il 
Re del regno delle due Sicilie potesse imporre qualsìesì gra- 
vezza a' zol^- Espose nondimeno il suo desiderio che ces- 
sasse il contratto Taix perché non confacente co' sistemi di 
■civile economia adottati dalla più parie delle genti , nel 
qn&Ie caso ibssoro di diritto le indenoìzazioni a chi ve- 
niva a soffrirne. Terminata in tal modo la controversia 
■delvmÌDÒ il Re con decreto de' 21 luglio 1S40 di restare 
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abolilo il coDlrallo colla compagoia Taix e Aycard ; il 
prÌDcipe di CampofraDco consigliere di Stato presidente 
della Consulta del reame assistito dal duca di Gumia pro- 
cnralor Generale presso la Grau Corte de' Conti di Sici- 
lia fissasse le indennità da darsi alla Compagnia , laddove 
v'avesse diritto. 

Fu stabilito ancora che rimanesse il dazio sull'estrazion 
dei zolfi di carlini venti a quintale, cbe non è guari venne 
ridotto a soli otto, aon meno per sopperire alla Tesore- 
ria il mancamento dei ducati 400,000 diminuiti dal balzella 
della macinatura de' grani nel 1838 cbe per pagare aunual- 
menle le iudennllà indicale. Da ultimo fu incuneala la Gom- 
messione de' zolli eretta, come dissi, nel 18!)S di proporre 
acconci regolamenti pei modi e tempi del cavaraento delle 
miniere dì zolfo, onde non ne soffrisse la pubblica salute 
e l'agricoltura, e non si depreziasse e sciupasse sì preùoso 
uiinarale (42). 

Fine DEL ssconno libbo 
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ALLA QVARTA PARTE 



(1] Nel 178S si Tece nella Zecca di Napoli un alzamento di poccp 
momento a seconda de" prezzi bell'argento nella moneta dì tal me- 
Ulto, il quale aliametito venne poi adottato in Sicilia nel 1796. 

(2} Tutt'altro che riguarda il connato Btatulo monetario ed i suoi 
pregi e difetti si può leggere nella Storia delle Finanze voi. Ili, 
libro Vili, capitolo V, sezione 1. 

[3) È precisamente il libro intitolato Le eostituzitmi del peamiario 
banco di Palermo del quale ho già fatto menzione. 

[i] Le notizie della popolazione di Sicilia del 1798 sono attinte 
da' lavori della Direzione Centrale di Statistica resi di pubblica ra- 
gione nel pregevole Giornate di Slatìitica compilato dagli impiegati 
nella ilireziooe istessa voi, 1, an. 18^, pag. la e t&l. 

(Q) Questo dispaccio è inserito nelle SievU tamifmi lom. 4, (Ìl. B, 
libr. e. 

[6) Tale ordinimcnlo è impresso. 

(7) Vedi le prammatiche lomo IV, lib. 6, tit. i t til. 3, S tomo V, 
Uh. t. tu. 2. Vi si leggono per esteso tutte le diaposiiioni da ine 
riferite, sono esse in data de! 20 dicembre 2fc marEO 17U, 
7 ottobre 17o5, 20 luglio 1780, 2 settembre ITOlS. 

(81 Capiloli ed ordinazioni di Palermo parie i, pag. S4Ì. 

(9) Lo vessazioni che derivavano dallo spedieote ddle lem parti 
si possono rilevare dalla prammatica unica de emption&ut pwattt' 
tonim facienàibus prò unicenitaiilms regni, da menwria del rinomalo 
Abate iialsamo inserita nel giornale delle Effemeridi di SieiUa ntf 
fase. 13, e da pregevole memoria di Salvatore Vigo — SiUpeeiiit /ht- 

(10) Vedi i Capitoli della costituzione del 1812— Sut coiuiglf cw 
cict « tìUla colonna annonaria di ^ùlermo, 

{11) Lungo sarebbe noverar tali decreti) piace citarne Blenni — 
28 agosto 1817 — 21 aprile 1820 — 4 luglio 7 ottobre e 15 dt- 
cerabre 1^3 — 1 e as novembre 1828 — 12 novembre 1831— SS 
novembre 1836. 

(12) Vedi Capitai del m^nifieo ConiUato deWart» deOa ttìa H 
mutla Mie» « pdtUttiwM tùtà ai Palermo tic. 

(13) Pramm. 19 gennaro 1761, tomo &, lib. 6, til. 8. 
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Ìii.) Tale legge vedesi nelle prammitiche tomo i, lib. 6, (it. 6. 
15) Pramm. tomo i, lib. 6, prammi unica. ' 
16 Tomo 1»,, delle prammatiche lib. tit. 5. 
Ì7) Siculo sanzioni lomo, 1, tit. 9, n. 1, — Pram. tomo 4, lib. 2, 
tit, i\ è in data del 5 settembre 1740- — Arrerti che il Consolato 
di terra e di mare di Messina giudicava delle cause di commercio 
e mercatura anche per contratti fatti da persone estranee alla giu- 
risdizione di tale città — Pramm. del 31 marzo 1741, tom. 4, tit. 2, 
lib. 4. 

(tS] Capitoli 20, 25 e 42 di questo Monarca. 

(19) Capitelo 25 di Alfonso. Uopo è avvertire che sifTalto So- 
vrano in detto capitolo parla di tumolo di Catania, ma è dimostralo 
che uguali fossero il tumolo di Catania e quello di Siracusa. 

(201 Capitolo 65 di Filippo II. 

(21) È inserita net tomo 3 delle prammaticlie sotto il titolo 19 
de pcndemm tt mentararum aequalaclione. 

(22) Il Commendatore Alan de Rivera nella sua importante pro- 
duzione stampata in Napoli nel 1840 intitolata ddta retlitusioM del 
noitro iislema di misure peti e monele alla suo antica perfezione ri- 
flette che l'iroperator Federico 11 ritornato dalle imprese di Terra- 
santa con altri elcmciiti di civiltà avesec iotrodotto nella città dì 
Napoli ed esteso negli altri suoi stati del continente il sistema me- 
trico degli Arabi , che come tutti sanno era oltremodo pregevole. 
Al che si voglion far rimontare due moduli scanati su pergamena 
che dal chiaro colonnello Ferdinando Vi!,cf>nti fiirono rinvLiiiiti nuglì 
Archivi de' Honasleri di Monte Casino e dcll.i Trinità (IkìI.i Cava 
che sono esattamente uguali all'antico e morlernn meiizo liraccio 
romano [333™'), e presentano una divisione in quindici parti, do- 
deci delle quali danno un palmo, che preso settemila volte diiTerisce 
di 23 metri dal miglio di 60 gradi , nel qual palmo entra 6912 
volte. Ma è pììi probabile come osserva il Cav. Cacciatore che il 
cennato Imperatore volle trasportare nelle regioni del continente il 
ristema metrico che da quattro secoli nella Sicilia era seguilo. La 
qini coniettora viene BTTalorata non solo dalle consimili demmi- 
nazioni arabe delle misure delie regioni napoletane, ma eàandio 
fatta una lederà dindnuzione al palmo vecchio di Napoli suppo- 
stolo per le vicende de' tempi rilerato in una linea e roeiza , ne 
s^ne UD mo^o napoletano era formato da tre ttam^i Sicoli 
ossia da di» anfore Romane, c che la mtninlto di Napoli era u- 
gaile al ^larto del modi» Romano ossia al mezzo mondelio di Si- 
dlia. Che il barìh di Napoli era di 50 guorluec»' siculi ovvero l'antico 

' tneiintma siculo e cosi dì tante altre misure. Da questi ravvicinamene 
il Cacciatore crede quasi dimostrato che ie misure usate in Napoli 
fossero state in or^ne quelle del sistema di Sicilia modiGcato da 
Federigo II per comormarb agli usi popolari, ma che i cambiamenti 
& dominiot le invasioni straniere e gl'interessi degl' indipendenti 
baroni ne' tempi posteriori abbiano alterato il nesso che ne univa 
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le parti, cagionando un piccolo anmento d'ana linea e mezza nel 
palma ci! in proporzione nella canna. 

Che che ne sia di ciò non può rivocarsi in dobbìo die nelle Tfr- 
gioni di Napoli avvenne lo BtesBO che in Sicilia; in orìgine r^laie 
sistema di pesi e misure , gnasto da poi pw vicende de' temtd. 
Nel 1&80 Be Ferdinando I. d'Aragoi» volendo ovviare alla conRt- 
sione ed agllnconveitienU invalsi sul proposito, ordinò che per tutto 
il reame sì focease uso delle misure e dei pesi che travavansi a 
quel tempo nella città di Napoli, de' quali oltre d'aver fatto costruire 
1 campioni io marmo ne distribuì i consimili in tutte le Provincie. 
Ma eifTatto ordinamento cadde pure in desuetudine per gli avveni- 
menti a quali andò incontro il reame , sicché In coDrusione ed il 
disordine seguiti sino al 6 aprile 18'*0 mcmor<ibil giorno in cui 
con apposita legge il nostro Ite ha sanzionata la bramala ed uti- 
lissima uguaglianza e conformità di pesi e misure. Per siffatta legge 
s ù restituito il sistema presso a poco come al tempo di terdinan- 
(lo d Aragona , sistema ammirevole perocché nella misura lineare 
della cittH di Napoli sia per ventura sia a ragione s incontra la cii^ 
costanza che può sola rendere inalterabile un sistema metrico, éi 
dipciiilcro cjoò da un tipo immutabili; naturale, e che possano quindi 
determinarsi col calcolo i rapporti di quella colle altre misure di 
siiperhcte , di capacita e di peso. Laonde è stalo determinato che 
le misure ed i pesi della città di Napoli co loro moltiplici e sum- 
moltiphci in qiirlla Ics^c determinati debbono esser comuni alle 
proviniMO lultft dello rcLiioni di qua dal baro del nostro reame; Bio- 
ehe la base dell intiTO sistema è addivenuto il palmo eh equivale 
alla soltemiiiesima jiiirle li un niiiiuto primo del grado medio del 
meridiano terroslie, ov\ei'o la sellami! Ics una parto del mipbo geo- 
f;r3fico d Italia , o iniiiho iiaulieo di i-e^santa al firado medio del 
meridiano iiiciH'sinio , qnimii e stato e:ilcoljto per metri 0.26Ì55, 
(il tal ctie il metro li ncuali'. a palmi j, 78. Dieci palmi lannn In per- 
tica o canna. Il quadrato di dieci caiim; (lOUOU palmi qundratil co- 
stituiscono il iiioggto 0 morìuio, unita dello superficie delle misure 
nararie. Il trii>ln del palmo cubo forma la capacità del luinoh unità 
dcWr niiMirc lii raiia.-ità dedi aridi. Due palmi eiihi con rnL'ijiimla di 

euLo lamio il mifil,- uiiilii delle misuro pei liquidi, lin palmo' cubo 
d aeipia di-lilLua .ilhi Li'iib|iLTiiliira di Ki 1 C e Bettola pressione 
di lii ci'ntiiiuitn pcs.i rotoli venti e settecento trentasei millesime 
parti di rotolo ossteno Irajijiesi. e questo rotolo cosi dedotto è 1 unità 
de pesi. Sono decimali i muiliplici e summultiplici delle solo. mi-. 
Bure di lunghezza e di superbcie. quelle delle altre specie si reg^ 
lano per parti aliquote in diverse maniere. 

(33) Vedi Polmeii Saggio sulle cause ed i rimedi delle angustie 
attuali dell economia agraria di Sicilia — Palermo nella reale stam- 
perìa 1826. 

Scrisse contro il libero cabotaggio da prima I egregio Barone 



ViDcenio Moi'lilluro una Henioria Del 1835 stampaU in Palermo 
per la tipo^irafia del Giornale Letlerano intilolata— Sul ccaotaggio tra 
tìapoh e Sicilia , alla quab venne data risposta da Mauro Luigi 
BoloDdo con altra Memoria col titolo medesimo, stampata in Nk* 

Kli nella tipogralia Hauima, H (jav. Ferdinando Malvica con eia- 
rata Bcriltura impressa nel 1837 per la Tipografia di Scili Teni» 
in sostegno del Mornllaro nel mentre che cosiut pubblicava un ap- 
pendice al suo precedente lavoro. Intanto il giovane Francesco Fer- 
rara nel volume 2 del eìornale di Statistica di Rilermo trattò Hr- 
gumentu colla guida di buoni principi della scitsaza-economica con 
perizia e dottrina attinta da fatti pertnan 
Ila uliimo non deve neppure tacersi d t 
Napoli nello stesso anno 183? InUtolata- 
iineie (ut iijjietna daziano doganale « tul lihero cabotaggio fra Na- 
poli e Sicilia. 

(25) Ecco lu particolarità ed i nomi dei lenni die fecero quei 
riaggi — La Mariunna capitanata da itizzo nel Baltico — L'arcbimede 
capitanata da Kileli nel mar nero — L'Orcio capitanato da Consiglio 

-11 r-ottuno capitanato da Cusniano in Avana — Il Fe- 
ii.'iltj ilii 

(26) Di nuestu ^i,ll■i;ia del Dricantino Elisa ne pubblicò la rela-' 
iiiiiif> 1839 in Palcr- 

0 col quale il di Bar- 
eecritto con cui alla 
jrdati privilegi di le* 
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cetiio di bai^ 

tol r I t 1 1 e sia Stato il 

» primo tra i nostri sudditi uomini di m^ira die abbia intrapreaa e 
» felicemente condotta a termine una ardita e lunf^ navigazione fino 
» a Sumatra netlOceano Indiano, con un Brigantino di zIiS lonnel- 
» late, eqmpg^giato dE tredici persona. superaiid(»ie animosamente 
u i perìcoli, e facendo per la prima volta sventolare la nostra Real 
» bandiera m quelle lontane i^tom. 

» Vol«ìdD dare al medesimo un attestato del nostro sovrano com- 
» piacimento, e promuovere l'emulazione anci» nella marina mer- 
» canme; 

» Sulla proposuiono del nostro Dirottor del Ministero e Beai Se- 

» greteria di Stato della Guerra e Marina. 
t> Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue : 
» Abt. I. 11 nominato Vincenzo di Bartolo viene eletto Alfiere 

» di Vascello sopranumero della nostra Real Marina, col permesso 

» di conlìmiare a navigare sui legni mercantili naùonali senza per- 

» corion d'averi. 

n Abt. II. 11 medesimo godrii ^i averi corrispondenti al suo 
* srado sempre quando verrà chiamato « servire nella Beai Marina 
« di guerrt.. 
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•>/ Art. ih. il aostru Ministro Segretario di Staiu delle Finanze, 
» ud il Direttore del Ministero e Keal Segreteria di Stalo della 
» tiucrra 0 Manna, sono incaricati del l'esecuzione del presento de- 
» cretri. Napoli li genaaro iBiO. 

Firmato — Ferdlaando 

tì~] Si e d altri presunto che la spesa per la costruzioDe dì tale ope- 
ra pussa ascondere a ducati 450038. A riguardo delle vicende del molo 
ui Laiania, la oi cui costruzione fu intrapresa sin d>l 1(38 nasuto 
Alfonso d' Aragona , c che vario volle e stato roesUerì di rifare , 
possonsi riscontrare le pregevoli istorie di Catania del Cav. Ferrara 
e del Cav. Cord aro Clarenza. 

(2S) Vedi la memoria impressa io Palermo per la tipografia del 
Giornale letterario nel 183a dal Sindaco patrizio di Aci-reale ptr 
dimotlrare C uliliià « eommietaa di eotlnUni w» porlo «opra ti ca- 
po ciet molini. Questa memoria è seguita da importanti ricerche 
dell'egregio Lionardo Vigo sul luogo ove negli antichi tempi esisteva 
il porto d'Ulisse. 

(29) In proposito del Porto al Capo Tindaro è da ricordare che 
a malgrado di esserne avvenuta la cliiusura, pure non se ne diede 
avviso al commercio, e seguitava il medesimo a menzionarsi aelle 
carte gcografìche. Ora avvenne nel 1835 che ima nave francese ca- 
rica dì merci per ripararsi da furia di contrario vento credendo che 
là vi fosse porto vi nauTragò. E come eravi stata incuria a con av- 
vertire che in quel sito non vi fosse più alcun porto, cosi la finanza 
di Sicilia pagò al proprietario di quella nave per ìndennizzazìone 
delle perdute merci una somma di oltre a sessaatamila ducati, colla 
ijuale a tempo opportuno avrebbesi potuto restaurare quel porto. 

(30] In proposito si può leggere quanto scrisse il Professore Em- 
manuele Estiller in una sua pregovol memoria inserita nel fasci- 
colo 2" del giornale di Statistica stampato in Palermo, e nelle sue 
osservazioni che precedono l' Atlante di Commercio per U Sicilia 
del 1834. 

(31) Ecco l'ordinanza all'uopo eraaniflfa. i. Ueiio la mento p<;i lo trat- 
» fico del Sommacco — 1." È vietalo a i;!iiuJii|ue di mescolare nella 
» polvere del sommacco foglie estranee, u suinmacco (jìà adoperato 

negli usi d'industria. 

»2.° No' trappcti per sommacco non si può moliro altra fo'^Iia, 
i> che quella del sommacco. 

» 3." 1 trappeti ove si molisce il sommacco devono rimanere a- 
» perii, ed è permesso ad o;;iimio l'interesso e risptviuii delle fo- 
li glie che si moliscono. 

)i 1.° 1 contraventori a ijuanlo ni'!!!i iirticoli precedenti si stabilisce 
Il pagheranno una mulla li' onzc 50 a|jplii;al)ile al Regio Erario, I 
Il Sindaci incorreranno ancÌLe in questa pena, (juanilo la conlravvcn- 
II lionu derivasse iJa essi diretlaincnte ; e ([uando poi si rilevasse 
Il la controvvenzione per opera d'uno o più denunziati, in tal caso 
Il la multa sarà divisa ugualmente tra l'Erario Regio, e il denua- 
«. jianto 0 denunzianti. 



(m) 

n Approvato da 8. A. R. 11 Luogotenente Generale nel Consialio 

» dd 29 agosto 18;ì'i.. 

(32] l'er raniminislr azione delle miniere vi furono apposite istru- 
zioni pubblicate col Dispaccio del 1751. È memorabile che He Car- 
lo 111 avea nominato ad Ispettor Generale delle miniere di Napoli 
e Sicilia il Presidente onorario delia camera della Sommaria Micheli) 
de Leon. Fuwi rimostranza da parlo della Deputazione dsl Itof^nu 
di Sicilia pretendendo che la giuriadizione di questo Magistrato le- 
iiisse in opposizione per certe parti co' privilegi di Sicilia, la qualo 
rimostranza è in data del 25 aprile 1748, e leggcsi al cap. 2, pag. 57 
del libro più volte da me citato — Ordinazioni e regolamenti della 
Iteputazione del regno. 

1331 Vedi Ferrara Mineralogia di Sicilia pag. 110. 

[w I divieti ed i permeasi in parola si davano con ispeciali re- 
Kiitu. Gli archivi di Sicilia ne conservano moltissimi ; mi piace 
qui di citar quelli del 20 aprile 173^ e 26 febbraro e 23 agosto 
e 20 settembre i79b ad occasione di dimanda del Principe di Trai>ia, 
ì quali rescrìtti sono pell'arcl^vlo sntieo della Luogotenenza. 

(3K) Stinto utile di tcBQcriTere Rifluito rescrìtto : 

u Sulle istanze d' alcuni Baroni e prÌT0 allodisti di questo ro- 
ì> gno per potere aprire delle zolfaie nei loro feudi e terre senza- 
V clià fossero obbligati a contribi^re al fisco, per la Suprema Re- 
>> galla ch'esercita sullo nùqlere, la decima parte dello zolfo che 
M da esse s-estrao, il Re avendo avute presenti non che le ragioni 
» umiliategli da cotesto Tribunale del Patrunouio con 1» rappresen- 
y tanza de' 20 dello scorso mese di settembre , ma benanche che 
» la contribuzione della decima fiscale dello zolfo che s'estrae dallu 
^mini«« sarebbe per te circostanze di questo re<;no un grande 
K ostacolo a) progressi della privata industria , e ad un ramo di 
» commercio aUtvo utilissimo alla nazione, è venuto clementemente 
» a manifestare esser sua Spvrana volontà, che su questo s'osseni 
)) la regola praticata sin'oggi, cioè che non sia mai lecito a chic- 
» clicssia d'aprir delle zolfaro senza prima ottenere il permesso da 
» cotesto Tribunal del Patrimonio; su di che debba conservarsi il- 
w Iosa la Suijaìma Regalia ed Autorità della M, S. Ed oltre a ciò 
» vuole S. mTcIic da oggi in aventi i nuovi cfTusori di tal minerale 
» non sieno tenuti a prestazione di decima alcuna sullo intiero pro- 
)) dotto delio zolfo, ma bensi alla prestazione al Kegio Erario per 
1) una soia volta d'once dieci in ragion di quel permesso, che do- 
li vranno inevitabilmmilii inijilorare, e in cui sta principalmente ri- 
» posta la Suprema Itegalla 6[iettiinte alla M. S. sopra le zolfaio 
» tutte di questo re^no; quale prestazione dovrà sempre reputarsi 
» inalterabile, a somiglianza di qutilla del sallo delle acquo, slabi- 
» lita per la stessa ragione del ^o\rano permesso die suolo aci-or- 
» darsi. La qual Sovrana dctcrminaiione per punto genecjliì e per 
)) modo di regola di Sovrano comando partecipo a colcsto Tiibu- 
» naie perchè ne disponga il conveniente ad effetto — Palazzo 8 ut- 
)>tobie'lBOS». 
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Che ptia del 1808 foaie . stato neceilario il pennello Sovrano 

A' aprire zolfaie , e che Don fosse il flsco decadnto da tale dritto 
rileva da' dispacci del 23 marzo 17S7, e 26 settembre 1763, i quali 
sono Dell'Archivio Generale. 

(36) Bescritlo del 23 ottobre 1821 pel Principe di Unterà. 

(37) Ui siiTatte limitazioni sa ne veggono fatte prima del 1808 eoo 
dispacci del 13 o 16 luglio 1809 viebindoai il bruciamento de' zolfi 
da maggio a tutto agosto di quell'anno, 5 marzo e 7 aprile 1811 
e 23 maggio 1813. 

(38] Ecco gli articoli del trattato <tel 21 settembre 1816 del qiAlv 
tenni ragionamento parlando di sopra de' vari trattati di commercio 
Tatti cogli stranieri. 

» Abt. Fremette inoltre S.M. il Be delle due Sicilie che il com-^ 
inercio britannico in generale ed i sudditi britannici cbu l'eserci- 
teranno saranno trattati in lutti i suoi stati sullo stesso piede delle 
nazioni le più bvorìte non solamente riguardo alle persone ed alla 
proprietà de' detU sudditi britaDoici, ma benanche per ogni artìcolo 
del quale essi fanoo commercio , e per le imposizioni o altri pesi 
pagabili su detti articoli o su legni co' quali si farà l'importazione ». 

» Art. 5. Riguardo a' privilcf;i personali di cui dorranno godere 
i sudditi di Sua Maestà britrinnica nel regno delle due Sicilie, S.M. 
Siciliana promette eh' avranno essi libero e non dubbio diritto di 
viaggiare e risedere ne' territori e domini della preiodata Maestà 
Sua ; salve le precauzioni di polizia die vengono usate colle na- 
zioni le più favorite. Essi .ìvranno dritto d'occupare delle case e 
de' magazzini, e di disporre delle toro proprietà personali di qua- 
lunque natura e denominazione per vendila, donazione, permuta, te- 
stamento, ed in qualunque altro modo, senza che si rechi toro a 
tale eifelto il menomo ostacolo o impedimento u. 

» Non saranno i medesimi obbligati sotto verno pretesto a pa- 
gare altre tasse o imposte che quelle le quali son pagabili o po- 
tranno pagarsi negli stati di S. M. Siciliana dalle nazioni le più 
favorite ». 

» Saranno essi esenti da gneluoque sei vizio militare aia per terra sia 
per mare: leloroabÌtaiioDiinug>zxin»e UittooiòchenetaiArfeelO' 
ro sppartiene per oggetti di reaidensa o di coitunercio saranno rispot- 
tati: non saranno soggettìa visite e perqidsiziontTeseatorie; non potrà 
forsi nessun esame etMtrario.o ispezione de' loie libri carte e oonti 
«otto i'apparettzs ddl'autorìti Soprema ^Ito Stato; uè potranno aV- 
trimeoti che in seguilo di aentenia l^ale de' Tribunali competenU ». 

» Sua Maestà Sidliana si coni|nonKtts di garantire in tutte te 
occasioni i sndditì di Sua Hhsm britannica che risederanDO nei 
suoi Stati e domini) la conservaiiwe delle loro proprietà e della 
loro sicurezn penonale stilo stessa modo ch'i gnarentila a'^sooi 
sudditi ed a tutti i foresUeri appartenenU alle nazioni le più byo- 
rite e te più [«ivilegiate ». 

La semplice esposizione di tali articoli a parer mio sema altro 
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(ppoggìo risolve la qnestione. Non pcrtanlo essenilosi iinpepiiatii 
nna controversia Ira governo e governo lo atTare molto Tu discusso. 
Nella Btessa Inghilterra il fiscale e l'avvocato generale (ossieno gli 
avvocati della Corona of the Atlomty and Soliettor General) diedero 
coscieoKioBa opinione di non esservi infrazione al trattato in discorso. 
Un opuscolo dall' Inglese Mercetor col titolo The galphìir- gueitim 
jtoMly itattd veniva pubblicato ed indirizzato al Ministro Palmerston, 
«ve si confuta il discorso di Lyndharst e si diTeode con ene^ia il go- 
verno delle due ^cilie. Tale opuscolo venne pubblicato nel 9 marzo 18&0 
vai dire sette giorni dopo che Lyndharst avea pronnoriato il eao di- 

Tralasciamo quanto a favore dello sfesso nostro governo ne scris- 
sero i giornali e francesi ed inglesi. Nella etcssa Francia quantun- 
que Lafìlte fosse interessato nel l'intrapresa de' zolli, pure è degna 
di ricordo la nienioria da lui inessa a stampa intitolata — Expoié 
de la queition dcs louffm de SiciUf nella quale con molta perizia 
melto nel vero aspetto lo stato della questione. Si andaron mede- 
simamcnlc rendendo di pubblica ragione tra mi vari opuscoli sul 
proposito, de' quali piace citarne la intitolazione. 

Ddte solfare t» Sicilia e.dt' nuooi mromedimmti par rindialria 
t lo spaccio dello zolfo— Pattrmo perla «(ampma noie 1838. 

Memoria sulla amtrottnia per lo appalta de* zd^ ddla Siailia— 
Italia 1840. 

I nostri trattati dtl i8i6 non sono lesi st il Re concedi ad u% 
tsttro un privilegio ed una privativa sopra un ramo di eommertio , 
i^lieasioni di gvesla proposizione al contratto de' zolfi. 

D'una guistioae surla tra il governo delle due Sicilie e CInghSUerra 
in marzo iSiO. 

Se nel contratto de' solR abbiavi eontrovensione al Irallalo di com- 
mercio tra il regno di Napoli e quello della Gran Brettagna. 

Risposta aile petizioni de' Negozianti inglesi di' zolfi in Sicilia — 
Pisa 1840. 

Sulla pnpoila de' frattali di rteiproeanza e di commercio tra VlnghU- 
Itrra Fraaeia col regno dtUe due Sicilie e sulla diipula de' zolfi 
otitrvaxioni di MicMt Solimene — Napoli tipografia dello Ateneo 1840. 

Saggio isterico politico ni' provredimenli della mercatura de' zolfi 
di Sicilia del Cav. Francesco Paulo Morlillaro — Palermo tipografia' 
Ortlea tSiO. 

Sulla questione degli zolfi e sulle conseguenze della scioglimenlo 
delia Compagnia '£aix Aycard discorso letto nell' Istituto d' Ineorag- 
giamtneo di Sicilia nel 3.1 agosto 1840, fbmpaio nel secondo qua- 
dtmo di tale anno nel giornale di Sialitliea. 

{3S\ Ecco l'ordine dell'embai^o. 

> Offlcialvenle informata S. M. che i legni da goerra Inglesi da 
» |HÙ giorni sulle Isole del golfo di Napoli abbiano predalo diversi 
» l^ni mercantili di Beai bandiera ha ordinata di mettersi imme- 
D diatsmente ì'mbargow. tutti i legni meroantili ìoglesi che si lio- 
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)> vano ni pri^aonto aulici costa o ne' porti del regno, o cbo potiuno 
)) in seguito giiignervi ». 

{kO) 'Irascriviamo lo articolo che all'uopo Tenne inserito nel gior- 
nale oHìciale delle duo Sicilie nei 28 aprile Ì8M. 

» Sono oramai di pubblica ragione le vertenze insorte tra la Beai 
)) Corte del Ke N. S. e quella ili S> M. Britannica; nà devesi pure 
i> ignorare che attivisainia ed energica è stata la corrìspondenu 
» coltivata col gabinetto di Londra e con l'Inviato Inglese presso 
» la nostra R. Corte, aftìne di mettere jn luce i dritU del Ite no- 
u atro Augusto Sovrano nella sanzione del contratto della Coni- 
ci gnia Tiix per lo smaltimento degli solfi della Situila. 

» La condotta illuminata e dignitosa del goremo del secon- 
" data dalla efficace co(^rozlone de' Bui Ag«m Dqilomaticà nello 
* straniero, ne assicurava di già di TOder ben presto condotta al 
" suo soddisfacente termine la bene impresa tiattatiTa. In tal mentre 
" però, S. M. il Re Signor Nostro ha ricevilo dal Be de' Franceei, 
» Suo Augusto Zio, la spontanea e graziosa ofièrta d'una sranplice 

> mediazione presso il governo della Gran Brettapa diretta nnica- 
' mente ad accelerare la delTmitiva composizione della queGtione in 
'>' discorso. Accettata dal Gabinetto di 5. James la mediazione della 
» Francia, S. M. il Re, animata sempre da quo' sentimenti di con- 

> ciliazione , compatibili col suo Real decoro, e col bene de' suoi 
» amatissimi sudditi non lia punto esitato ad accogliere la cortese 
D ed aiTettuosa mediazione di S. M. il Re de' Francesi permettendo 
» tra le altre condizioni, che la negoziazione si Tacesse a Parigi. 

» Cambiate il di 2G di questo mese le corrispondenti comunica- 
» zioni tra il governo dì Napoli ed il signor Cavaliere Tempie in- 
» viato di S. SI. Britannica, per Io mezzo ilei signor Conte d'Haus- 
>' sonvillc incaricato di AtTori di S. HI. il He de' Francesi siamo 
» ora liuti (li poter amiuiu.iarc, che mercè una convenziono preti- 
«minare d'accordo redatta, sono interamente cessalo tanto dalla 
« parto del nostro Real governo che dal governo Inglese tutte quelle 
» straordinarie misure di rappresaglia adottate fino al 26 aprile; 
n saranno restituiti i bastimenti napoletani che non erano stati con- 
» dotti a Malta fino a detto giorno, e promesso altresì di rendersi 
y gli altri legni di Beai Bandiera che fossero stati colà trasportati 
» dalle Crociere Inglesi, prima della detta epoca. >i 

(4.1) Trascriviamo tanto l' ordinanicnlo lìato dal nostro governo, 
qnanto le disposizioni emesse dal governatore di Malta pur rilasciare 
i legni prtiiali. 



«Eccellenza — Appianate essendosi le dilTerenzo esistenti tra il 
w Real Governo, e quello della Gran Brettagna, e cessando in con- 
» scgucnza di ciò lutto le misure straordinario di rappresaglia preso 
» da' due Governi, S, M. vuole che sieno interamente rivocati gli 
» ordini dati il di 24 corrente por lo embargo de' legni Inglesi nei 
» porti e sulle coste del Regno. 
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)> Nel R. Dome partecipo a V, E. questa Sovrana detanniDaziono 
» perchè ne curi lo atlemnìmento di sua parte. 
Napoli SS6 aprile Xm. 

Sascritto — Nicotò SÀirrjMr6Bi.O 

DOCtHENTO SECONDO 

ifetf/ieoaions di Sua Eccellenza U Gorermion di Malia. 

» n Gorematore , in rcrercnza alla Sua Nutincaziono della data 
» di ieri ha la eoddisfazìone di far noto che , avendo ier sera al 
n tardi ricevuto un avviso uflìiialc che S. M. Siolliana avesse or- 
)i dìnato la rémozìone dello embargo posto su' bastimenti brÌ(anDicÌ 
i ne' porti di Napoli e Sicilia, Sua Eccellenza ha aDDitUalo l'ordine 
» dato ièri per là detenzione ne' porti di quest'Isola d»' bastimenti 
i) Napoletani f Sicfliani , ed ha imposto dqveni tosto , mettere in 
n libertà tùtU i bastimeUtì Napoletani e Sicilìant -stati qui detenuti 
» in eon§eRu^a dt quell'ordine — La Valletta, dal Palaizo, a di 30 
» aprile 1840 — Per comando di Sua Eccellenza — Gi»Ìg. Prin- 
P cljinle Segretario del tìoverqo n, ' 

DOCUBBKTO TEUQ 

» Malta giu|Dol8bO — Signore — Io ho grandissimo piacere 
» nello infonnarvi che, io conseguenza dolls prospettiva d'essere 
» speditamente portata ad una soddìsracente oonchmsione la difTe- 
M renza tra' due Governi per la questione degli zolli, l'Ammirsgliq 
u è ora autorizzato a rilasciare i Bastimenti trattenuti di Bandiera 
u Napoletana; e che le carie esistenti nelle mie mani sono pronta 
Ta ad essere consegnate immediatamente in vostra presenza alle parti 
» interessate , alle quali sarete compiacente di darne l' opportuna 
» notìzia. Io sopo Signore Vostro obb. ec. 

Soscritto — Giovanni Laudon Stgrtìario 

(42) Non si conosce ancora la somma intera delle indennità noq 
me DO alla Compagnia Tdx che a vari n^gozianU Inglesi. Ui riserbo 
di farla' pota una ucopda edizione di questa operi. ' 
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!)ue qualità, sua niissione — Riforme che inirapreie , nlacoli cliB 
incontrù — Sanla inijuiiiiione abolita, feudalità ridratla in piii annulli 
limili. Proponimento di nuovo c-n!0 per rendere più ugual) i Iri- 
bali, appasiiionu cUp lolfre. nisuUali dal governo di Coroociola. Viens 
il medesimo chiamato in Napoli al supremo uiHdo di primo Minnlro 
— Sua morie — Minisloro di Aolon — RiToluiiono franceie — Prov- 
Tedimenli adallati dal Governo pel reame di Napoli — Condiiioas di 
Sicilia, cbe era ralla dal Vieeré Principe di Caramanioa, ulililì dol- 
l'amminiitraiioDa di ocslui, sua morie, che cagiona dolor sommo nei 
Siciliani — Breve e cattivo goicrno di Lopez — Grandi Btreniaienli 
olia EUCGcdono ìa Europa — Le armi franceii l' ìmpadf oolionnci di 
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IhlU — Guerra accesa Ira U nostro He e la Fnnciit — He Ferdi- 
nando lienc in Palermo oe[ 179S — Repuliblici in Napoli — Come 
di li a poca tornassero lo cose nella loro primiera forma, e l'ordine 

11 riitabiliise in Napoli — Malia tolta ai trnncesi — Per quali acci- 
denti te-anni di Napoleone fionaparle occupassero II reame di Napoli 
nel 1806, o Ferdinando ripacosso in Sicilia — Giuseppe Napolcoue 
SoTrano in Napoli pig. 

Cip. n. —Arrito di Re Ferdinando della Reni famiglia e dellv Corta 
' ia tUllermo— Miliiic inglesi in Sicilia — Ammiraglio Sldnej-Snlith — 
TentatÌTi per rìacrpil siate il Kcanie in Napoli — Proa di Capri, 
MMconi II Gaeta, spcdiiìoni in Calabria Talle dagli eserciti e iti' 
la Qolta mcula-inglese — Ralt.iglia di Santa Eufemia quali con- 
«es^ienEe ebbe — Spese aecrc^cinti? all'erario di Sicilia — Trattati 
tra it Rs d' Ingtiiilerra ed il nostro Covrano del 30 mano ISOS e 

12 maggio 1bU9, se ne fa la ili^aminn , apparento sussidio che 
diedero — Stato delle milizie e Jt^lls iluLla reale — Giuseppe Na- 
poleone chiamalo al trono di Spagna , passa Napoli lotto it do- 
minici di Gioacetiino Murai cbc riacquista Capri e tenia inulilmeuto 

-. la impresa ili conr]iiLsLare ia Sicilia — Sialo, del go?erno in Sicilia 
/dopo del 1801), — Napolilani spatriali , umori e sconlonlo nei Si- 
ciliani — Straordinario soccorso cbc dimanda il Governo di on- 
ce 3GO,000, noi 1810. 11 Cavotier de tredici era ministro dello 
Gnanie, Opposizione che la dimanda incontra nel parlamento ia 
gialli per opera del Principe di Belmonle e del Marchese di 
' ' 'mosa Principe di Castelnuoro. Proponimento di finanza fat- 
'■ ■ " ■ " ' ■ ' '1 sussidio è 



Vi^hi 



— Cangiamento nel Ministero. Non e 
Bussiilio fieno impesto l'un per cento >u lutti ì' pojamenli. Altri 
cpedimanli ai quali si ebbe rìooRO — Rimoitranie di .tatuai Baroni 
pailameiilarl, arreilo di cinque fra eui — Occatinne presa iti ga- 
unello inglese per inlerremra nelle cote di Std!ia. Monda I«rd 



e {di Tìtoma in Inghilterra. Viene di m 
ime dei eenmfi cinque bai 



. __ li eenmfi cinque baroni, alloatana- 

larnLo un napoletani dalle carìdlB pubbliche — Congiurs di Me^' 
. na — Tutto il gorema li nniece nelle mani di Bentick — Sovrani 
poteri ccnrerìli qual Tiearìo al Principe F'rancMco dal Re suo pa- 

Cip. III. — Trasferi inenlu H iji 
liiione dell' ii _ 

tuiiona politica' del 1S12 Mila ìm^ di quella d' Inghilterra — Can- 
giamenti di Xilemi in oonwguonu della medesima — PorerllHiii- 
ma delk tioiliana. finanza, &iom nel parìamenlo e mI miniitem — 
Queliti dei due ministri Bolmonto e Castelnuovc; pecchi it primo 
prevalesso al secondo — Altro trattato fallo coli' Inghilterra il 12 
sellemhri! 1812, sua disamina, governo tulio regolalo dagH Inglesi 
— Ln Ufgina Carolina esce di Sicilia — Parlcnzu di lienllck pOT 
la Catalogiui -~ dazioni die si rendono pii' manifosla. Disordini in 
che cade il governo — Nuovo miniGlcro. Il marcboso Ferrert regge 
la fi Danza — Croniei ed aulàroaiei — Accidente memorabile in oc- 
casione dello frale di JUalla del 1813 — Ritorno di BenliolL in Sici- 
lia. Boi) gnan dopo unitivo per Napoli. 'TraUata di annitlìuD che 
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rp rpift fi fì n ^T^ r^t n T^ nilnln Ji ulleoiua .di costui CD]l!j\iGtQA-^ 
Falli d' arme cbe seguano questi Irati nli — Abdicaiione dì Hapolcona 
al Irono di froneia" Consrtsso di Vienna — Condiiiooe liella aicilia 
dopp lai conp reaso — Com e Mu rai perdes se il reame di napoli, e 
TÌ rilornaEse'ììi'F'erHinaiido — Leggo rondamcntnle del dru diccin - 
t^B^8le. Altra Icage oolla quale si coaacrTano alcuni priìilesi ni 
Siciliani. Worol^ordiiiamonli_ dati ^jier Sicilia a ri su ai do à'^^^^" 

Cip. IV. — General Naselli Luogolenenle di Sicdia assislito dal Cavaliere 
deThomasis — Coslitudone di SpBgoa promulgata in iNapoli nel IS20 
per eflello di ribellione — Si narra la rivalla avvenata in PalemiD 
in quel leinpo dal comineianienlo sino al termine — Principe di Pa- 
leraò — Generale Florestano Pepe — Collella Luogotenente. Viene 
Nuniianle dopo di lui — Fine del goTemo costi tuiionale in Napoli 
— Tumullo m Messina; Rossaroll — Riordinarne oli poUtict falli dal 
Re dal 1821, al Ig24, Consìglio di Sialo. Consiglio di Miniitri. 
Consulla — Morte di Re Ferdinando , gli succedo Fronoesco I — 
Principe di CampotraDco e Marcliese Ugo 1' uno dopo 1' altro Luo- 
golenenli in Sicilia — Morie di Re Francesco. Sale al trono Fer- 
dinando Il — Colile di Siracusa Luogolenenle di Sicilia — Speciali 
provvedimenti govemalivi — Ritorna Campofranco ad «sere Luo- 
gotenente — Avrenimenli che successero quando il colora morbo in- 
iieri in Sicilia nel 1837 — PIuDii ordinamenti politici, civili ed ecu- 
nomici dopo dì questo tempo pf^ - 1*3 

Ifole alla prima parie ', '. . '. ^ '. ~. '. ^ '. ', '. '. Ti 



Siiltaii, leggi, orJinamenti, ed altre cose ìnforao alle propn'elà del i/34 
insina al ,S4o 

lalivi fnlti dal Governo per operarvi utili langiamenti^ ineoraBsiò 
^proclaniasione al demanio dei coingni feudaU. Celebra lilic io 

M~ rC<imune di Sortipo. ScrìUura di farlodi Mapoli. Voto del 'fri - 
pile del palrimonio e riso limone del Ha. KlfeUi cha ne deriva- 
rono. Pud che operi il Viceré Caracciolo in 6>to di fandtim. Con - 
lullore Simonetli. DisiiTOÌiiopi date dal Governo nel 1788 per ridiia - 
mari"in parie la reuiialilA di Sicilia a' veri tuoi principi ed in altra 

cilarono dirigi promiscui, i s Irati oni del HSa per dividerle le quali 
resta rono in gran parte senza esecuzione, tjuel che si lece nel iai2 
a riguardò della fciidaliti. Conio la'mcdcsima restasse abolì la" ni ii 
ia-antt5^h-S~irlaClir'Qi;ercEa~B{Te'^ariB17"^r 
««loslinienlo do' promiicui drilli sullo terre. Inconvenienti invalsi. 
Diipoaìiioni date all' uopo dal Re Fcrdinaudo 11 nel 1833 pa"^ Sii 
Cip. II. — ProprielA ecclesiastica — Viiila di Sovrano ordine Talta! da 
Maniì^or de Cìocchis alle chiese di regio palronalo — Regola pel 
conrenmenlo degli ecclesiastici benoUc! — Disposiiioni per non Tar^i 
nuovi Monatleri e case roligioBC — AboUiione di taluni Monasteri 
— Gesuiti e5pu?sì — Leggi che vieiano i nuovi acquisti allo case 
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religimo — Regola per ipogli e rendite deHe ledi Tucani! — Parro - 
cjii — Commenda della Magione, «vanto di beni dell' antico ordiiTn 
TeuloniCQ — Ili p risii nailon e dei Gtsuili — Concordato colla Stnia 
Sede del ISIS — Nuovi acouiiti nermew alle rhiese dal Codica 
Citile — Padronali eccicsiasl'ci feudali — Resole pei fitti e per la 
Blienaiione dei beni ECcleaiastici — Dispasiiioni del Re del ISàSpec 
dare a censo i Imdì ecclesiastici di lìegio Patronato. — Ripristins- 
mcnlQ deir or"Jiìì^n?^?5iJiHltiHraillo ìrMalt^T^PÌ^^i^^ 



Ctp. r.— Stalo dtlln finanza del 1738 al 177S, Giudicano la enlra- 



ceno — Aboliiiuna di 1 


ancbigia di dazi — Pror vedi Dienti dati pel 


da'io sulla macinatura d 


' grani, e p*r le imposto sulle sete — 'l'asso 




IrTbuti der IlVU, al la conoscere quel dia 


comprendesse, ypcccliio 


i tutte le rendile dell'erario — Uisuguaglian- 


7J1 delle graicize prd>b1iche — Proponiniento di nuovo censo l'atto 


da! viceré Laracciolo, s 


disaminano g' inconicnienti che avrebbe m 


parte dìiuinuili; petcbé 


non cbbo eitetti — iiuESiiIio pel lerremolo dì 


Messina — Si propone n 


177U una mageioro egualità nei tributi che 


non fu eseguila — Nuo 
ila~poI si diiró — SI disc 


s gravezze clie si levano per la guerra cbe 


pubblicbe spese, kiuern 


e i>'iiirina, i\m munsi razione della giuslizia. 


/slruziono pubblica, a-nm 


niiiraziuiui miiioiiiit'a. onera pubbliche, pag. 


II, — Condilo 


nance nel — Sussidi e spcdlcnli straor- 


dinari — Specc 


fihanza nel iHlO — 


Allro suÈàJio dimandai 


dal governo per la guerra, froponimento 


(IcH'abale Uilsamo disc 


urna Cini narliiTTK'iilo adunalo m quell'almo 




Irma noi nuuiuici inuuti. Come tosse appro- 


vaia dal parlamenio sius 


Como fosso data la sanziono dei Rd. Ouel 


cbe si teca nella nuova s 


<£uma narianinni.iria ner siltatto obbietto te- 


nota— Prodotti 
^lema, SpeJlei 


i per eiietlo del nuovo 
li ricorre il He dell'un per celilo sui pagn- 


menti e de\la ri 


iL'Il'erarin ih varili nropriela. Abolizione di 




gustie nelle quali cadde 
dita e della spesa forni 


l'erario — Si disnone dello stato della ren- 
ato pel 1824 ISla e 1816 — Provvedimcnli 


dati dal Re per ricomp 


ne in qualche modo net Ibli, la linai^Ea di 


Sicilia, btato all'uopo lo 




■i»inn al iR20. pir.' 
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- ConJitione Jella Enanm nel IS-^a — Preslilo contraHo colla 
Viollitr — Speiiiapli ailoLlaLi nesli anni leBuEnlj per loppcriril 
Lneamenlo tra la spesa e l'enlrala ilallo erario — mote larl Be 
rie doRanali — Hiordinttmealo delle varip lirancbe dell'amai in 
ina linaniiera — Allo govrnno col quale ai deltano le normo 



«1 OBBUncnlo dei pesi comuni per napoli 
oàSiSro ì parlicolarl creditori della Tgs. 



1815 al IS40 ■ P°fi^ j^^ 

IVole alla terza pane pag. 199 



r.t. — Siitema moncUrìo in tempo di Carlo III. — Moneledalui bat- 
tute in oro, nrgenlD, e rame. Ordinamento pel quale fu reso pronii- 
KUD il corso delle monete di Napoli e Sirilia — Si discute donde 
nascesse elle la moneta siciliana avendo lo ilesso nome della napo- 
litaaa foce di Talare usuale alla meli di questa — Sistema mone- 
tario in tempo di Ro Ecrdinando. Se ne narrano le vicende insino 
al 1S17. Slalulo monetario del 1818; se ne fa la eipuiiione. Mo- 
nete coniate in esocuiione di esso — Moneta di rame improntata nel 
1836 nella Zecca di Palermo, perchè non ebbe corso — ProiTedi- 
- meato affinclii in Sicilia si conteggiasse come ìn Mapoli Con ducati e 
grana — Uancli i di P ali-rmo e Mftaiiia ~ '. . . . . pag. 2* 

P. in^Sfitoì^lla po,iula,lono nel 1770 clie non risponde «Ila con- 
diiLon_dj_SicÌIÌa._SiaLl_Jcl_171IB_e laSl . Oasorvaiioni — Condiziona 



f rani -— Hi narra delle vicenda cbo La atula la estraiiona dei grani 
ono di quesLu tempo pag. S 

r. ni. — Provvedimeiili dati da He Carlo per aorte manifattura inJi- 
gene — Cliiama gli ebrei a, statnlirai nel regno, non guari dopo li 
espelle — Isola d^'^Ustica popolata — Pace fermala coli' Impero Otto- 
mano e colte reggenze d' ABrica — Legge di naiiguiione — Itlilu- 
zione ed abolbione del Supremo Tribunale di commercio — Si cenna 
di varie cose economie ho in tempo di Re Ferdinando ID — Semi, 
meo — uraiDomenio p 



- Provvedimenli del mejc 

mora in Sicilia dopo del 1_ 

formiti de' pési e misure — Fondate sperante clic 



dimora in Sicilia dopo del 1806 — Codice metiiuo ^r la uni- 



DIgtoeaby Google 



dal IBOG ni IBIS — ConJilionc M l' milustii tidlianj dopo ijUBBl» 
leinpo — frollali di coniniereio con potenze straniere — TraLiali 
"dèi 1SJ6 coir InghilLerr» colla Ffancia d colia Kpogno, danni die 
cafiionano — Tratlati con Algeri Tunisi e Tripoli nel I81G — Tral- 



- ijuadri della csporiniionc di prodnlti 

^ ' . . . . . " . . TlJ. 231 

a le regaUc dello Elato — Taluno 
di zollo. Disposizione del 1803 
elio rendono di esse libera l'apertura pagando uu drillo al iìico — 
Leggo sulle miniero del 1827 — Norme deltale dal goTCrno prima 
e dopa questa logge pel bruci amc alo il u' zolG — Conio si yastraor- 
(lioariamcnlB ocorescendo il commercio dello zotro cogli stranieri — 
Comiocia la produzione di quesUj minerale a crescere in ragion 
de' desideri e non del bisogno clTelliva — Consogueace fdvìudic 
dell' eccesso di lai produzione die si cumula di anno in unno — 
rroponimealì dirorsi clic gl pongono ia campo-— SÉ discorre degli 
occidenti, cbe precedettero ìl contralto della compagnia Taii ed 
Ajeard a riguardo del commercio de' lolll — Diaamioa di tal con- 
Iratlo, e quali accidenti intraienisìero sino a quaodo il Re lo an- 
nullò pn«. 254 

IVati alla guarla pane png. g6'J 



DIgiUzsdby Coogfe 




Digilized by Google 



